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PAOLO  COLO MB  A  Ni 

À*  LEGGITORI. 

E'  Tratta  la  preferite  edizione  puntualmen^ 
te  da  quella  di  Firenze  del  172Ó.  Mol¬ 
to  ci  mancherebbe  ,  fe  fofle  indietro  la- 
fciata  quella  parte  del  Proemio ,  che  innanzi  ad 
cffa  fi  legge,  in  cui  fi  trovano  diverfe  notizie 
intorno  alla  Vita  dell’ Autore.  Tali  dunque  io 
le  prefento ,  quali  quivi  fi  veggono  ,  acciocché 
di  chi  fcrifie  quella  leggiadra  Commedia  ,  e  del¬ 
le  varie  pubblicazioni  di  efla  abbiafi  una  fuffi- 
ciente  cognizione  . 

„  Fu  Michelagnolo  il  giovane ,  figliuolo  di 
,,  Lionardo  di  Buonarruoto,  il  quale  fu  fratel- 
„  lo  del  gran  Michelagnolo  il  vecchio  :  e  do- 
„  po  foli  4.  anni  la  coftui  morte,  cioè  nel  15 <54. 
,,  egli  nacque  della  Calandra  di  Donato  Ridol- 
,,  fi ,  Famiglia  ,  fìccome  quella  de’  Buonarruo- 
3,  ti,  delle  piu  nobili  e  ragguardevoli  della  no- 
3,  ftra  Città  .  Il  fuo  continuo  efercizio  fu  lo 
Audio  delle  buone  Lettere  :  e  fu  talmente  di 
„  quello  innamorato ,  che  moltiffime  ,  per  non 
„  dire  innumerabili  compofizioni  il  fuo  viva- 
3,  ciffimo  ingegno  partorì:  e  non  fidamente  in 
33  profa ,  ma  ancora  in  verfi  .  Sotto  la  direzio- 
*3,  ne  dell’  immortai  Galileo  s’  applicò  alle  ma- 
3,  tematiche  e  filofofiche  facultà  ;  e  fece  in  quel- 
3,  le  profitto  particolare  ;  ond’  elfendo  fiato  chia- 
„  mato  a  Roma  dal  Sommo  Pontefice  Urbano 

*  3  »  Vili. 
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„  Vili,  nei  principio  dei  fuo  Pontificato  ;  ed 
„  avendo  avuto  grandiffimo  adito  prefìfo  a5  di 
„  lui  Nipoti,  potè  dar  loro  ottimi  ammaeftra- 
„  nienti  in  tali  fcienze  ,  e  tra  V  altre  fpiego- 
,,  gli  alcuna  dell’ opere  piti  celebri  del  fuo  fa- 
„  mofo  Maeflro  :  negli  avvenimenti  del  quale 
,,  egli  procurò  preffo  il  medefimo  Pontefice  di 
„  far  conofcere  la  gratitudine  e  l’ affetto  ,  di 
,,  cui  fi  riconofceva  debitore.  Nel  tempo  eh’ e- 
„  gli  dimorò  nella  Patria,  tenne  in  fua  cafa 
„  per  molt’  anni  convenzione  d’  alcuni  ,.  che 
„  delle  antiche  Memorie  fi  dilettavano  :  e  qui- 
,,  vi  delle  iliufiri  Famiglie  di  quella  Città  fi 
„  faceva  rigorofifiimo  dame.  A  tale  effetto  e- 
,,  gli  da  per  fe  fteffo  raccolfe  tutte  quante  le 
„  Iscrizioni  delle  Sepolture  della  fua  Patria,  e 
„  ne  difegnò  1’  armi ,  e  fecevi  delle  note  fecon- 
„  do  l’ occorrenza  ;  avendo  la  mira  y  quelli  e 
moli’  altri  così  fatti  lavori ,  alla  compilazio~ 
„  ne  d’  un  Priorilla,  de’  più  feelti  e  legittimi 
„  che  fi  poteffe  trovare  .  Fu  aferitto  nelle  due 
„  tìmofiffime  Accademie,  nella  Fiorentina  cioè , 
„  ed  in  quella  della  Crufca ,  nella  quale  fi  de- 
„  nominò  /’  Impaflato  :  e  fece  per  imprefa  una 
„  Rafchiatoja  che  pulifee  la  madia,  col  mot- 
5,  to  ,  tratto  dal  centelìmo  Sonetto  del  Petrar- 
„  ca  :  Quel  cti  avanza  .  Sollenne  in  ambedue 
„  quelle  Accademie  la  prima  carica  :  nella  Fio- 
„  rentina  il  Confolato ,  nel  1 5^.  e  l’ Arcicon- 
„  folato  nell’altra,  nel  1  596.  e  recitò  in  effe 
più  volte  i  luci  dotti  filmi  componimenti  :  e 
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„  per  quella  della  Crulca  lavorò  affaiffimo  in* 
„  torno  alla  grand’  Opera  del  Vocabolario  ;  la 
„  Commedia  della  Fiera  componendo ,  a  fola 
„  oggetto  di  maggiormente  ingrandirlo  .  Fu 
„  ammeffo  parimente  nell’Accademia  degli  Al- 
„  terati ,  la  quale  per  quel  po  di  tempo  eh’  el- 
„  la  durò  ,  fu  rinomatiffima ,  e  d’  Uomini  ec- 
„  cellentiffimi  piena .  Adornò  la  fua  Cafa  d’ u- 
„  na  belliffima  Galleria ,  degna  veramente  d’ ef- 
„  fer  veduta  da  chiunque  delle  rare  e  pregiate 
„  cofe  fi  diletta .  Con  quelli  ed  altri  molti  chià- 
,,  riflimi  fregi  eflendofi  il  noftro  Michelagnolo 
„  renduto  illullre,  ed  avendo  il  fuo  nome  eter- 
,,  nato  ,  alla  celefte  e  verace  eternità ,  coni’  è 
yy  ragionevolmente  da  crederfi  ,  fece  fortunata 
„  palfaggio  nel  dì  n.  di  Gennajo  del  164.6.  ed 
„  in  S.  Croce  nella  fepoltura  de1  fuoi  maggiori 
„  fu  onorevolmente  feppellito .  E  quello  è  quan- 
„  to  della  Vita  di  sì  grand’  uomo  aviamo  vo- 
„  luto  in  quello  luogo  compendiare  per  maggior 
„  comodo  de’  leggitori  :  quali  afficuriamo  d’ a- 
„  vere  in  tutto  ciò  feguitata  la  feorta  de’ 
„  Falli  Confolari  ,  e  d’  altre  indubitate  me- 
.  „  morie  .  Rella  adelfo  il  dire  alcuna  breve 
„  cofa  de’  duoi  componimenti  dramatici,  im- 
„  preffi  da  noi  .  La  Fiera  ,  che  tiene  il  pri- 
„  mo  luogo ,  e  che  per  la  prima  volta  ufcì  al, 
la  luce,  è  una  Commedia  di  venticinque  At- 
,,  ti  ,  ma  divifa  in  cinque  Parti ,  da  recitarli 
„  in  altrettanti  giorni,  che  per  effere  ciafche- 
duna  Parte  una  ben  formata  Commedia,  di 

*  4  cin- 
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cinque  Commedie  ha  fembianza  «  Dì  quefW 
icggiadriffimo  componimento ,  in  cui  trall’  al¬ 
tre  bellezze ,  maravigliale  efpreflìoni  di  carat. 
teri  di  Varie  perfcne  fi  ritrovano ,  affai  dot. 
tamente  ne  parla  1’  eruditi  filmo  Abate  Antoa 
Maria  Salvini  b  nella  Prefazione  alle  Annota, 
zioni  da  lui  fatte  a  quelle  due  Commedie, 
che  noi ,  a  chiarezza  maggiore  ed  ornamento 
delle  medefime,  aviamo  unitamente  ftampate, 
Fu  recitata  la  Fiera  in  Firenze  nel  Carno¬ 
vale  del  1618.  nel  Teatro  della  gran  Sala  de¬ 
gli  Ufìzj,  luogo  capaciffìmo  per  macchina  e 
per  comparfe .  Dopo  quella  recita  (  comecché 
diverfa  impreffione  fanno  le  cofe  leggendoli , 
dal  vederfi  rapprefentare  )  piacque  all5  Autore 
di  corregeria  alquanto  :  ed  oltre  a  ciò  la  volle 
dà  capo  tutta  quanta  riordinare,  le  fcené  da 
un  luogo  a  un  altro  trasferendo,  ficcome  fi 
vede  nel  fecondo  Efemplare  (  che  due  fino  al 
prefente  fe  ne  confervano  appreffo  i  fuoi  II- 
luflriffimi  Eredi  i  ferirti  ambedue  di  fua  pro¬ 
pria  mano  )  il  quale  noi  nella  noftra  E- 
dizione  abbiamo  con  ogni  accuratezza  fegui- 
tato  .  Dell’altra  Commedia ,  intitolata  laTan- 
cia ,  non  occorre  farne  a  noltro  parere  molte 
parole  ;  perciocché  oramai  eli’  è  in  iftimà  d’u* 
no  de’  migliòri  componimenti  $  nel  genere  ru- 
fticale  i  che  fiano  flati  fino  a’  noftri  tempi 
compolli.  Di  quella  ne  parlano  con  tutta  ré* 
putazione  l’ Allacci  nella  Dramaturgia  5  il 
Crefcimbenì  ne’  Comentarj,  e  l’Abate  Gra- 
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vina  nel  dottiamo  Trattato  della  Ragione 
„  Poetica  :  ove  nel  libro  2.  pag.  401.  le  fé- 
„  guenti  parole  fi  leggono:  Niuno  meglio  che'l 
„  Corte fe  nella  Napoletana  Rofa ,  e'I  Buonarrtmì 
„  nella  Tancia ,  ha  faputo  rapprefentarè  i  cavai* 
„  ferì  contadinefcbi  i  e  rendere  al  *vivo  i  co/lumi 
,,  e  le  paffiùm  di  firn  il  gente  nell ’  orditure  d ’  un 
„  Drama .  Quella  Commedia  fu  Rampata  la 
„  prima  volta  in  Firenze  da’ Giunti  nel  iòrz. 
„  in  4.  fenza  nome  dell’Autore:  e  quivi  pure 
„  nel  1638.  in  8.  da  Gio:  Batifta  Landini,  il 
,,  quale  la  dedicò  alla  Serenifs.  Vittoria,  Prin- 
„  cipefia  d’ Urbino  ,  e  Granducheffa  di  Tofcana  : 
„  e  manifeftò  nella  fua  lettera  il  nome  dell’ A u- 
tore  ,  che  fino  a  quel  tempo  era  fiato  cela- 
„  to .  Vi  è  chi  vuole  elfervi  un’  altra  E  dizio» 
„  ne  di  Firenze  del  1Ò15.  parimente  in  8.  ma 
^  quella  non  abbiamo  noi  veduta  k  Crediamo  pe- 
„  rò  j  che  più  edizióni  *  avanti  a  quella  del  1638. 
„  fiano  già  fiate  fatte  ;  perciocché  elfo  Landi- 
,,  no  ,  nella  fua  Dedicatoria  dicendo  :  tutte  quel - 
,,  le  volte  che  la  Commedia  della  Tancia  fu  da - 
,,  fa  alla  J lampa  ;  viene  a  moftrare  effervene  mol- 
3,  te  delle  anteriori .  Altre  edizioni  ne  fono  fta- 
3,  te  fatte  altrove  :  e  di  più,  ficcome  afierifce 
il  mentovato  Crefcimbeni  ,  è  fiata  rivoltata 
„  in  dialetto  Bolognefe  :  ed  una  volta  fotto 
nome  di  T agna  ,  ed  altra  di  Bernarda  (lampa- 
,3  ta ,  ed  attribuita  a  Giulio  Cefare  Allegri ,  il 
,3  quale  altro  non  fece  che  mutare  i  nomi  de’ 
„  Perfonaggi .  Il  P,  Giulio  Negri ,  nella  fua 

Sto- 
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5,  Storia  degli  Scrittori  Fiorentini,  dice  che  la 
Tancia  uicì  alla  luce  con  le  Annotazioni  di 
Fancefco  Sanf ovini  in  Venezia  per  Altobello  Sa* 
3,  lìcato  1585.  in  12.  ed  ivi  parimente  del  161 6» 
,,  in  icl,  per  Cornino  Gallina  con  le  Annotazioni 
99  di  Tommafo  Porcacchi  .  Non  fa  di  meflieri 
5,  ricercare  argomenti  per  dimoftrare  la  falfità 
„  di  quelle  notizie.  Dalla  lettera  a’ Lettori  di 
Cofimo  Giunti  fi  comprende,  che  la  Tancia 
„  fu  recitata  Fanno  1611.  alla  prefenza  de5 
„  Serenifs.  Principi  di  Tofcana:  e  dal  Prologo 
„  di  detta  Commedia  fi  vede,  che  quelli  Prin- 
„  cipi  furono  il  Granduca  e  la  Granduchefia 
„  di  quei  tempi ,  cioè  Cofimo  IL  e  Madda- 
s,  lena  Aullriaca  fua  Conforte  •  dicendofi  quivi  : 

„  O  miei  Gran  Duci ,  Cofmo  e  Maddalena. 

3,  ed  oltre  a  ciò  in  elfo  Prologo  fi  dichiara  ? 
3,  che  quello  Drama  è  nuovo  ;  così  nell5  ulti* 
3,  ma  ottava  leggendofi  : 

,5  DJ  una  favola  nuova  il  nuovo  gioco 
„  Afcoltar  vi  fard  foave  e  grato  . 

Fino  a  qui  la  detta  Prefazione  .  Aggiungo 
aneli’  io  le  due  dedicatorie  de’  Giunti  e  Landi- 
ni,  quali  nell’edizione  da  me  feguita  di  Firen¬ 
ze  fi  leggono  ,  acciocché  nulla  manchi  della 
fua  perfezione  a  quell’opera.  E  vivi  felice/ 
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COSIMO  GIUNTI 

A-  LETTORI. 

LA  Tancia  5  che  P  anno  pajfato  com¬ 
parì  addobata  di  quelli  ornamenti  , 
de  quali  fi  degnarono  quefii  Serenijfimi 
Principi  onorarla  ?  ritorna  di  nuovo  a 
Città  3  e  vuole  lafciarvifi  ne  fuoi  /em¬ 
piici  e  rufiici  panni  pur  rivedere  ;  ficca¬ 
rne  quella  5  che  allora  non  rima/e  sì  ab¬ 
bagliata  da  favori  de  gran  Perjonaggi  , 
che  ella  fi  firn  dimenticata  della  fua  na¬ 
turai  conditone  .  E  non  avendo  punto  il 
grande  nel  capo  ?  nè  P  umor  di  gentildon¬ 
na  ,  non  if degna  di  far  vi  fi  con  of cere  a  IP 
abito  e  alle  parole  per  quel  eh'  elP  è:  fpe- 
rando  non  dovervi  in  quefla  maniera  men 
piacere  ,  di  quel  che  ella  altrimenti  ve- 
jlita  v  era  piaciuta  .  Se  Voi  ora  le  fa¬ 
rete  di  nuovo  carezze  accogliendola  nel¬ 
le  vofire  cafe  j  fappiate  che  ella  altret¬ 
tante  carezze  farà  a  voi  ,  fe  mai  avver¬ 
rà  che  voi  capitiate  nel  fuo  paefe  ,  e  nel 

fuo 
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fuo  tugurio  •  Il  quale  quanto  piu  voi  ve* 
drete  povero  di  feta  e  d  oro  ?  tanto  for¬ 
fè  giudicherete  pik  ricco  di  allegrerà  e 
di  contenterà  .  Gradite  pertanto  la  Tan¬ 
cia  tutta  già  vojìra  :  e  vivete  felici  . 


SE- 
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SERENISSIMA 

GRANDUCHESSA 


)  potrei  creder  che  la  Tancia 
femplice  e  mitica  donzella  , 
u  falle  molto  di  temerità  in  ardire  di  com¬ 
parir  al  cofpetto  di  V.  A.  S.  fe  più  anni  fono 
ella  non  fulTe  Hata  inanimita  e  protetta  tal¬ 
mente  dalle  Serenifs.  Gran  DuchelTe  Cri- 
ftina,  e  Maria  Maddalena  Arciduchelfa  , 
che  non  ifdegnaron  farla  veder  in  Teatro 
pubblico  :  e  fe  eziandio  non  li  potelfe  Ite¬ 
rare,  che  ficcome  la  fingolar  bontà  e  uma¬ 
nità  di  V.A.coltuma  di  gradire  e  di  accor¬ 
dare  con  particolar  cortelìa  quelle  donzel¬ 
le,  che  o  fiori,  ovvero  primizie  le  recano; 

co- 
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così  non  folle  per  ifdegnare  là  fella  e'1  rifo5 
che  quella  incolta  villanella  par  che  n’  ap¬ 
porti  nel  fuo  inartificiofo  parlare  *  Non  fa¬ 
rò  nè  io  ancora  peravventura  accufato  di 
temerità y  mentre  io  (che  per  opera  delle 
mie  ftampe  5  e  di  quella  mia  dedicazione  , 
la  conduco  alla  Reai  prefenza  di  V.  A.  ) 
vengo  ad  efprimer  quella  divozione ,  che  a 
naturai  fervitorc ,  quantunque  inutile ,  fi  ri» 
chiede;  eccitando  intanto  nella  magnani¬ 
ma  mente  di  V.  A.  occafion  di  èfercitar  la 
fua  infinita  benignità .  Ma  perchè  io  fo  , 
che  nell’ introdurre  al  cofpetto  de’ Principi 
alcuna  Ferfona ,  conviene  per  molti  rifpet- 
ti  elprimerne  i  nomi  e  le  condizioni  5  ad 
effa  attenenti  ;  quello  che  finora,  tutte  quel¬ 
le  volte  che  la  Commedia  della  Tancia  fu 
data  alla  {lampa, fi  tralafciò,fi  produce  al 
prefente;  cioè  il  nome  dell’ Autore, che  fu 
il  Sig.  Michelagnol®  Buoharruoti;  il  qua¬ 
le  mentre  vi  ve,  non  par  che  a  me  fia  leci« 
to  imaginare  e  defcriver  qui  allegoria  al¬ 
cuna  intorno  a  ninna  feena  di  una  tal  Fa¬ 
vola;  avvengachè  non  di  rado  fotto  Fima- 
gine  di  un  ioggetto  umile  fi  racchiudano 
fentenziofi fentimenti,  ficcome  par  cofa  ma¬ 
ni- 
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nifefta  della  Bucolica  di  Vergilio,  c  d’al¬ 
tre  •  Ed  a  V.  A.  S.  umiliffunamente  inchi¬ 
nandomi,  prego  a  quella  da  Dio  ogni  mag¬ 
gior  felicita  • 

In  Firenze  gli  16 .  A  gotto 


Di  V,  A.  S, 


Umili  fimo  Servo 
Gio:  Ratifta  Landini  * 


PER~ 


am 


PERSONE 

DELLA  FAVOLA. 


Tefola  Prologo  * 
Capino  }■  Villani* 


fórno  Cittadino . 


La  Tancia 
La  Cofa 


Villanelle  ; 


Mona  Antonia  “V 
La  Tina  j*  VlIIanc 

TMo  Cittadino . 


Giannino  Viiianello  . 


Il  Berna 
Giovanni 


} 


Villani  Vecchi 


Il  Pancia  Servidore  del  Zio  di  Pietro  . 


FE. 
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*********************** 

*******************  *  *  *  * 
v#w#vc/#v  v^v:  V^pp  ,  c^^c^rva^vvi^ 

F  E  S  O  L  A 

PROLOGO. 


£  7  cr/ra  d/  fielle  inghirlandato  ,  e  7  manto 
Sparfo  di  lune  T,  fe  la  verga  aurata 
Oggi  ■ non  mi  palefa  ;  è  ,  perchè  tanto 
Vijjuta  fono  agli  occhi  altrui  celata  . 

Ma  chiara  effer  vi  dee  la  fama  e  7  vanto 
Del  mio  nome  :  io  pur  fon  Fefola  Fata  :  x 
Quella  ,  da  cui  Fiefole  3  ancor  fi  dice 

A  Quefi% 


ANNOTAZIONI 

DI  ANTON  MARIA  SALVI  NI 

Gentiluomo  Fiorentino.,  e  Lettor  pubblico  di 
Lettere  Greche  nello  Studio  di  Firenze . 

(1) La  mezzaluna  è  infegna  della  Città  di  Fiefole;  la¬ 

onde  alcune  Famiglie  Fiorentine ,  che  difendono  da 
Fiefole  ,  hanno  le  Lune  nell’ arnie  . 

(2)  A  Fiefole  dice  il  noftro  baffo  popolo  ,  ci  è  la  Cava 
delle  Fate,  cioè  delle  Parche.  In  uno  Epigrama  tat¬ 
to  fopra  Monfign.  Soldani  Vefcovo  di  Fiefoie ,  diffi  : 

F  e  futa  rftlanteas  inter  clarijjìma  Nympbas  . 

(3)  L’etimologia  di  Gio:  Villani  è;  F  io fola  ,  cioè  Fiè 
fola .  Ma  il  Poliziano  la  piglia  da  A/cnjXn  ,  JEjyla , 
una  delle  Pleiadi ,  figliuole  d’Atlante  ,  coll’aggiunta 
in  principio  del  digammo  Eolico  :  menzionata  è  que- 
ila  da  Efiodo  * 


2  PROLOGO. 

QueJP  alma  villa  ,  già  città  felice  . 

Così  la  diffe  il  mio  gran  padre  Atlante  , 

Atlante  j  che  col  dorfo  il  mondo  è  folle  $ 

Allorché  d?  alte  mura  9  e  leggi  fante 
llluftre  refe  il  fortunato  colle  $ 

Perchè  fender  io  cara  fuor  a  ,  quante 
Aveva  figlie  ,  me  fra  tutte  ci  volle 
Altamente  onorar  di  quefla  gloria  9 
Eternando  così  la  mia  memoria  ; 

Regnai  beata  entro  la  nobil  terra , 

Nido  de 1 2  Tofchi  ancor  sì  gloriofi , 

Finché  deì  Fior ent in  P  invida  guerra 
Con  lei  diflrujfe  i  figli  fuoi  famofi  ; 

Allor  con  P  altre  Fate  ancF  io  f otterrà 
Entro  Pofcura  buca  mi  nafeofi  ; 

Per  pianger  quivi  il  mio  feempio  fatale  § 

Nè  più  'veder  P  inre par abil  male  . 

Fenfato  avea  di  mai  non  ufeir  fuora  , 

Per  non  veder  delle  mie  fpoglie  aiterà 
Laggiù  fulP  Arno  infuperbirfi  Flora  , 

E  lieta  fefìeggiarne  ogni  riviera  ; 

Ma  perchè  Fata  io  fon  ,  vidi  pur  orà 
Nel  benigno  rotar  d  amica  sfera  , 

Che  fitto  i  rat  delle  Medicee  fieli  e  * 

Dovean  le  rive  mie  rifar  fi  belle  ■. 

E  prefaga  che  quefla  piaggia  amena 

°g'&‘ 

(1)  Fiefole ,  come  città  principale  cTEtruria  ,  attendeva 
in  antico  alle  cole  della  Religione  ,  la  quale  i  Roma¬ 
ni  Gentili  apparavano  dagli  Etrufchi . 

(2)  Note  tono  le  picciole  Lune  intorno  al  Pianeta  di 
Giove  ,  feoperte  dal  noflro  memorabile  Galileo ,  e  co¬ 
sì  chiamate.  :  al  quale  fu  lcritto,  che  fe  trovava  nuo¬ 
ve  felle ,  le  intitolane  Borbonie  ;  in  una  lettera  di 
Parigi  ,  regnando  Arrigo  IV, 
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PROLOGO. 

Oggi  vofiro  fplendor  dovea  far  chiara , 

O  miei  Gran  Duci  COSMO  e  MADDALENA 
O  coppia  di  valore  inclita  e  rara  ; 

Son  venuta  alla  dolce  aura  ferena  , 

Di  quel  favor  ,  eh '  ogn  animo  rifehiara  9 
Per  inchinare  ,  e  riverire  umile 
L ’  alta  mia  Donna  ,  e  7  w/o  Signor  gentile  «. 

E  perche  '  /#  virtù  ^  che  ciò  mi  mojìra , 

Egualmente  mi  fa  veder  ,  cP  Amore  , 
jP*r  /^r  dell'  arte  fua  piacevol  mojìra 
A  voi  ,  eh'  amate  di  sì  degno  ardore  , 

Per  quejla  di  bei  colli  ombrofa  chioflra 
Ferirà  dolcemente  più  d'  un  cuore  ; 

Vengo  a  gioir  con  voi  delle  parole  , 

E  de' fojpir  di  chi  d'  Amor  fi  duole  . 

D'  una  favola  nuova  il  nuovo  gioco 
Afcoltar  vi  farà  foave  e  grato  . 

Dian  V  auree  feene  ,  dia  7  coturno  loco 
Ad  umil  felva  ,  #  rufiico  apparato  . 

Quel  magnanimo  cuor  s'  inchini  un  poco\ 

Dall '  ali  del  de  fio  di  gloria  alzato  : 

E  i  profondi  penfier  de'  vojìri  petti 
Giovi  rafferenar  con  tai  diletti  , 


À  a 
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ATTO  PRIMO 


SCENA  PRIMA. 

1  Cecco  ,  e  Clapiìió  » 

Cec.  A  Scottami  3  Ciapino  ;  a  dirti  V  , 

Jl\ *  2 * *  Tu  frejìi  7  meglio  a  non  te  ne  5 mpacciareò 
Fa  a  mo  d ’  «w  pazzo  3  „•  levane  il  penficro  9 


(x)  Cecco,  nome  ruftico  di  Francefco ,  il  quale  fi  diffé 
JFr#>w>  per  abbreviatura,  e  FreJ'co  eziandio.  Ciapino 
diminutivo  di  Cóspo  ,  eióè  Jacopo ,  detto  anche  Lapo9 
nome  ufitatifiimo  in  Firenze  ;  onde  Dante  : 

Non  ha  Fiorenza  tanti  Lapi  ,  e  Biadi  (cioè 

Aldobr  andini  )  J  a  coppo  con  due  pp  ,  fece  Coppo.  J  a- 
corno  ,  Como  ,  e  Giorno  . 

(2)  Frefìi ,  cioè  farejìi ,  ficconie  avrefìi ,  vedrefìi ,  udrejìi , 
ufati  da  i  buoni  Scrittori .  Drò  per  ,  e  molti 
altri  di  fimil  forma  fi  leggono  predo  il  Sig.  Abate 
Niccolò  Bargiacchi  in  un  tefio  a  penna  antichiffimo 
in  carta-pecora  dello  Albert  ano.  Te  ne  impacciare  .  Co¬ 
sì  apoflrofavano  i  ncftri  antichi  come  i  Greci  ;  la'n- 
vidia ,  lo  inferno,  come  x  dycò9  àxu  :  oggi  nell’ufo 
P  invidia  ,  /’  inferno  . 

(1)  maniera  proverbiale  ,  quafi  efienuando  l’autorità  pro¬ 
pria  ,  e  nello  fiero  tempo  aìfcurando  1’ amico  di  dar¬ 
gli  buon  configlio  così  alla  prima,  e  fenza  penfarvi  „ 
L’Ariofto  : 

$t>e(Jo  i  configli  delle  Donne  fono 

Map  Ha  improvvifo  ,  che  a  penfarvi  ufciti  . 

Non  fo  come  quel  che  viene  in  mente  a  un  tratto ,  e 
fecondo  un  naturale  prefentimento  non  è  da  rigettarli . 
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ATTO  I. 

E  attendi  7  podere  a  lagorare . 

Tu  hai  già  fpefo  un  anno  intero  intero 
Ver  voler  quefia  rapa  confettare  :  1 
E  ti  becchi  il  1  cervello  :  e  dico  ,  e  follo  , 

Che  cojìei  ti  farà  rompere  7  collo  .  2 
Non  vedi  tu  ,  com  eW  è  fliticuzza  ,  4 
Fantajìica  ,  incagnata  ,  e  permalofa  ?  5 
Ciap.  Eh  quando  /’  appetito  a  un  F  aguzza  y  6 
Non  vai  a  dir  7  che  la  carne  è  tigliofa .  8 
Cecco  ,  7  worZ’o  d'  Amor  tanto  m ’  appuzza  , 
Che  7  guarirne  fare ’  diffidi  co  fa  . 

Ota)  ,  mi  wao/fl  ,  e  vonne  a  maravalle  :  9 

_ a _ ? _ 

(1)  cioè  candire,  inzuccherare  una  cofa  infipida,  che 
Tempre  è  rapa .  Confettare  una  pevfona  è  quel  che  i 
Latini  dicono  colere  ,  obfervare  ,  farle  tutti  i  piaceri 
e  fervigj  ,  dandole  attorno 

(2)  Omero  di  Bellerofonte  : 

'Òr  &U/JLOV  V.OtTèScóV  . 

Cicerone:  lpje  fuum  cor  edent  . 

Cuore  e  cervello  fi  corrifpondono  . 

(?)  ti  manderà  in  precipizio,  ti  rovinerà  i  fatti  tuoi. 

(4)  Stiticuzzo ,  Lat.  morojulus ,  dal  fapore  diprico  ,  bruf- 
co,  audero ,  aftringente.  F aotajìico  ,  cioè  nquieto, 
dravagante  a  guifa  della  fantafia ,  drana ,  varia  ,  di- 
verfa .  Incannato  ;  irofo ,  a  maniera  de1  cani  che  mo- 
ftrano  i  denti  ,  e  Tignano,-  Lat.  ringuntur ,  hirriunt . 
Berni  Ori.  Con  vijo  ucagnato  di  fagiuolo . 

(5)  che  ha  ogni  cofa  per  male,  Lat.  diffiditi ,  querula , 
iracunda  :  fy.ifxA'l/xoipog  . 

(O  ò^v-éreu  ;  incitatur  . 

(7)  Niente  importa  che  altri  dica  . 

(8)  Tiglio/o ,  dal  tiglio  albero  cheèfibrofo.  h^t.tilia. 
Carne  tigliofa  è  quella  ,  le  cui  fila  non  ben  fi  didacca- 
no  :  e  che  il  dente  male  la  può  rodere  . 

(p)  Maravalle ,  dorpiato  contadmefcamente  da  Die r  ma- 
gna  &  amara  valde  ;  io  che  fi  canta  nell’  afiòluzion 
del  morto,  detto  miticamente  il  Lazzerone . 


6  LA  TANCIA 

I9  ho  7  nodo  al  collo  ,  e7  bo'ja  fulle  /palle , 
Cec  Stk  *  di  ceffi  davver  ,  tu  lafcerejìi  , 
iV<?  /<?  JìareJìì  a  fiutar  più  dattorno  , 

Ciaptn  ,  fe  quejla  via  troppo  calpefli 
Tu  non  ti  rinverrai  a  fuori  di  corno,'* 1 * * * 
Chi  5 n  fui  pero  d?  Amor  vuol  far  de ’  nefii  , 
Vede  le  frutta  via  di  giorno  in  giorno  ; 

JV[a  s*  oggi  fon  bugiarde  e  zuccherine  , 

Saran  doman  cotognole  e  fi orbine  , 

Ciap.  Io  fon  troppo  rinvolto  nel  paniaccio  ,  3 
Nè  mi  fio  così  prefio  fviluppare , 

Cec.  Che  ti  venga  H  parietico  un  braccio  ,  4 

Ca- 


Ci)  Stu,  fe  tu.  Petrar. 

Già  non  fojìu  nodrita  in  piume  ,  e  al  rezzo  ; 
foflù ,  fotti  tu  .  Nello  fteflo  modo  và  fognata  la  e  nel 
verb  .  lafcerejìi ,  che  è  nello  fteflo  verfo  ,  e  detto  e 
ferino  lajcrejìi  ,  col  pronunziare  il  c  lene  e  dolce , 
quali  fottontendendoci  la  vocale ,  come  nelle  voci  Jcb- 
nsuartz,  nero ,  e  fcbreiben  fori-vere  ,  Tedefche  .  Altri¬ 
menti  le  non  fi  fa  quefia  fognatura,  il  verfo  foprad- 
detto  fi  è  hipermetro ,  e  pafla  d’una  fillaba  la  giufta 
rnifura . 

(a)  Equivoco.  Arlotto. 

Credette  gire  a  Roma ,  e  andò  a  Cometa . 

(l)  Paniaccio  :  pelle  contenente  la  pània ,  nella  quale  fi 
tengono  le  paniuzze .  Adotto  : 

Chi  mette  il  piè  full  amorofa  pania 
Cerchi  ritrarlo ,  e  non  v*  invefchi  Pale . 

Lo  innamorato ,  che  è  inviluppato  malamente  nel  ma¬ 

le  d’ A  more ,  e  che  non  fi  fa  fpaniare ,  è  para  gonato 
proverbialmente  da  Teocrito  al  {uvg  ’6ht  vlc-ary  al  topo 
impegolato,  che  quanto  più  s’ajuta  d’ufci  re  della  pe¬ 
ce  ,  più  vi  fi  tonda . 

{4)  non  in  una  mano,  ma  in  tutto  il  braccio,  talché 
rilatfari  1  nerbi ,  tu  tremi  tutto  .  Imprecazione  .  Par v 
letico  ,  il  morbo  paralitico,  7rupa\uTiy.i  vetro; . 
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ATTO  I. 

Cavatela  dal  cuor  col  non  V  amare  .  T 
Ciap.  S'  io  fipeffi  far  teflo  , 1  2 * 4 *  fuor  d'  impaccio 
Sarei  ,  nè  tu  m '  arefìi  a  rampognare  . 

Cec,  vS'e  noi  fai  ,  w  /o  ’ mpara  .  Ciap,  C/u  lo  infogna  ? 
Cec.  E}  fi  fuole  infegnare  a  fuon  di  legna  . 

Ciap.  A  fuon  di  legna  ?  Che  colle  tabelle  , 

Forfè  in  qualche  mo  Amor  s' ufa  incantarlo } 
Cec.  Col  darti  del  baflonc  in  full  a  pelle 
Mi  dare  ’/  cuor  d'  addoffoti  cavarlo  , 

T  fard  un  fonar  di  manganelle  , 

Ch'  e '  n  ufi  ire'  fi  tu  v'  ave  (fi  7  tarlo  . 

Ciap,  Hai  tu  miglior  ricetta  d'  un  altr'  erba  ? 

Cec.  Non  io  ,  Ciap.  Cotefia  a  te  sì  te  la  firba , 

Ma  tu  fi'  fimpremai  fulle  billere  ,  3 
£  wr  finto  sf anfanar  4  d' Amore . 

77r  ri  Berta  5  per  piacere , 

£  più  ribobol  hai  eh'  un  ciurmadore  .  6 7 
jVbtt  wi  flar  pià  fu  per  le  tanta  fere  ,  7 

A  4  AjUt 


(1)  Tra’tela  della  memoria  ;  ma  ,  liccome  dice  ab  exper- 
to  j!  poeta  Catullo  : 

Diffìcile  efl  longum  fubito  deponere  amorem  . 
Teocrito:  S' io  fi  am  or  affi ,  tutto  andrìa  a  bene . 

(2)  Far  tejìa  ,  Catul,  dille  obdurare  : 

At  tu ,  Catulle  ,  defìinatus  obdura . 

(g)  Filiera  Pifietto  che  burla,  appretto  i  noftri  contadini, 

(4)  Sfanfanare  ,  divampare  .  Affanno  è  da  ofa  ,  vampa  , 
fallidio  ,  tedio ,  inquietudine ,  provegnente  dalPeccetfì- 
vo  calore. 

f$)  tu  te  la  pigli  in  berta,  in  burla, 

(6)  Ciurmadore  1  mago ,  bagattelliere  ,  La t.  pr<eftigiator . 
che  fa  travedere  ,  dal  Lat.  carmina  in  lignificato  d’in- 
cantefimi , 

(7)  Noi  t ant afere ,  cioè  ciancie  ,  Stare  lu  gli  fiocchetti , 
fulle  lloccatelle  ;  dette  per  avventura  tantafere  ,  da 
tenta  f  e  ferifei  , 


8  LA  T ANC  I A 

A)  ut  a  tirarmi  7  di  a  [colo  1  del  cuore  : 

E  fammi  ,  fe  tu  puoi  ,  qualche  fervizio  s 
Idi  anzi  che  7  Prete  rrì  abbia  a  dir  /’  ufizio  .  2 

Cec.  O  che.  vud  tu  da  me  ?  che  pofid  io  farti  ? 

Ciap.  Tu-  mi  può *  3  3  fe  tu  vuo  ,  cow  coftei , 

Cec.  Quarta i  io  potejfi  in  ogni  modo  atarti  y 
Infine  infine  ,  che  vuoi  tu  da  lei  ? 

Ciap.  C£<?  /zz  /e  z/zca:,  cP  io  fono  in  duo  parti 
Divifo  5  /z*  dal  capo  infimo  a  pici  : 

E  cP  io  fon  mezzo  fuo  ,  e  mezzo  mio  y  4 
Ma  quel  pezzo  ,  ov  è' l  cuore  ,  zz  /ez  mandi  io  ^ 

Cec.  JTzo’  eh'  ella  faccia  di  te  del  profciutto  ? 

Il  porco  fi  falò  5  già  <?  a»  pezzo  .. 

Ciap.  57  'Ufrsfe  ben  ,  A  fe ’  zzra  Mar  gatto  3  5 

Ri- 

(1)  Per  non  dire  il  diavolo  e  fuggire  il  brutto  nome  ,  di» 
ce  ia  balla,  gente  il  diaficolo  . 

(2)  La  Meffa  cantata,  e  PUfizio  de’  Morti  ,  fi  trova  in 
antichilfimo  MS.  che  fon  detti  /7  meftiere ,  cioè  mi* 
niftero  ,  in  Lat.  ecclefiaftico ,  Agenda ,  cioè  faccenda-, 
funzione,  Xumpyiot,  fervizio  divino. 

(2)  Atare'-,  Lar.  antico  a- datare  r,  quali  frequentativo  di 
adjuvo  .  Ennio  citato  da  Cicerone  nel  libro  della  Vec¬ 
chiezza  ,  indiritto  al  fuo  grande  Amico  e  Letterato 
Tito  Pomponio  Attico: 

0  T ite  ,  fi  quid  ego  adjùto  ,  curamve  lezmjfo  . 

Dal  Lat.  adjutare  ,  adunque  fi  fece  a  fatare  ,  poi  ^/ta¬ 
re ,  Franz,  aìder  :  e  finalmente  alare  ^ 

(4)  Orazio  ditte  di  Virgilio  : 

....  anima  dimidium  mere. 

Vedi  la  Novella  d’Arifiofane  comico,  predo  Platone 
nel  Convito  ;  ove  il  mezzo  corre  verfo  il  fuo  mezzo. 

(5)  cioè  un  Margite,  uno  ftelido  .  Omero  ne  fece  un 
Poema  giocofo ,  così  intitolato  3  e  io  per  me  credo  ,  che 
quello  Mefier  Agnolo 

Piato  per  gloria  di  Montepulciano  , 
nominato  in  fine  del  Morgante  del  Pulci ,  delle  que¬ 
llo  nome  al  medefimo ,  perchè  io  inferifle  quivi . 


k 
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ATTO  I. 

Rimarrò  'n  ogni  mo'  così  d'  un  pezzo  : 

E  ben  eh'  io  fia  dovìfo  ,  1  i%  farò  tutto  : 

E '  mi  par  che  co '  dami  non  ftì  avvezzo . 

Non  fai  eh '  Arnor  quandi  entra  *n  un  cervello  9 
Infegna  fempre  qual  cofa  di  bello  ?  2 

C  QC.Be  sì ,  3  'fa  di  lettera  ,  Ci  apino  : 

Tu  ne  fa'1 4 5  più  che  7  Notajo  del  Vicario  .4 
E’  par  che  tu  fia  nato  cittadino  , 

£  ’ ntenda  le  leggende  e  V  calendario  ,  S 
Penfa  che  cofa  è  faper  di  latino  y 
E  faper  dicifrar  bene  il  lunario  , 

£  intendere  del  Meffo  le  richiejìe  ? 

E  /^r  co/i’  ojìe  il  conto  delle  prefle  / 

Ciap.  La f damo  andar  or  quefli  ghiribizzi  ; 

My  importa  più  la  T ancia  6  eh'  ogni  cofa  . 

Cec. 

(1)  Dovìfo ,  i  villani  per  divifo .  Gli  autori  noflri  dico¬ 
no  ,  domandare  per  dimandare  ;  utole  voce  antica  *  in 
cambio  di  utile  ;  e  debole  fi  dice  per  debile . 

(2)  Muficam  docet  Amor .  Il  Redi  ne*  Sonetti  :  Mufico  è 
Amore  \  cioè  maefiro  della  Mufica  matfìma,  cioè  del» 
la  politezza,  della  galanteria  ,  della  avvenenza ,  del» 
la  venuilà,  della  grazia.  Cimone  predo  il  Bocac.informL 

(3)  Be  sì,  cioè  ben  sì.  Tu  fa' di  lettera ,  cioè  di  latino  p 
di  grammatica,  di  letteratura. 

(4)  Vicario  iyflagifirata  fecolare  in  alcuni  luoghi ,  il  qua» 
le  tiene  giuftiz;ia .  Il  Notaio.,  fiimato  in  contado  ;  "e 
una  volta  ancora  in  città  . 

(5)  Nella  Vira  di  Cola  di  Rienzo,  fi  dice  fui  principio 
traile  Tue  virtù  ;  Sapeva  lepre  li  antichi  Pataffi . 

(6)  Tancia  ,  nome  fiorpiato  da  Gofianza  .  Vedi  il  Sonet¬ 
to  di  Malherbe  (opra  Cabila,  il  qual  comincia  con 
una  Apofirofe  a  Verfaglies: 

Beaux  &  grands  bàtimens  d'eterne  Ile  flruBure  : 
e  finifce  : 

....  may  vous  n '  avez  point  Caliifle , 

Et  mot  je  ne  voy  rien  quand  je  ne  la  voy  poto 
E  nulla  miro  quando  io  non  la  miro . 


io  LA  TANCIA 

Cec.  Che  diavol  hai  ?  e'  par  che  tu  t'  aggrizzì  :  1 
T u  ha'  fati *  una  faccia  pricolofa  2 * 4 
Ciap,  E ’  par  ’ n  un  certo  mo  che  ’ l  cuor  mi  sfrizzi  s 
Come  -  chi  mangia  cipolla  acetofa  ,  3 
Deh  penfa  a  farmi  prejìo  qualche  bene  . 

Cerco  ,  ì  colpi  d 5  Amor  fon  male  pene  ,  4 
Tu  che  fé*  fuo  vicino  ,  e  ’ nfieme  feco 
Bazzichi  fpetfo  y  e  fè  del  parentado  ; 

Che  la  Sita  tua  zia  ,  moglie  è  di  Beco 
Suo  cugin  ,  che  fi  chiama  Caporado  ;  3 
Deh  così  dì  foppiatto  6  a  teco  meco 
Dille  eh 5  io  fon  caduto  in  un  mal  guado  ; 

E  che  fe  prefio  ella  non  mi  ripefea  , 

Non  fia  poffibol  mai  che  vivo  io  rì  efea  f 
Cec.  0  tu  mi  frefii  fare  un  lavorìo  5 

Ti 


(1)  Lat,  rìgeas ,  tu  t’intirizzi.  Perfio,  l’andare  fuori  di 
cafa  co’  piè  innanzi,  lo  ditte  : 

poflem  rigidos  extendere  calces  . 

1  piè  aggrezzati  in  ver  la  porta  fendere  , 

Lat.  fj ferri .  Terenzio  Andria  :  Effertur  imus  , 

(2)  cioè  pericolofa .  I  Greci  volgari  7 répKrrépd  la  colomba  , 
pronunziano  7rpi<rTèpct  ,  fognando  la  feconda  lettera 
epfilon , 

(2)  il  quale  lagrima  ;  e  la  lagrima  vien  dal  cuore ,  che 
fi  rompe ,  e  fi  fpezza ,  e  fi  sbriciola  .  Cipolla-acetofa  , 
forte,  di  fapore  acre,  onde  i fortumi ,  gli  antichi  Tof* 
cani  gli  chiamavano  agrumi ,  come  agli,  cipolle,  e 
fimili ,  Oggi  agrumi  fi  dicono  aranci  ,  limoni  cedrati 
pregi  della  Tofcana  e  fimili.  Le  cipolle  di  Gaeta 
non  fono  acetofe ,  ma  bianche ,  e  dolci . 

(4)  Da  Teocrito  è  chiamato  Amore  fapòq  ,  gravo- 
fo  Iddio , 

(5)  Nelle  Ottave  di  Geta  e  di  Birria.* 

Di  cape ’  radi  avea  ghirlanda  , 

(6)  Di  foppiatto ,  furtivamente,  di  nafeofo,  A  teco  me* 
co ,  a  iolo  a  folo ,  a  quatti’  occhi . 


II 


ATTO  I. 

Ti  fo  dir  io  ,  da  non  fe  ne  impacciare  , 

Chip, Perche  no  7  vuoi  tu  farei  Cec.  Addìo  addio , 
Ch'  oggi  teco  i  non  vo ’  capitare . 

Ciap.Mtf/«ò.Cec.Mtf/>},Ciap..Dc£  wh  quàyCecco  mio , 
Cec.  Afa  wò  ,  w/  frejìi  mazzicare  . 

Ciap.  <3N  perché'  ?  V  e  fanciulla ,  £  i'  ho  a  tot  moglie , 
Cec.  Ciapin  ,  rimarrai  fuor  delle  foglie  . 

Ciap.  Perche *  wi  ti  fai  tu  sì  feorrubbiofo  ?  1 
Cec.  Quefl ’  G)*%o  i  non  è  fatto  pc  tuo'  denti  : 

Eli'  ha  un  altro  di  te  piu  bel  morofo  ,  5 
£  fai  ,  cP  e 1 * 4 5 6 7  /#  oswà  forfè  di  J lenti  .  4 
Ciap.  0  ccc’  egli  uom  sì  poco  rifpettofo  ,  • 

Cfo  wjc  /#  voglia  tori  Cec.  Non  so  y  tu  ] 'enti . 
Ciap.  Chi  diancin  5  e'  cojìui ,  cAe  wc  /tf  'mbola  ? 
Cec.  Un  y  che  ti  fra  venir  la  cacajuola  .  * 
Cìdip.Dimmel  fe  vuoi  ,  r/c/?  w?i  piu  fune  ;  7 
T#  w/  Jìr avolgi  7  c«or  balejìro  .  8 9 

Cec.  Tanto  dirò  ,  r#  dirai ,  wo»  piune  y 
E  d'  erba  amara  f  empierò  7  canejlro  .  9 
Ciap.  Dillo  y  c7<?  f#  arrabbi  .  Cec.  Il  dico  y  orfane  : 

Gli 


(1)  Scorrubbiojo ,  paurofo  ,  dolente. 

(2)  Allude  al  proverbio  :  /'orso  non  è  fatto  per  gli  afini  ; 
e  così  gli  dà  d’  afino  in  complimento  . 

(})  Moro/òjamorofo,  amante ,  damo  ,  innamorato ,  Franz. 
amoreux  .  Così  tnanv^a  gli  antichi ,  la  dama  ;  cioè  l’a¬ 
manza  ,  l’amore  . 

(4)  La  caverà  di  pan  duro  . 

(5)  Di  ac  in  per  non  dire  più  (copertamente  diavolo . 

(6)  cioè  ti  faràvenire  la  (occorrenza  ,  l’ufcita  ,  la  diarrea . 

(7)  non  mi  tormentare  coll’ indugiare  larifpofta. 

(8)  Vuoici  gran  forza,  e  grande  fcontorcimento a  tende¬ 
re  un  balefìrone  ;  e  uno  nel  tenderlo 

...  fa  la  barba  dietro  alle  ma] celle . 

(9)  Ti  farà  un  boccone  ottico.,  ti  faprà  d’aiftaro  ciò  che 
vuoi  eh*  io  ti  dica  . 


Gli  e  un  che  và  veflito  di  cileflro  » 

Ciap.  0  tu  mi  fai  venire  il  batticuore . 

Cec.  A  dirti  7  vero  5  egli  e  Pietro  Belfiore  . 

Ciap.  L'  ojle  di  Ton  di  Drea  ?  1  Cec.  Cotejìo  sì  0 

Ciap.  O  j 'graziato  Ciapin  i  che  mi  dì  tu  ? 

C  ec.  Di  flit’  io  ,  che  tu  arefti  oggi  un  mal  dì  ? 

Ciap.  Mi  veggo  rovinar  giu  colaggiu  . 

Un  cittadin  la  Tancia  ?  olà  ,  foli  t 

Cec.  Non  bifogna  penfarci  troppo  su . 

Ciap.  E  che  vuo '  tu  eh  io  faccia  ?  egli  è  impoffibole  % 
Che  di  tal  baflonata  io  non  mi  tribolo  . 

Cec.  Però  lafciala  andar  al  brulicame  ,  2 * 4 
Ne  volerti  intricar  la  fantafia  , 

Ciap.  E  ime  ,  Cecco  ,  il  fatto  falle  dame  , 

Chi  non  lo  prova  y  il  crede  una  bugia  .  ? 

Cec.  Bafìa  ,  che  fe  di  quefla  tu  hai  fame  , 

T u  ti  morirai  digiuno  ,  fai  mi  fia  .  4 

Ciap.  Con  quefla  nuova  tua  tu  m  hai  diferto . 

Ma  dimmel ,  Cecco  ,  [alo  tu  di  certo  ?  5 

E1T 

(1)  cioè  d’Antonio  d’Andrea  ;  ftorpiature  di  nomi,  con¬ 
tadi  nefche  . 

(2)  Dante  dille  ,  bulicame  di  Viterbo  ,  dal  bollire  delP 
acqua  naturalmente  calda  .  Cos ì<ejìuariumy  marazzo. 

(g)  Petrarca  : 

Ove  fìa  chi  per  prova  intenda  Amore , 

Spero  trovar  pietà  non  che  perdono  . 
e  altrove  :  E  ciò  che  in  me  non  e* a 

Mi  pareva  un  miracolo  in  altrui  . 
L’Xmprefa  di  Lorenzo  de*  Medici  :  un  parrocchetto  , 
che  becca  il  gruogo,  col  motto: 

Ne  le  fay  qui  ne  P  e  (Jaj/e  . 

Non  lo  fa  chi  non  Paffaggia. 

(4)  S  almi  fìa ,  quali  jalvo  mi  fìa .  Lat.  abfìt  invidia  verbo , 
o  cofa  fimi  le. 

(>5)  Lo  fai  tu  di  ficuro  ì  In  alcun  luogo  d*  Italia  :  come 

4  fiala ì  cioè ,  come  fta  ella  ? 
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Cec.  Eli  e  piuvvica  infamia  :  1  e  io  lo  feppi  , 

Cre  2  eh'  è  fia  già  un  mefe  ammari  ammano  ; 
Ch'  io  er  andato  a  portar  certi  ceppi 
Un  dì  di  feiapro  3  al  Sere  a  Settignano  :  4 
lo  giunfi  giù  da  Menfola  5  in  que *  greppi 
Due  che  ne  cicalavan  di  / oppiano  ;  6 7 
E  1  rn  accoflai  lor  così  di  dreto  ,  7 
E  intefit  allotta  dir  que  fio  f e  greto  .  8 

Ciap.  0  come  pub  egli  effer  che  fin  ora 
Io  non  abbia  faputo  nulla  mai  ? 

Cee, 

(r)  Conradinefco  modo  ftorpiato ,  oin.nico,  per  dire,  è 

pubblica  voce ,  e  fama .  Gio:  Villani  e  altri  antichi, 
dalla  voce  pubblico ,  per  metathefi ,  ovvero  trafpofi- 
2Ìone  di  letter aplubbico  ,  fecero  più  Tofcanizzandolo , 

piuvvìco  ;  come  V Ubano  ,  Piovano  :  Plebe  ,  Pieve  : 
Pluviale ,  Piviale  :  plumacium  ,  piumaccio  . 

{2)  Cre 5  Franz.  /V  croi .  Perrarca  ,  per  altro  fchivo  ,  e  gen¬ 
til  Poeta  lo  usò  .  Cre3 *  che  Fabrizio  nella  famofa  Can¬ 
zone  Spirto  gentil ,  fatta  in  lode  del  Tribuno  di  Ro¬ 
ma  Cola  di  Rienzo  ;  la  quale  pofeia  lo  ftelfo  Petrar¬ 
ca  fi  pentì  d’averla  fatta  ,  come  altra  volta  ho  già 
detto  .  Cre 5  che  fia  già  un  meje  ammari  ammano  ;  cioè 
credo  che  fia  già  vicino  a  compirli  un  mefe  ;  che  fia 
per  la  via  d’  un  mefe  . 

(5)  Un  dì  di  Jciopro ,  cioè  di  feiopero  .  Così  il  Lat.  com • 
parare ,  in  lignificato  di  emere  ;  detto  da  noi  compe - 
rare  ,  poi  comprare  :  opera ,  opra .  Un  dì  di  Jciopro  ;  un 
giorno  non  di  lavoro  . 

(4)  Al  Sere ,  al  Notaio  .  A  Settignano  ;  Rus  Septimianum , 
della  Famiglia  Settimia  ;  come  Petrognano ,  della  Pe* 
tronia,  e  limili . 

(5)  Giù  da  Menfola ,  apprefio ,  o  lungo  il  fiumicello  Men* 
(ola . 

(6)  cioè  piano ,  fotto  voce ,  Lat.  /ubmifja  voce  . 

(7)  cioè  dietro  per  metatefi  ,  e  ancora  dicono  i  contadini 
di  vieto  ,  quali  da  un  Lat.  de  retro ,  Gr.  qttkt&ìv . 

(8)  Nell5  Edizione  del  Landini  fi  legge  fagreto ,  come 
nefe9  Senatore  ,  e  limili,  ed  è  più  da  contadini. 
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Cec.  Se  tu  fé  flato  duo  me  fi  di  fu  or  a  3 
Che  miraeoi  è  é  fe  tu  noi  fai  ? 

Ciap.  Fui  comandato  a  Livorno  in  malora 
Per  venti  dì  ;  ma  mi  tenner  più  affai  . 

Cec.  Omhè  j  nel  tempo  ,  che  tu  vi  fe ’  flato  , 

Ci  éex  feoperto  queflo  innamorato  . 

Ciap.  O  va  un  po'  a  Livorno  }  e  7  foffo  vota  ,  1 
Lagora  2 * 4 5  la  per  opra  ,  o  piglia  in  fommo  5 
Per  toccar  or  nel  capo  quefla  piota  , 

Che  mi  f gommi  tutto  a  imo  a  fommo . 

Cec.  LI  mal  e  poi  ,  eh  ella  non  è  carota  :  3 
Beccati  su  ,  Ciapin  9  queflo  fommommo  .  4 
Ciap.  Mi  finto  un  certo  che  5  5  che  mi  rattarpa .  6 * 
Cec.  T'  fitto  'n  corpo  oggi  una  mala  ciarpa  ,  7 
Ciap.  £//'  5-/  mala  ,  eh'  io  ne  ere  crepare  , 

Nunzi  eh'  io  penfl  d'  averla  ingojata  8 

Ma 


(1)  Folio  da  Fifa  a  Livorno. 

(2)  Lagorave ,  lavorare  ;  così  Favolo ,  Vagolo  ,  e  limili . 

(g)  Carota ,  forta  di  herba  capocchiuta,  che  tanto  vale 

tt«p6>7tì,  Lat.  rad/*  capitata  ;  la  quale  è  fìtta  fot to 
terra.  Di  qui  figuratamente  jtt'c/zr furore ,  cioè  dare  a 
intendere  fiabe ,  cioè  favole ,  bugie  ,  faìfitadi  * 

(4)  Noi  per  lo  più  diminutivamente  diciamo  Ammont¬ 
inolo  "  credo  ,  colpo  fotto  al  mento  ,  come  Jer gozzo- 
ne ,  e  forgozzone  ;  fui  gozzo  :  ceffone ,  fui  ceffo  j  tem - 
pione  i  fulla  tempia . 

(5)  Un  certo  che  ,  Lat.  nefeio  quid ,  hx  oÌooù  ri ,  Spagn.  /<? 
»d?  /è  ,  Franz,  je  ne  fai  quoi . 

(6)  cioè  mi  rattrappa,  mi  rattrappire,  Franz.  m'aU 
trape  ;  mi  fa  reftare  ftupido ,  e  immobile  mi  fa  ri¬ 
manere  . 

{7)  Ciarpa ,  roba ,  mercanzia ,  Lat.  malam  rem  ,  notuóv  rt 
yfifjLd . 

(8)  Ingo j are  ?  La t  devorare*  Nanzi?  per  avanti  in* 
rnnzi . 
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Ma  dimmi  ,  hai  7  gareggiare  ?  8 

Cec.  Quand ’  e’  fi  fece  un  dì  la  / capponata  * 

In  Pianmugnone  ,  3  il  vidi  flr alunare  y 
E  fentii  eh  P  diceva ,  tf//#  w/  guata  ,  4 

_ _ _ _ ^ 

(1)  Gaveggiare ,  metatefi  villefca  ,  per  vagheggiare  .  Co¬ 
sì  in  contado per  febbre  ;  ,  preA?  ,  per  c*- 

pietra.  Così  ne5  Poeti  xpalj'11,  per  xctp Pia-,  Hpsmpoc 
per  ^ap7-spo? . 

(2)  Se  apportata ,  in  contado  è  ordinariamente  il  banchet¬ 
to,  o  la  de  fin  ata  nella  nafeita  d’un  figliuolo;  così 
detta  da  i  capponi  ,  che  in  quella  folennirà  ed  alle¬ 
gria  fi  foglion  mangiare  ;  ed  erano  anche  a  tempo 
de’  parchi  e  fobrii  avoli  nofiri ,  le  delizie  feelte  e  co¬ 
me  uniche  delle  loro  menfe  nuziali  ;  talché  fi  trova 
perfino  chi  he  Facea  ricordo  de’ capponi  del  banchet¬ 
to  per  la  Fua  firocchia ,  quando  andò  a  marito  .  £  per¬ 
chè  in  firmili  conviti  fi  fa  un  grande  romore  e  Cre¬ 
pito  ;  fi  dice  fare  uno  fcapponeo  a  uno  ,  quand'  altri  1' 
attacca ,  e  lo  rimorchia  ,  e  gli  fa  romore  fopra  ’l  capo  5 
riprendendolo  ftrepitofamente . 

{’)  \n  Pian  Mugnone ,  cioè  in  pian  di  Mugnone  .  Così! 
Franzefi  dicono  le  Palais  Mànzarin  per  più  brevità  . 
Stralunare  i  cioè  torcere  gli  occhi ,  e  cavargli  fuor  del 
lor  naturai  luogo  :  lo  che  fanno  gP  innamorati ,  i  qua¬ 
li  talora  cuoprono  le  loro  luci ,  come  i  gatti  ;  (  Lat. 
dijlorquere  oculos)  vagheggiando  con  devozione  le  lo¬ 
ro  donne.  Un  iftorico  fu  tacciato  da  Longino  dottia¬ 
mo  Critico  d’aver  chiamate  le  belle  Perfiane  a\>n- 
■Untate  tcòv  ó<p$rcc\jjtòòvy  doglie  degli  occhi:  e  pure  confi- 
derando  alla  Affezione  del  vagheggiare  lènza  requie  o 
pofa ,  con' tutti  gli  fpiriti  in  moto ,  e  con  tutta  l’anima 
affacciata  a  quei  balconi  ;  non  è  tanto  ardita  e  impro- 
pria  la  metafora ,  ed  è  della  razza  delle  Orientali  . 

(4)  cioè  mi  guarda  fpeffo ,  e  vagheggia  .  Non  ifdegnò 
d’ufare  quefta  parola  ,  che  s’ufa  in  contado  ,  per  la 
forza  di  fua  propietà  il  nofiro  Dante  in  quel  verfo  * 
Si  volge  al? acqua  periglioja  ,  e  guata  : 
cioè  guarda  con  iftupore  ;  e  appunto  gli  amanti  cosi 
guardano  ,  prefi  dalla  maraviglia  . 
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A  un  certo  cìttadìn  ,  eh 5  io  ere  dottore  ,  i 
Perche 1  *«/fi  ballaron  ,  lui  ’ nfuore  . 

Ciap0  Guatuval  dia  in  fine  ?  Cec.  Io  non  m'arrifliè 
A  dir  di  sì  ,  eh'  io  non  lo  veddi  bene  . 

X’  Xz  occhio  comi  un  bafalijìio  ,  2 

Che  qua  e  là  fi  volta  ^  c  va  e  viene  ,  3 

r 


(1)  Beniflìmo  ;  perchè  i  Dottori,  i  qual  Hanno  fui  de¬ 
coro  dottorale  ,  (limerebbero  eflfer  meno  che  dottori 
in  quel  cafo ,  che  ballafiero.  Pur  ciò  è  contrario  al 
proverbio,  il  qual  dice;  che  chi  è  in  ballo ,  bifogna 
ballare ,  per  non  effere  (ottopodi  alla  mede  fi  ma  tac¬ 
cia  di  Marziale  in  quei  notilTìmi  verfi  ; 

Cur  in  tbeatrum  ,  Cato  Jevere  ,  venijìi  ? 

An  ideo  tantum  veneras  ,  ut  exires  ? 

{2)  Bafalijìio  voce  contadinefca ,  flroppiata  da  bafilifco  , 
che  attefa  la  voce  Greca,  nella  verfion  Latina  della 
Scrittura ,  è  detto  Regulus ,  pìccolo  Re  .  Occhio  co¬ 
me  un  bajalifìio ,  occhio  ferpentìno,  che  taglia,  e 
uccide  col  guardo ,  vibrando  fpiriti  focofi  e  vivaci  , 
i  quali  penetrando  nell’ altrui  occhio ,  per  quello  ve¬ 
locemente  padano  al  cuore ,  formando  una  fpezie  d* 
affafeinamento ,  o  mal  d’occhio  ,  quale  appunro  fi  è 
l’Amore  .  In  Apulejo  fi  legge  ;  mordicamibus  ocuìis  , 
nella  deferizione  di  Fotide  fervetta,  cioè  con  occhi 
fimili  alle  ferpi,  le  quali  con  le  loro  morficature  in- 
fondon  veleno  nel  fangue  :  e  il  veleno  d’amore  per 
lo  fifo  e  continuo  vagheggiare  fi  beve  a  gran  forfi  : 

.  .  .  longumque  bìbebat  amorem  * 

Virgilio  mirabilmente, 

(2)  Defcrizion  d’una  frafea ,  d’una  civetta  ,  Aune  coqueu 
te ,  che  non  lo  tiene  raccolto,  come  fanno  del  fuo 
occhio  verginale  le  fanciulle  ;  ma  lo  sbalzano  ,  e  sha¬ 
kerano  qua  e  là  ;  e  giranlo  ,  e  (Iravolgono  fenza  fer- 
marfi,  e  per  così  dire  lo  feompagnano  ,  guatando 
colla  coda  di  eflo ,  e  amorofamente ,  e  con  una  dol¬ 
ce  languidezza  governandolo,  come  ferite,  e  malate 
d’amore ,  le  cattivelle .  Va  e  viene ,  proprio  del  fluf- 


/ 
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T  ella  favella  ,  ella  par  propìo *  1 2 * 4  un  fiflio  , 
Che  chiami  a  una  fejìa  chiunque  v'  ene  , 
Gap.  0 fe  tu  non  fa'  altro  ,  io  fono  in  piede  ,  2 
Se  tu  m'  ajuti  come  fi  richiede, 
dee.  Tu  fai  che  mai  non  ti  difdijfi  nulla  :  3 
E  febbene  1  ci  veggo  del  travaglio  , 

F  ti  vo  percurar  4  quefia  fanciulla  , 

Ma  voglia  Dio  la  non  mi  fappia  d'  aglio .  5 
Io  temo  non  entrar  5 n  una  maciulla  ,  6 
Chi  abbia  il  colte  di  troppo  fottìi  taglio  „ 
Ciap» Su  Cecco  allegramente  ,  1  f  imprometto  . 

B  Di 


fo  e  riflufTo  ,  iraWippotoLc ..  L’Arioflo  deferivendo  le 
poma  dal  petto  d’Angelica ,  al  piacevole  rifpi rar  fuo 
palpitanti  : 

Vengono  ,  e  van  corri  onda  al  primo  margo 
Quando  piacevol  aura  il  mar  combatte . 

[1]  Proprio  ,  propriamente,  o’/rag  ,  Lat.  revera .  Dichia* 
mo  ancora  pare  un  campanello  ,  quali  abbia  voce,  co¬ 
me  fi  dice  ,  argentina  ;  onde  aver  buon  metallo  di  voce. 
Similitudine  di  campagna,.  Teocrito  nel  primo  Idil¬ 
lio  paragonò  una  beila  voce  di  cantore  all’  improv- 
v-ifo,  all’acqua,  che  diflilla  giù  da  una  rupe. 

[2]  cioè  fon  franco ,  non  traballo .  I  Poeti  Comici,  quan¬ 
do  la  commedia  piaceva  ,  e  che  non  -erano  atterrati 
dalla  difapprovazione  del  popolo  ,  fi  diceatio  in  Lati¬ 
no  ,  fiare ,  cioè  ilare  in  piede  ;  al  contrario  diceanfi. 
in  Latino,  cadere  .. 

bl  «city  ohrouTrov 

[4]  cioè  procurare  ;  ftorpiato  alla  maniera  de’  Villani.  Così 
pericolatore  ,  in  vece  di  procuratore  .  Parlati  dille  Gio. 
Villani  in  cambio  di  Prelati ,  come  in  vecchio  Fran- 
zefe  ,  parlatz  . 

[5]  che  non  mi  fia  di  forte,  e  aflaettante  fapore.  Orazio. 

Edat  cicutis  allium  noc.ent.ium . 

[6]  cioè  ho  paura  di  non  entrare  in  una  maciulla  [fru¬ 
mento  da  maciullare  il  lino  ]  ove  io  fia  maciullato 
con  troppo  acuto  ed  affilato  coltello  d’un  infelice  amo¬ 
razzo  . 
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Cec.  E  che  ?  Ciap.  Dì  darti  ajuto  a  ogni  Jìretìo , 
Cec.  Lo  credo  ,  a  pricolar  mi  dara'  ajuto  . 

Ciap.  Bafla  ,  fa  pur  qual  cofa  o'ggi  di  buono  . 
Cec.  r  ci  faro  quel  che  farci  dovuto  ; 

Ma  non  vuo '  tu  mandarle  qualche  dono  ?  t 
Ciap.  i'),  quefle  duo  3  roj eliine  ,  cti  io  fiuto  -, 

Cec.  T ì  j-ò  dir  io  ,  4  tu  le  darai  7  perdono  :  5 
Uno  fcheggìale  , 1 2 3 4 5  6  un  chiavacuore  ò  un  vezzo 

Sa - 


[1]  a  ognj.  tua  anguftia ,  o  vogiiam  dire ,  angofcia  :  che 

dà  Ja  filetta  al  cuore  . 

[2]  M  urlerà  ,  crede  mihi ,  placeant  hominefque  Deojque  . 
Omero  : 

Acópot  vru&tt  \  eiv3-p cùTryg  • 

Perfuadono  i  doni  uomini  e  Dei  . 

Ovidio  altrove  lamentandoli  : 

Aurea  nunc  vere  junt  fecula  :  plurimus  auro 
Venit  bona!  ;  auro  conci liatur  amor . 

[3]  Duri  troncato  da  duoje ,  e  può  ancora  valere  duoi  , 

[4]  Lar.  f  c  i  licei ,  cioè  fiche  licet  ;  videlicet ,  cioè  videre  li - 
cet  ;  nempe  ,  Greco  Jti \evori  ,  cioè  è  chiaro  che. 

[5]  Tratta  l’ ironia  da  quando  nel  dì  delia  perdonanza  J 

uno  s’accoffa  all’altare',  e  ci  lafcia  fopra  una  piccola 
moneta  d’un  quattrino ,  o  Cimile .  Dicefi  d’un  maz¬ 
zolino  di  fiori ,  che  vale  un  quattrino  ,  e  pure  non 
iflà  bene  in  mano  a  tutti  .  Sicché  ,  dice  l’amico  Cec¬ 
co  all’ innamorato  Ciapino ,  Con  dare  alla  dama  tua 
due  rojelline  ,  tu  gli  farai  un  regalo  d^un  quattrino  . 
Vuol  efler  altro.  La  rofa  ;  benché  fia  fiore  così  (in¬ 
goiare  ,  di  foglia  larga  e  vermiglia  ,  e  di  foavifiìra® 
odore,  fior  facro  dal  fangue  di  Venere,  come  favo-, 
foggiarono  gli  antichi ,  lodatiflìma  da  Anacreonte  ,  e 
dagli  altri;  pure,  come  fior  comune,  è  deprezzata , 
fpeziaimente  dagli  odorifii ,  i  quali  ad  altri  odori  di 
fiori  donano  il  maggior  pregio  . 

[6]  Scheggiale-,  cintura  femminile;  cintola  ,  credo  io ,  di 

cnojQ  ,  quafi  Jcoreggiale  ;  ficcome  / careggiato  ,  o  careg¬ 
giato  j  (frumento  da  battere  il  grano  diftefo  fuli’aja , 

de  t- 


j 


ATTO  r.  15? 

Sarebbe  7  fatto  ,  1 * * * 5  o  qual  cofa  dì  prezzo  ,  2, 

Ma  un  bel  fior  s  a  lei  tu  vuoi  mandallo  5  $ 
Sarebbe  un  Mofcongreco  ,  un  Agliocrifo  .  4 
Mandale  un  T  olii  pane  ,  5  0  roffo  ,  0  giallo , 

Lfo  Nonnannome  ^  6 7  un  Vinciglio  ,7  ««  Marcifo  , 

Ciap.  w/  par  diventato  un  pappagallo  .  8 

B  2 

>-.r^  ri  —  — ■  ■  «  ■-  ■<— TT.rf 

detto  pure  dalla  coreggia  mobile ,  attaccata  alla  per¬ 
tica,  che  va  in  volta.  Chiavacuore  ,  inchiodacuore  ; 
un  cuore  trafitto  o  paflato  da  flrale  di  fido  e  profon¬ 
do  amorofo  penderò  ,  fimbolo  degli  amanti .  Virgilio: 
At  regna  gravi  jamdudum  faucia  cura  , 

Vulnus  a  lit  vcnìt . 

Chiavare  nelF  antico  era  voce  innocente .  Dante  ì 
Quando  ?  Jentii  chiavar  fufcio  di  fatto  . 

Laonde  in  alcune  Laudi  il  vocabolo  chiavato  fu  ma* 
tato  avvedutamente  ,  e  con  quella  in  inchiodato .  Vez¬ 
zo  ,  Laf.  monile ,  n]'è\\tov  ,  da  vinciendo ,  quali  vin- 
6lium  ,  legame  del  collo  . 

fi]  Lat.  0 per  spreti um  ,  Greco  'trpspye  ,  farebbe  cofa  utile, 
cofa  a  propofito  . 

£2]  cioè  preziofa  :  alla  Ebraica,  ove  pan  di  dolore ,  vale 
doloro (o  .  dolotum  ,  uomo  dolorato  ,  pafiionato.  Mel¬ 
eti  ifedec  Rex  jujhtiit ,  Re  giufto. 

[5]  cioè  mandarlo.  Così  in  Lat.  perlucidus .  venne  a  dirli 
peilucidus .  Inlufìris ,  mlatus ,  che  così  li  legge  ne’ 
Manufcritti ,  poi  illujìris  ,  Hiatus  . 

[4]  cioè ,  per  ridurre  quelli  nomi  al  cittadinefco  ufo  ;  MuJ- 
co  greco  ,  Elicrijó  . 

[5]  Ancor  quello  nome  è  florpiato  da  tulipano  ,  quafi  di- 
cefle  :  toglici  pane  .  toXoityi  ,  tolypa ,  li  è  un  gomi¬ 
tolo,  o  globo  di  lana  :  e  di  qui  è  detto  turbante ,  fol¬ 
ta  di  velo,  acconcio  a  fare  i  turbanti ,  quali  portano 
in  capo  i  Levantini  :  e  quelli  turbanti  famigliano  il 
fiore  detto  Tulipano ,  di  vari  colori,  come  fon  elTì , 
fuorché  quello  de’ Turchi ,  che  è  bianco  ,  fimbolo  ap¬ 
prettò  loro  della  fede  .  [6]  fiore  fenza  nome, d vcdvv/xog . 

[7]  Vinciglio ,  dal  Lat.  vinche  j  legare,  abbracciare. 

[8J  Uccello  pellegrino ,  che  recita  pochi  termini ,  impa¬ 
rati  a  mente,  fenza  intendergli. 
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Quefti  nomi  i  à  gettargli  a  un  can  nel  pifo  $ 

E  aver  d  forta  qualche  mazza  in  mano  $ 

Lo  far  è  (li  fuggir  fin  a  Ma j  ano  *  2 * * 
Io  non  ho  quefìe  cofe  ora  di  punta  :  3 
Quefìe  tu  le  darai  per  gentilezza  ; 

Dille  j  che  col  fuo  fpiìlo  Amor  ni  appunta  :  4 
Lo  {pillo  è  di  oro  $  5  ed  è  la  fina  bellezza 
E  s*  ella  a  Ciapin  vuol  farfi  congiunta  i 
Io  le  5 mprometto  fare  ogni  carezza  »•  6 7 
E  tutto  quel  cti  t  ho  cafa  ^  e  ’n  fui  poderi  $ 
Sarà  col  fuo  C  tapino  al  Juo  piacere  * 

CeCi  Quefìe  parole  io  gliele  diro  io  , 

Perchè  tu  vuoi  tti  io  meni  un  parentorio  ;  7 
Pereti  altrimenti  non  8 9  fre  7  fatto  mio  ; 

Che  del!  onore  aneti  io  j  vedi  $  mi  boriò  .  9 

Ciàp. 

[i]  Nomi  da  fare  fpiritare  i  cani.  Lippi  Malmantilcó 
2J  Luogo  predo  a  Fiefoie,  óve  èia  Scena  ;  forfè  Maria * 
num  rus ,  come  Tizzano ,  dàlia  famiglia  Tizia  *  e  al® 
tre  limili  j  come  ho  detto  poco  fopra* 

[’]  cioè  in  punto  : 

[4J  Dicefi  appuntare  §  per  efempio  *  un  velo  4  una  parté 
di  vefla  con  gli  fpilli ,  Lar.  aciculis .  Ma  lo  rtrale 
d’Amore,  è  ben  altro  che  uno  fpillo .  Si  veggia  uti 
faceto  ed  ameno  Sonetto  del  Sig.  Gio:  Battifìa  Fa^ 
giudi  4  in  cui  lo  rtràl  d’Àmore  è  chiamato#»  pai  di 
ferro ,  e  il  Sonetto  finifee  miferevoìmeiiTe . 

Penjate  4  Amanti ,  buco  etiti  m*  ha  fatto 

[5]  Lo  rtrale  aurato  è  quello  che  fa  innamorare  ;  e  le  qua¬ 
drila  impiombate ,  difamoràre  * -Ovidio  nelle  Metani* 

[61  <pi\dfpocvv ny  4  cortefia  ,  amorevolezza* 

[7]  cioè  Un  perentorio  ,  contadinefcamente  detto  per  ter - 
mine  ultimo  -,  e  come  i  Legirti  dicono  perentorio  Qui 
forfè  è  prefo  abufivamente  per  parentado  ■. 

[8]  Nc«  fre * ,  cioè  non  fare ’  4  non  farie ’ ,  non  faria  j  norl 
farebbe  ,  non  fora ,  Lat.  ceteroqui  non  in  rem  meani 
foret ,  fe  non  trattarti  parentado . 

[9]  cioè  mi  glorio  5  Franz,  me  glorifie  4  <pi\onp.b/JLcu  % 
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ATTO  I. 

Ciap.  Io  ’/  fo  ;  non  mi  far  ora  il  ripitio  :  1 2 * 4 5 6 7 * 
Or  si  che  di  dolcezza  ?  mi  gallorio  . 

Cec,  P  me  la  coggo  .  2  Ciap.Fif  Dio  ti  dia 
Sempre  7  anno  y  e  alla  Tancia  mia  . 

SCENA  SECONDA. 

Ciapino  fola  . 

OSe  Cecco  fapeffe  ciarlar  tanto  , 

C/f  e’  mi  poteffe  coflei  fibillare  :  3 
E  la  faceffe  venire  allo  9 ncanto , 

CT  a  fuo  difpetto  ella  rrC  avejfe  a  amare  ;  4 
A  fe  de ’  5  1  non  are  piu  7  rawro  ?  * 

E  m;  parrebbe  di  rifucitare  .  7 

B  5  O 

Ti]  Non  me  lo  ripetere  importunamente  e  nojofamente  - 

[2]  cioè  la  firada  ,  iter  dnipio ,  carpo  iter  .  Virg. 

.....  carpere  prata  fuga  . 

Coggo  ,  ruflical mente  in  vece  del  cittadino  vocabolo 
colgo ,  per  infingardaggine  di  pronunzia  . 

(j]  cioè  fibillare  ,  infpirare,  uvmtfa ,  incantare  ,  ciurma¬ 
re  ..  O  pure  quafi  dalla  Sibilla  profetefia,  quali  ella 
fofie  anche  incantatrice.,  e  maga. 

[4]  Tale  era  {limata  la  forza  e  l’efficacia  de9  piiiltri  ov¬ 
vero  iatture  e  malie  da  fare  innamorare  ,  e  trarre  i 
cuori  all’amore  di  chicchelTia .  Vedi  Teocrito  nello 
Idillio  della  Venefica,  o  Maliarda,  e  Virgilio  fuo 
imitatore  nella  Pharmaceutria  . 

[5]  De  dieci ,  per  non  dire  di  Dio ,  come  il  morbleu  de® 
Franzefi  . 

[6]  Avere  il  rantolo ,  cioè  un  certo  difficultofo  refpiro  ,  e 
un  roco  rigurgitare  di  fiato  ,  che  patifeono  i  mori¬ 
bondi  ,  cioè  non  Jarei  vicino  a  morire . 

[7]  rijufcitare .  Coi  vicitare ;  fi  trova  in  cambio  di 

vifitare  ;  quafi  vernile  da  vijcitare  ,  detto  nella  for¬ 

ma  d  \  baldo  y  camijcia  ,  e  fjmili ,  L’amore  è  una  stia- 


3  LA  TANCIA 

O  Cecco  Cecco  ,  1  i'  ti  vo  dar  la  mancia  y 
S'  un  dì  tu  mi  fai  fpofo  della  T ancia  . 

SCENA  TERZA. 


Pietro  foio  «,- 


OLtre  qui  ha  per  ufo  in  fu  queff  otta  * 
Venir  la  Tancia  a  far  l'erba  all' armento  2 
Mi  vo  porr ’  or  feder  fu  quefla  grotta 
Dove  ci  tira  fempre  un  po  di  vento  :  3 
Forfè  eh'  ella  potrebbe  quejla  dotta  , 

S'  ella  ci  vten  ,  laf darmi  piu  contento  : 

E  mentre  eh ’  io  /’  afpetto  ,  io  voglio  intanto 
P affarmi  7  tempo  y  e  traflullar  col  canto  , 

Ma  forfè  io  cantero  jianza  o  canzone 

Del  Tapfo  s  del  Furiofo  ,  o  del  Petrarca  ? 

Nò  3  chi  i  to  non  canterei  della  cagione  , 

Com ’ 


0 


lattia  fottopofta  a  accidenti  mortali  .  Laonde  Saffo 
fieramente  innamorata ,  che  lo  provava  a  dentro  ,  di¬ 
ce  di  le  che  era  più  verde  delì’eiba,  e  : 

$cuvo{jlcu  diuv^g  . 

E  /enza  fiato  io  Jembro  . 

Quefti  vocativi  replicati ,  poffeggon  forza  patetica  mà- 
ravigliofa,  fono  ribattute,  ribadimenti ,  e  raffibbia¬ 
te  percoffe  nella  memoria ,  e  nel  cuore  .  Teocrito  nel 
Ciclope  : 

D  KmX«4  KwxXfl'I' ,  7T(ù  rag  (ppìvdg  htiréTr  orate  cu 
0  Ciclope  o  Ciclope  !  ove  fe 5  andato 
Colla  mente  ,  dì  te  fuor  e  ,  votando  ì 
V  ti  vo 1  dar  la  mancia  . 

rd  dìayyiXiu  ,  la  mancia  della  buona  nuova ,  o  pu¬ 
re  Jd  àpio-ruu ,  la  mancia  dell’  imprefa ,  e  del  pro¬ 
demente  e  valerolamente  operato . 

[2]  alle  cavalle,  o  pure  la  frafea  a’  buoi * 

jjJ  cioè  ci  fpira,  ci  affila  ;  vocabolo  fatto  da  ejala  . 
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ATTO  I. 

Coni'  Amor  nel  fuo  pelago  m  imbarca  ,  i 
Mufa  y  deb  dammi  tu  qualche  invenzione 
Di  quelle  y  di  che  già  non  fujìi  parca  , 

Quando  la  fera  dopo  V  ojìe  a ’  marmi  * 

Soleva  all ’  improvvifo  cimentarmi  . 

CANTATA. 

IO  che  già  libero  e  fciolto 
Corfi  i  dì  di  giovanezza  , 

Senza  fren  ,  fenza  cavezza  ,  3 
Reflo  a *  zf  Amor  colta  . 

G,à  di  Amor  fuggendo  V  arte  y 
Per  le  bifche  e  pe'  raddotti 
Mi  vegliai  * ntere  le  notti 
Sin  a  dì  tra  dadi  e  carte  . 

E  giocando ,  fatto  7  collo  4 

B  4  Mi 

[i]  Noi  diciamo  d’uno  che  è  innamorato.  Egli  è  imbar¬ 
cato  ;  concioffiacofachè  ficcome  uno  è  padrone  di  fe 
innanzi  di  entrare  in  nave  ;  così  poi ,  quando  egli 
entrato ,  è  giuoco-forza  lafciarfi  portare  ;  e  così  chi 
s’è  impegnato  in  un  amore,  non  può  a  fua  pofta  così 
facilmente  tornare  addietro,  mentre  è  portato  via 
dalla  paffione  ,  la  quale  è  la  più  veemente  di  tutte 
l’altre .  Allora  ,  come  mi  pare  d’aver  letto  in  un’an¬ 
tica  Anacreontica  ,  che  uno  è  imbarcato  , 
ccvdyy.w ,  correre  è  necejjìtà  :  ed  è  molto  difficile  ,  inbi- 
bere  vemos  ,  e  il  tirare  addietro . 

[z]  Dopo  effere  fiato  alla  vicina  ofìeria  detta  del  Porco, 
cantare  all*  improvvifo ,  come  già  Iblea  farfi  a  Mar¬ 
mi  ,  cioè  alle  fcale  del  noftro  Duomo ,  antico  feggip 
d’allegra  gente  . 

[$]  a  fcavezzacollo  ,  oiXal  baroc  . 

[4]  come  fi  fa  a’  pollaftrotti  :  e  fi  dice  un  giocatore ,  quan¬ 
do  gli  fono  vinti  tutti  i  danari ,  effere  freddato;  co» 
me  fono  i  cadaveri . 


( 
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Mi  fu  fpeffo ,  e  mejfo  in  mezzo 
Ben  fui  1  sì  ,  eh'  io  n'  andò ’  rezzo^ 

E  diei  giù  V  ultimo  crollo  „  3 
J'o/  fignor  di  quattro  zolle  ^ 

T  r  aver  fai  fidecommeffo  , 
ikf/  rima  fi  :  e  ftommi  adeffo 
Per  le  ville  al  fecco  e  al  molle 
Ikfo  purché  la  Tancia  m  ami  ^ 

Va  dia  mal  la  mia  grilla)  a  :  4 
Tolga  7  'ixrwro  //  fulP  aja  ^ 

E  1  ulive  d  in  fu  rami a  5 
C/;e  /ir  7  aW/0  ^  7  collaretto  6 
Difpregiai  di  cittadina  ; 

Piaceri  or  di  contadina 


Una  rete  ,  0  «w  fazzoletto  .  7 

_ _  ^ 

fi]  Lar.  circumventus  . 

2]  cioè,  come  fi  dice,  a  gambe  levate .  Lat.  perditus ^ 

diro'xipuVQq  . 

£^]  Oppiano  deila  balena,  quando  muore  : 
ultima  fretta 
Urtala  . 

[4]  Grillàia  fi  dice  una  poffefTìone  magra,  tenue,  quafi 
abitazione  di  grilli .  Vadia  mal  .  Lat.  pereat.  dirÓ7.oiTO. 
Nefia  Elegia  di  Catullo  (opra  la  chioma  di  Bereni¬ 
ce,  tradotta  da  quella  di  Callimaco: 

Cbalybon  omne  genus  pereat , 
io  credo  afTol uramenre ,  che  nel  tefto  di  Callimaco 
non  poteffe  effere  altro,  che 
,  .  .  ’irdv  dir 0X0170  ytuog . 

e  così  ho  meffo  nella  mia  traduzione  Greca  di  queb 
la  nobile  Elegia. 

[5J  P aliar  opus  oliv/e  . 

[6]  Portatura  delle  cittadine  d’allora  :  e  fe  ne  veggono  le 
pitture, 

[7]  Cuma,  e  pezzuola  ;  abbigliamento  rimafo  in  contado 
fino  a5  noftri  tempi  ;  come  che  non  v’entrano  le  tan¬ 
te  , 
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A  T  T  O  I. 

Se  di  gemme  ornato  il  aerine 

Non  curai  di  donna  bella  / 

Amon  un  di  nipitella 
Ghirlandato  ,  e  rofelline  . 

T ancia  mia  ,  v'/V»/  ,  o  T ancia , 

Vieni  y  e  pajja  ,  <r  /iz  dtfo’  inchini  e 
E  i  vermigli  ballerini  1 
Scuopri  a  me  della  tua  guancia . 

E  /<?  /or/è  querela 

T  ralle  fiondi  afe  eli  i  intenta  , 

Efci  fuor  pria  y  che  fia  [penta 
Del  mio  viver  la  candela ,  2 

Fine  del  cantar  di  Pietro. 

X’ora  trapaffa  ,3  e  pur  non  vien  cojìei  , 

xVè  altrove  me'  che  qui  poffo  incontrarla  ; 
Perchè  s ’  /o  /ow  veduto  dove  lei  , 

Sempre  ognun  mi  pon  mente  ^  ed  ognun  ciarla  / 
Sieri?  io  non  poffo  fare  i  fatti  miei  , 

JE  /o«  forzato  pur  di  feguitarla  * 

_ _  Se 

le,  e  sì  varie,  e  sì  ftrane ,  e  talora,  fé  ben  fi  guar¬ 
da,  ridicole  mode  della  città,  come  quefta  d’oggi  , 
per  efempìo,  di  mofirar  nude  le  fpalle  » 

[i 3  Non  fo,  fe  voglia  dire  i  denti  nelle  lor  vermiglie 
Gallette ,  come  chiamano  le  gengive  i  Greci ,  pian¬ 
tati  .  E  i  denti  appunto  appella  Galeno  ne’  libri  ma¬ 
ravigli  ofi  De  ufu  pavtium  ,  trentadue  Ballerini . 

[2]  La  noftra  vita  è  luce,  che  fi  con  fu  ma ,  e  mancato  P 
alimento  s’eftingue.  Noi  dichiamo,  quando  un©  è 
predò  di  morte,  e  moribondo  j  effere  alla  candela 
al  lumicino  ;  il  quale  fi  tiene  a  piè  del  letto,  ed 
la 'fpia  "del  fiato  andato  .  Dicefi  inoltre  la  candela  efi 
J ere  al  verde ,  cioè  alla  fine  ;  poiché  il  fondo  diede 
è  talora  colorato  di  verde . 

Ifì  Un  Comico  Latino  :  it  dies , 
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Se  bene  il  zìo  me  nc  riprende  e  f grida  y 
E  par  chi  ognun  di  me  fi  burli  e  rida  . 1  2 * 4 5 * 
Ma  chi  fi  Jente  firigner  col  randello 

Del  defilino  e  del  cielo  ,  a  far  qualcofia  , 
Che  non  paja  così  filare  a  martello ,  3 
E  che  le  genti  tengan  vergogno  fa  ; 

Faccia  f  s'  e  fa  ,  per  difciorfii  da  quello  r 
Oli  e  un  voler  notar  9 n  una  ritrofia  ;  4 
Conofico  /’  error  mio  ,  nè  fio  negarlo  ; 

Ma  pofifio  dir  d’  efifer  coflretto  a  farlo  «  S 


SC  E- 


[1]  Orazio  . 

....  p  atruce  ver  ber  a  lingua . 

Negli  Adelphi,  o  vogliano  dire  ne’  Fratelli ,  comedia 
di  Terenzio ,  il  Padre  fi  vede  indulgente  ,  e  conde* 
feendivo  ;  che  come  fi  dice  ,  non  la  guarda  perdo  mi¬ 
nuto,  e  lafcia  andare  tre  panni  per  coppia:  e  lo  zio 
rigorofo ,  auftero,  fevero  verfo  il  nipote. 

[2]  Orazio:  fabula  quanta  fui  . 

Petrarca  : 

Ma  ben  veggio  or  ficcarne  al  popol  tutto 
lavala  fui  gran  tempo . 

Gran  cola,  che  dove  s’avrebbe  a  trovar  pietà ,  fi  tro¬ 
vi  dileggio ,  ed  irrifione  !  Forfè  perchè  : 

Suave  mari  magno  tmbantibus  aquore  ventis  , 

E  terra  magnum  alterius  Jpeélare  laborem  , 
con  quel  che  fegue. 

(2)  cioè  reggere,  e  refifiere  al !a  popolar  cenfura .  Il  mar¬ 
tello  è  la  riprova  della  fodezza,  e  fincerità  dei  me¬ 
tallo  . 

(4)  cioè  d’acqua.  La  ti»  vortice ,  dove  l’acqua  rigira,  e 
nvolgefi . 

(5)  Gli  Amanti  imputano  la  neceffità  d’amare ,  la  quale 

fi  fon  fatta  da  lor  medefimi ,  al  delfino . 


( 


fi 


ATTO  I. 
SCENA  QUARTA. 
La  Tancia  ,  e  Pietro  . 


/ 
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La  Tancia  cantando  dentro. 

ET  io  fon  bella  ,  io  fon  bella  . per  mene  ,  * 
Ne  mi  curo  d  aver  de’  gaveggini ,  * 

Pi  et.  Certo  eh’  io  l  odo  qua  venir  cantando  , 

E  tutto  quanto  ella  mi  riconfola  , 

Tan.  E  non  mi  curo  gnun  mi  voglia  bette  : 

Nè  manco  vo  eh’  altri  mi  faccia  inchini . 

Piet.  Queflo  è  ’l  cantar  !  vadia  ogni  zolfa  in  bando  ,  3 
E  ’l  trillo  ,  e  ’l  brillo  ,  4f7  dimenar  di  gola  . 
Tan.  A  gnun  non  vo’  prometter  la  mia  fene  ,  5 
Sebben  mi  voglion  ben  de’  cittadini  . 

Piet.  Senti  com’  ella  va  la  voce  alzando  ! 

E  fe  ne  ’ntende  aìmen  qualche  parola  .  6 

Tane. 

(2)  Vermene ,  per  me;  contadinefco,  ficcome  per  tene , 
per  te  ;  Chene  ?  perchè  ?  Fra  Guittone  difTe  meve  in 
rima,  in  vece  di  mene ,  o  me. 

(2)  cioè  de2 * 4 5  vagheggiatori ,  o  come  alcuni  oggi  dicono  iti 
modo  baffo  ,  ve  celatovi  . 

(5)  cioè  cantar  vero,  legittimo,  naturale,  eccellente  . 
Ne  difgrado  altro  cantare  . 

(4)  Brillo ,  detto  in  grazia  della  voce  antecedente  trillo , 
3-pu\X0£ ,  è  Tuono  che  fi  fpande  . 

(5)  Fede ,  fee  ,  fene  .  Così  è,  ee  ;  Fra  Guittone  :  Je  ani¬ 
ma  per  fa  ee ,  tutto  perjo  ee  ;  e  da  quefio  è  prodotto  ene , 
coli’  e  aperta  .  Fidanzare  ,  Franz  efe  fiancer  ;  dar  la  fe¬ 
de  ,  fpofare  ,  cioè  promettere ,  dal  Lat.  fpondeo  . 

{6)  I  Mufici  premono  nel  fare  fpander  la  voce  :  e  i  mae- 
fin  di  recitare  ,  in  far  feutire  le  fillabe  finali  ;  laon¬ 
de  pajono  alquanto  i  comuni  ifirioni  feordare  ,  per¬ 
chè 


sS  LA  TANCIA 

Tali  .Ch’io  ho  fentito  dir  9  che  gli  amadori  / 

Son  poi  alle  fanciulle  traditori , 

PieL  QjiejU  intermedi  ,  e  quefle  lor  cocchiate  9 *  1 * * 
Che  non  s ’  intendon  ,  mi  pajon  orfate ,  4 
JVf#  poi  eh ’  io  veggo  chi  ella  viene  in  quìi , 
iV<?  par  cti  ella  s’ accorga  eh"  io  ci  fia  ? 
Mentre  eh ’  /&o  piacer  cantando  và  , 

Gli  è  bene  ,  acciocché  no}  a  io  non  le  dia  9 
Che  traile  frafche  io  mi  ritiri  la  , 

T  finché  dura  a  cantar  io  vi  fiia  : 

Poi  cerchi ,  ufeendo  fuor  ,  col  lufmgarla  9 
S’  egli  è  poffibil  d"  addomefìicarla  . 

La  Tancia  cantando  fuori . 

.Mi?  y’  ««  A  ,  aver  credeffi  f 

E  eh ’  /o  penfaffi  di  parergli  bella  ; 

E ’  potrebb ’  effer  ch ’  io  mi  rifolveffi 
A  ber  anch\  io  d’ Amore  alla  fcodella  „ 

G//  ^  /  più  begli  occhi  che  mai  fi  vede  [fi  9 
Gli  ha  quella  bocca  ,  chi  e  par  una  fiella  : 

Gli 


che  alzano  la  voce  nell’ultimo,  acciocché  ella  Ti  Ten¬ 
ta  ;  che  altrimenti  ella  cade  di  fua  natura,  fe  l’arte 
non  l’ajuta.  Di  qui  il  primo  io  ho  oflervato ,  che  di¬ 
pende  l’artificio  de’ Greci,  che  l’ultime  fillabe  accen¬ 
tate  col  grave,  che  nel  corpo  del  difeorfo  ,  e  nella  fe¬ 
rie  delle  parole  ,  le  abballa ,  come  per  efempio  coqòg  , 
quando  fegue  il  punto  perfetto ,  o  finale ,  che  noi 
chiamiamo  punto  fermo ,  lo  accento  fi  cangia  allora 
in  acuto  ,  la  cui  funzione  è  di  alzar  la  nota  ;  e  in 
vece  di  vo^og  ,  fi  fcrive  croyég  ,  collo  acuto. 

(i)  Cocchiata  ,  ferenata ,  cioè  cantata  fatta  di  notte  ,  co5 
mufici ,  che  vanno  attorno  fui  cocchio  . 

(z)  è  un  gran  difetto  della  moderna  mufica ,  delle  pa¬ 

role  non  fe  n’  intender  cica  ;  tra  per  lo  frafiuono  de¬ 

gli  finimenti,  e’i  cantar  dittongato  de’  mufici .  Orjs* 

ze ,  cioè  cantate  da  orfi ,  non  da  Crifiiani , 


;  l  •  -- 

ATTO  I.  i? 

Gli  f  manfovieto  ,  i  dabbene , *  2 * 4 5  e  binìgno  : 
Non  è  come  qualcun  bizzoco  3  e  arcigno v, 
Pi€t.  Pò  /tfn?  7  cielo  y  4  few’  e-//#  flà  in  tuono  !  s 
Come  le  voci  ella  fa  ben  portare  !  6 7 * 
Ma  que'  rifpetti  detti  a  mente  fono  :  7 

Cre¬ 


ici)  cioè  manfueto.  Così  Poveta  ,  in  véce  di  Poeta ,  quafi 
col  digramma  Eolico  ,  direbbero  in  contado  ;  quivi 
dicono  ciovtle  per  civile  ,  ciottadino  per  cittadino . 

(2)  Dabbene  ,  xuXocrxdyccQos  ;  e  binignof  cioè  benigno.  Ne9 
MSS,  fi  trova  [ilice  per  felice  5  fipolcro  per  fepoicro, 
e  la  noftra  plebe  dice  Jpiziale  lo  fpeziale ,  Lar.  aro- 
matdrius . 

(2)  Dal  Francefe  bigot ,  quali  bigiotto  dal  colore  del  pan¬ 
no  ,  nacque  bizzoco  ;  onde  pinzochera  ;  cioè  torvo  , 
fevero,  ay.y^cùirog  ,  vifo  di  Scitha  .  .Arcigno  ,  agro  , 
acerbo,  quafi  da  agrigno  ,  come  rofiigno ,  ferrigno, 
e  limili  * 

(4)  Quello  è  come  un  giurare  pe’XCielo ,  per  la  poten¬ 
za  e  virtù  del  Cielo  ,  che  il  tutto  contiene  ed  ab¬ 
braccia  , "nutre  ed  illumina, 

(5)  cioè  intuona  bene  ,  non  illuona  ;  e  figuratamente  li 
prende  per  iftar  bene,  e  in  vigore  di  fanità ,  la  qua¬ 
le  non  è  altro  ,  che  una  perfetta  temperatura  ,  e  ar¬ 
monia  d’umori  « 

(6)  Virgilio  : 

Quem  feje  ore  ferent ,  quam  forti  pcBore  armis  ! 
Qjaello  è  il  portamento  nobile  della  perfona .  Evvi 
ancora  il  portar  della  voce ,  la  quale  armoniofamen- 
te  palfeggia . 

(7)  A  mente ,  il  Franz,  per  coeur  ;  fupponendo,  che  nel 

cuore  llia  l’anima  ,  e  per  conleguente  la  memoria  ; 
laonde  chiamiamo  ricordarli ,  e  rammentarli .  Rijpetti 

fono  Ottave  rufticali ,  Così  dette  ,  cred’  io  ,  dal  rifpet- 
to,  dalla  riverenza ,  e  dall’onore,  che  fi  fa  cantan¬ 
do,  all’oggetto  onefiamente  amato  :  o  pure  rifpetti , 
quali  canti  reciprochi  e  fcambievoli ,  ver fu s  amoebceì  . 
Rijpetti  ancora  fi  dicono  quelli ,  che  fi  traggono  a 
fotta,  per  fuccedere  in  mancanza,  o  inaffenza,  a  i 
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Credo  avergliene  uditi  già  cantare  . 

S'  ella  gli  ’ mprovifaffe  per  di  buono  y 
Com ’  elle  foglion  co'  lor  dami * 1  2 3 4 5  fare  * 

A  queflo  mo  l'arebbe  paglia  in  becco  ,  3 
E  /’  murerei  la  mia  fabbrica  a  [ecco  .  4 

Tali,  che  fi  fia  l'Amore  ,  20  wo/  fo  bene ,  5 

principali  Ufiziali  già  tratti  :  e  fi  dicono  ancora  Ar¬ 
risoti  ,  cioè  aggiunti  dall’antico  verbo  arrogere  :  e  così 
vi/petti ,  canti ,  che  fuccedono  l’uno  l’altro  . 

(1)  Per  di  buono ,  cioè  bonamente ,  veramente.  Par  di 
buono  fi  dice  nel  giuoco  ,  quando  interviene  il  dana¬ 
ro  ,  quali  allora  fi  giuochi  da  vero;  e  il  buono  ,  e  il 
vero  fon  terni  ni  trafcendentali .  Ne’  noftri  tempi  ci 
è  una  contadina ,  detta  la  Menichina  ,  fono  la  pro¬ 
tezione  ,  e  al  fervizio  dell’Altezza  Reale  della  Gran 
Prjncipefia  di  Tofcana,  Principefia  Violante  eli  Ba¬ 
viera  ,  dotta  efploratrice  e  {limatrice  degli  {piriti ,  e 
degl’  ingegni  ;  la  quale  contadina  col  fuo  facile  ,  pron¬ 
to  ,  franco ,  e  giudiciolo  improvvifo  ha  fatto  fiupire 
non  che  Fiorenza,  Roma  medefima  ,  ove  queflo  an¬ 
no  del  Giubbileo  fi  è  portata  la  fuddetta  Altezza 
Reale  ;  per  tutto  fpargendo  raggi  delle  iue  Regie 
virtù,  della  fua  pietà,  e  bontà  incomparabile. 

(2)  Damo  ,  dal  Lat.  dominus  . 

(3)  Similitudine  prefa  per  avventura  dalle  Rondini ,  che 
per  fare  il  lor  nido ,  ingegnofe  naturali  architettrici , 
portano  a  queflo  lavoro  in  becco,  e  loto  e  paglia  . 
E  vuol  dire;  aver  fine  e  difegno  particolare,  o  ef- 
ferfi  già  fornite  e  provvifle ,  non  potando  in  chi  ha 
paglia  in  becco,  capirvi  altra  roba  . 

(4)  cioè  fenza  prefa  o  {labilità  .  Muro  a  fecco  ,  fono  fatti 
metti  infieme  fenza  calcina.  E  murare  a  fecco  Ci  fuoi 
dire  per  ifcherzo ,  a  chi  mangia  fenza  bere  . 

(5)  Ottava  adornittìma,  per  queflo  {letto,  ch’ella  non 
ha  ornamenti ,  femplice ,  nuda  ,  e  dettata  di  cuore 
dall’Amore  medefimo,  il  quale  dovunque  egli  fia  , 
egli  è  Amore,  come  dice  il  Tatto  nel  Prologo  del 
fuo  Aminta,  e  il  quale  nafee  ne’ petti  umani, 

Com ’  erba  Juol ,  che  per  /e  ftefja  germini  ; 
dvTÓpLOlTOg  . 
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E  non  fo  x’  io  mi  fono  innamorata  ; 

Ma  gli  e  ver  eh ’  e ’  c'  è  un  eh ’  io  gli  vo ’  , 

£  /<r«/0  «w  piacer  quand '  e’  w/  guata  ; 

E  7  fento  piu  quand'  e  x’  appreffa  a  mene  : 

E  pe  7  contradio  ,  poi  eh ’  f ’  ni/  ^  lafcìata y 
Par  eh ’  e  mi  lafci  un  nidio  fenza  V  uova . 
Che  co  fa  è  aìmor  ?  ditelmi  un  pò  y  chi  7  prova  ? 
Fine  dei  cantar  della  Tancia  , 

-Mtf  or  eh'  io  ho  colta  un  infalata  bella  ,  i 
i’’  /o  rifcontraffi  a  forta  il  mio  fprendorc  , 1  2 3 4 5 
Jo  £«£/?<?  vorre’  dare  una  giomella  :  3 
T  /o  l  annufo  y  uh  *  T  ha  pure  il  buon  olore  f 
C  è  della  menta  ,  nipitella  , 

Della  borrana  ,  5  cIé  rallegra  7  o«or^  .• 

Que- 

(1)  Una  lattuga  da  condire  con  aceto,  olio  e  Tale  :  il  qual 
Tale  le  dà  il  nome,  che  è  corpo  divino,  come  il  chia¬ 
ma  Piatone  nel  Timeo  ;  comecché  atto  alle  purifi¬ 
cazioni  e  a’  facrificii . 

(2)  Detto  in  vece  di  Jplcndore  ,  per  non  affaticare  la  lin¬ 
gua  ,  come  Jempvice ,  ubbrigato ,  e  come  fi  trova  ne’ 
MS. ,  conforme  al  parlar  del  minuto  popolo  ,  grolla 
per  gloria ,  il  mio  Jprendore  ;  cioè  il  mio  amore  ,  la 
mia  vita,  la  mia  luce  ;  e  per  ufare  in  quello  Hello 
lignificato  la  frale  di  Catullo  : 

,  .  .  .  defiderium  meum  nitern  : 

Il  mio  Jplendente  amore  . 

Cum  deftderio  meo  nìtenti  . 

(3)  Giomella  ,  che  fi  dice  anche  giumella  ;  viene  a  dire 
una  mifura  contenuta  in  tutte  e  due  le  mani  unite 
infieme;  quali  gemella  a  gemini*  manìbus . 

(4)  Uh ,  interiezione  ,  che  può  rapprefentare  il  tirar  fu 
pel  nafo  Palito  per  fentire ,  e  attrarre  Podore ,  Olore , 
cioè  odore ,  dal  Lat.  olere .  Così  éo-fxri ,  odore,  da  òi'/xv. 

(5)  Borrana ,  Lat.  bugio ffum  ì  cioè  lingua  bovina ,  dalle 

foglie  pelofe  e  ruvide  :  la  qual  pianta  melfa  nel  vi¬ 
no  ,  dice  Diofcoride  nel  lib.  4.  che  Sìniu 

ìlvajt. , 
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Quefia  aceto  fa  , *  1 2 * 4 5 6  eh'  è  s)  grata  al  dente  y 
Lui  5,  eh'  e  tutto  fapor  ,  par  propiamente  .  *- 
Io  «ora  credo  ^  che  mai  per  San  Giovanni  , 

Ch ’  Firenze  fi  fa  la  procejfione  5 

Quandi  ognun  va  a  cavai  con  que ’  panni  ft 

Innanzi  al  Duca  vadia  un  tal  garzone . 

O  guarda  un  pò  s"  a  lui  Ciapin  o  Nanni 
Si  può  agguagliare  ,,  c  Sabatino  o  Mone  !  3 
t d faggio  ,  quel  dojfo  ,  quella  cera  , 

2«e/  parlar  r  quell  andar  quella  luchera  .  4 
Piet.  Chi  sài  chi  sài  forfè  eh  oggi  io  non  fono 
Venuto  qui  a  fpropojìto  a  afpettare  ; 

Che  più  dell'  ordinario  mi  par  buono 
Ve  fatti  miei  5  que  fio  fuo  ragionare  ; 

Che  s'  io  n  ho  intefo  per  V  appunto  il  fuono ,, 
Par  eh ’  e//#  voglia  alfin  fignificare  , 

CA’  /o  7?^  #«<?//  /o  é  a  chi  la  porta  amore  . 

Quel- 


itVcu  5  euphrofinon  ,  /V^/2  Aeta  m  dy  hil ari s  vìdetur  effe  ; 
cioè  rallegra  il  cuore .  E  ciò  può  divenire  da  i  fuoi 
fiori,  che  col  loro  vivace  azzurro  raffigurano  il  Cie¬ 
lo  fereno . 

(1)  0%a\tc  r  parimente  in  Greco  da  otyq ,  aceto. 

(2)  è  cofa  folita  in  contado  raffitnigliare  le  perfone  a  qual¬ 
che  erba  o  fiore  ;  onde  fi  dicono  quei  verfi  Fiori . 

(g)  nomi  proprj  di  contadini .  Sabatino ,  nato  in  giorno 
di  Sabato:  come  Pajquino ,  la  Paiqua  :  Santi  I  Ogni- 
fanti  ;  in  Franzefe  le  Taujfaints  :  in  Ragufa,  Ca/en- 
di ,  cioè  nato  il  primo  del  mefe.  Mone ,  accorciato 
da  Simone , 

(4)  cioè  quell’aria  di  vifo,  quelPafpetto  j  dalia  luce  che 
vi  rifplende  .  Virgilio.' 

....  lumenque  juventre  , 

Purpurea  m  . 

(5)  Pd  fatti  miei ,  Lat.  e  re  mea .  O  pure  è  perifrafi 
per  voler  dire  per  me . 

(6)  Lat.  lite  ego  . 
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ATTO!. 

Quelle  parole  m  hanno  1 2 3 4 5  tocco  7  cuore . 

Sebben  la  dice  di  non  mi  volere  , 

E  Jìà  ritrofa  ;  chi  fa  poi  y  che  quefla 
Fanciulla  non  lo  faccia  per  vedere 
Se  nell'  amarla  io  fon  fermo  di  tefia  }  * 

Le  donne  fono  aftute ,  e  fan  parere 
Di  fuor  ri  un  modo  ,  e  dentro  3  è  chi  lapejìa  : 
Ed  e  impoffibil  chi  dura  ad  amarle 
A  qualche  po'  d' Amor  non  ifvoltarle  .  4 

Tane.  Oimè  !  eh ’  egli  e  qua  quel  cittadino  , 

Che  mai  mai  non  mi  lafcia  pigliarfojìa  .  5 
O  mamma  ,  o  babbo  mio  ,  o  fratellino  , 

Oime  ,  pover  a  me  ,  s'  e ’  mi  s ’  accofla  ! 

Piet.  Non  fuggir  ,  non  temer  6  anftol  divino  .  7 

C  Tane. 

(1)  Tocco,  cioè  commoflò  ;  comecché  il  fentimento  del 
tatto  è  più  materiale,  e  vivo',  e  ficuro,  ii  Lar.  ne 
ha  cavato  il  tangere  .  JLmcrezio  : 

....  nec  t  augi  tur  ira  , 

e  il  Franzefe  toucher  >  laonde  touch ant ,  che  tocco  , 
muove,  diletta,  Lat.  tangit ,  ajficit  . 

(2)  Franzefe  entété  ,  impegnato,  opinato ,  incapato ,  co¬ 
llante  ,  fiabile . 

(3)  colPe  ftretta,  cioè  dentro  è  chi  batte  ,  cioè  il  cuore. 

(4)  Dante  :  Amor ,  eh' a  nullo  amato  amar  perdona  « 
è  noto  Pantico  detto  :  Si  vis  amari  ,  ama . 

Arnaldo  Daniello  : 

Catenden  fai  prodom  Fica  tonquefì-a  , 
cioè  :  Fa  afpettando  prodi*  uom  ricca  conquijla  . 

(5)  quiete,  ripofo,  folteni mento,  dal  Lat.  fubflare  ,  fer¬ 
marli  ,  foffermarfi  ,  e  Lat.  ancora  refifiere .  Properzio  : 

Ad  vutgi  plaujum  jtepe  refifiere  equòs  : 
e  dal  Lat,  fimilmente  reflare ,  fi  fece  Plnglefe  refi , 
cioè  ripofo  ;  e  fi  di  fi  e  la  lancia  in  refi  a  ,  cioè  in  ri¬ 
pofo  ;  e  P arreflare ,  fermare . 

(6)  V.  Òraz.  nell’Ode  .* 

Vita*  hinnuleo  me  fimites  Cblo'é  . 

{7)  L’Ariofio»  del  itoftto  famofo  Michelaf  nolo  : 
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Tane.  Uh  ,  par  eh *  e’  per  rubbarmi  appofla  » 
Piet.  Il  mio  fperar  ha  auto  un  poco  fiato  : *  1 * * 4 5 

Gli  è  morto  appunto  cti  egli  e  appena  nato « 
Non  mi  par  altrimenti  d ’  ejfer  quello 
A  ehi  ella  pareva  voler  bene  . 

Ella  m ’  aveva  dipinto  a  pennello  :  r 
Ma  7  color  fu  a  guazzo  ,  che  non  tiene  . 

Animo  in  ogni  modo  :  i  O  vifo  bello  , 

Che  fai  tu  fola  ?  4  Tane.  Che  dite  voi ,  chene  ?  S 
Pìet.  Io  dico  che  farebbe  otta  oramai 

Di  non  mi  fuggir  più  ,  come  tu  fai  . 

E  dico  ,  Tancia  mia  ,  che  tu  ha'  7  torto 

A 


Michel  più  che  mortale ,  Angiol  divino . 

(i)  poca  lena  . 

(z)  Lat.  dejcriptum  grapbice . 

(5)  Animo  ,  Franz,  courage  ,  3-apo-g/  ,fia  di  buon  cuore  ,  coll* 
fida,  ardifci  ;  bono  animo  efto ,  modi,  con  cui  uno 
conforta  fé  fletto  ,  e  fi  flimola  alPoperazione  ch’egli 
intende  di  fare .  Ovidio  nell’Arte  .* 

Prima  tua  menti  veniat  fiducia  cunBas 
Poffc  capi. 

In  ogni  modo  .  Catullo  : 

Hoc  facies ,  five  id  non  potè  ,  five  potè  . 

Gli  amanti  fono  timidi  per  la  grande  apprenfione  di 
non  difguflare  la  per  fon  a  amata.  Laonde  il  Petrarca 
intendenti  (fimo  ,  e  efperientiffimo  di  quefte  materie  : 
So  della  mia  nemica  cercar  forme , 

£  temer  di  trovarla  ; 
ne’  Trionfi  ,  e  altrove 

Tanto  le  ho  a  dir  ,  che  incominciar  non  ofo  ; 
il  quale  ha  caricato  fopra  Virgilio,  che  ditt*e  : 

Incipit  e  fari ,  mediaque  in  voce  refifiit . 

Ora  quello  amante  fi  fa  animo,  e  le  parla  amosofa- 
mente . 

(4)  Orazio  :  .  .  .  quid  agis ,  dukijfme  mum  l 
ancora  qui  facendofi  carezza . 

(5)  Moflra  di  non  avete  intefo , 
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A  ejfermi  crudele  in  quefìo  modo  . 

Tane.  Che  ve  fo  io  ?  Pìet,  O  tu  mi  guardi  torto  y  i 
0  tu  non  vuoi  vedermi  ,  e  fempre  f  odo 
Proverbiarmi  :  *  e  non  ho  maggior  conforto  5 
Ch  udirti  ,  e  di  vederti  fot’  io  godo  ; 

E  dico  che  tu  fé'  fempre  più  bella  ?  3 
E  mi  pari  una  ninfa  ,  o  una  fella  f 
Tali.  Eh  i  non  fon  la  fninfia  ;  4  io  fon  figliuola  5 
Di  mona  fifa  ,  e  di  mìo  pa 1 2 * 4 5  6 7  Giovanni . 

Mie  lafcìatem  andar  ,  eh  io  fon  qui  fola  , 

E  anche  ho  a  ir  al  foffato  7  co  panni  ? 

Pi  et.  Non  ti  partir  :  a f colta  una  parola 

Di  grazia  .  Tane,  Orsù  cavatemi  d'affanni  ; 
CP  e ’  mi  par  di  far  qui  a  un  gran  rifeo  , 

C  2  pi  et. 


(1)  Omero  :  ìnniSpoc  lèi;  ,  mi  guardi  fuggiafeamente  ,  a 
{traccia  tacco  , 

(2)  mettermi  in  canzona ,  e  come  j  Greci  dicevano  met¬ 
termi  in  commedia  commediarmi  ,  y,(à(Mù$ztv  .  La  ferita 
tura  dice  ,  in  paraholam  . 

($}  L’Amante  arnmirator  d’una  bellezza,  colla  fantafìa  ri* 
fcaldata  e  innamorata ,  Tempre  vi  ravvifa ,  .0  gli  par 
di  riconofcere  nuova  grazia,  e  nuove  gentilezze. 

(4)  Non  accetta  ella  il  titolo  di  Ninfa ,  ma  fe  ne  bit r* 
la,  trasfigurandolo  in  Sninfia.  Così  per  ifcherzo  di¬ 
chiamo  Sninfio  a  uno  zerbino ,  affettatamente  attillato, 

(5)  non  fono  ninfa,  o  donna  più  che  mortale  ;  ma  figli¬ 
uola  di  Mona  Li/a ,  cioè  di  Madonna  Lifabetta  ;  cioè 
Elifabeth ,  donde  Didone  ebbe  anche  il  nome  d’Eliv 
fa.  Virgilio; 

.  ,  ,  ,,  infelici s  'Elif<e  ; 

comecché  ,  fecondo  Sant’Agoftino  ,  in  verità  y  Punica 
lingua  H ebraiche  maxime  affini* . 

(6)  Mio  pà  !,  e  mia  mà  ;  mio  padre .,  e  mia  madre  :  no- 
fi  ri  fic  rute  loquuntur . 

(7)  Foffato  torrente ,  o  lavatoio  ,  Xat.  labrum  »  dove  fi  la¬ 
vano  i  panni. 
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Piet.  Non  vedi  tu  ,  coni'  io  per  te  languì fcol 

Tane.  O  che  vuol  dir  languì [co  ?  dell'  anguille  >  * 

Pi  et.  Afa  ;  vuol  dir  moro  .  Tanc.Lfa  moro  bianco  o  nero  ? 

Piet.  Eh  nb  :  i  mi  disfò  a  filile  a  flille  , 

P  mi  confumo  ,  i  mi  difìruggo  y  i  pero  .  2 * 4 

Tane,  Vó*  mi  fonate  in  capo  certe  [quitte  < 

O  che  vien  3  a  dir  pero  ?  forfè  un  pero  ? 

Un  pero  ,  un  moro  ,  e  dell ’  anguille  attorno  ? 

Le  faran  ferpi  5  addio  :  Dio  vi  dia  ’l  giorno ..  4 

Piet. 

(1)  La  contadina ,  triffa  infieme  e  femplice,  rivolta  in 
ridicolo  le  parole  cittadinefche , 

(2)  Lat.  tabefiOy  liquejco ,  per'eo ,  ^0-ivofj.eu  7  r^epccu.  7 
dir ó^opicu . 

(5)  F*?»?  dm?,  molto  ufato  dal  Boccaccio,  nel  Co- 

mento  fopra  Dante,  che  farà  prontamente  per  ufei- 
re  alla  luce  in  Nap  li,  città  a  tutte  le  belle  arti, 
efeienze,  e  particolarmente' allo  fludip  della  miglio¬ 
re  Italiana,  lingua,  cioè  alla  Tofcana,  affézionatittì- 
ma,  e  di  quella  coltivatrice.  Pero  ?  forfè  Un  pero  ? 
Dallo  equivoco  che  ne  traggo  la  fanciulla  ,  fo  ragio¬ 
ne,  che  il  cittadino  non  dicelle  pero  collV  larga ,  co- 
3tie  fi  fa  delie  voci  ,  le  quali  vengono  dai  Latino  ; 
ma  coH’e  {fretta,  ficcome  fanno  alcuni  affettatuzzj , 
che  pretendono  di  parlare  leccato,  e,  come  fi  dice , 
in  punta  di  forchetta  ;  che ,  benché  Fiorentini  ,  pro¬ 
nunziano  bene  ,  tempo ,  colf  e  {fretta.  Cosi  il  citta¬ 
dino  per  maggiore  {gocciolatura  dicendo  d  pero  co\V  e 
fhretta,  dovette  dare  occasione  alla  ragazza  di  fare  il 
concettino.  Nella  ffelfa  maniera  io  mi  penfo  che 
nell’Epigramma  di  Catullo,  che  comincia: 

Chommoda  dicebat ,  fi  quando  commoda  vellet 
Die  dre  ; 

al  verftì  C’A'm  Jubito  afferìut  nuntìus  horribilis  ; 
fi  debba  pronunciare  la  voce  horribilis ,  con  afpira- 
zìonè ,  piu  dell1  ordinario  caricata  ,  per  far  ridere  ,  at- 
tefo  il  tenore  minchionatorio  di  tutro  PÉpigramma, 

(4)  Élìitte-  Contadinefca ,  irr  cambio  di  dire  Dio  vi  dia  il 
buon  giorno  j  nello  fletto  modo  che  dicono  àttafigoo* 
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Pi  et.  Non  ti  partir  s)  prejìo  ;  odimi  ,  afcolta , 

Chi  io  parlerò  ,  che  tu  rrì  intenderai  . 

T orna  di  qua  ,  che  in  quella  macchia  folta 
Fra  tanti  pruni  tu  ti  pugnerai  , *  1 2 

SCENA  V* 

Pietro  Polo  * 


ELLA  mi  s1  2  con  tanta  furia  tolta , 

Chi  e 1  par  chi  ella  non  mi  abbia  vifio  mai  ; 

Par  che  le  mie  parole  fiano  fiate  , 

Per  farla  fuggir  via  ,  qua  fi  incantate . 

Quand  io  mi  metto  feco  a  favellare  , 

,  Par  eh'  Amor  mi  coflringa  a  far  parole 
Appunto  appofla  per  farnela  andare  ; 

Che  7  dir  a  lei  ,  mio  cor  ,  mio  ben  ,  mio  fole  5 
Io  moro  y  è  un  volerla  avviluppare  ; 

Ma  e'  mi  vien  femprc  detto  (  il  diavol  vuole ) 
Perche  non  m ’  intendendo  ,  pigli  V  volo  , 

E  io  rimanga  in  affo  un  bel  fafiuolo  .  * 

Ma  7  «o»  w’  intender  farebbe  un  piacere  :  3 
Il  mal  è  9  eh *  wo/  udirmi  : 

E  fpeffe  volte  per  non  mi  vedere  , 

C  3  fi* 

r/rf,  in  vece  di  dire  alla  voflra  (ignori a. 

(i)  Fra  le  rime  fcelte  pubblicate  dal  Dolce,  in  una  eie* 
gante  Egloga  in  verfi  feioiti  dì  Anton^francefco  Fa- 
bri  ,  fi  legge  nel  fine  : 

....  ma  guarda  o  Dafni , 

Mentre  gli  occhi  e*l  penfier  tutti  ad  un  fegno 
Lungi  da  te  per  Pafpra  Jelva  porti , 

Che  non  mi*  offenda  olmi  !  che  non  mi  impiaghi 
Le  tue  tenere  piante  o  Jìerpo  o  faffo . 

(2)  Fagiuolo  ,  lo  (tettò  che  minchione  . 

(2)  uno  zucchero ,  un  oro ,  come  ufa  di  dire  Filone  Ebreo 
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Ha  per  ufariza  così  dì  fuggirmi . 

Or  final  niente  fi  io  là  voglio  avere  , 

Voglio  oramai  a'  fuoi  più  chiaro  aprirmi  « 

Infimo  a  ora  /’  ri  ho  gettati  motti  :  1 
Gii  han  fatto  il  fiordo  ,  2 3 4  è  fono  filati  chiatti  «  5 
Suo  padre  hon  pub  creder  $  eh '  tò  là  voglia  k 
E  impoffihil  gli  par  cti  io  Pàddomandi  : 

E  penfia  In  io  5  cavarmi  una  voglia  , 

Finga  volerla  *  ?  poi  glie  la  rimandi  »  4 
C/d  mn  fare  io  mai  ■:  Iddio  lo  io  glia  ;  5 
Che  quèjli  fon  peccati  troppo  grandi , 

Lo  vo5 6 *  jirigner  or  or  tra  l  ufeio  e  7  ^  ^ 

È  vo*  d' averla  mettermi  in  Jicuro 
In  qualche  modo  ì'  vo'  Venir  a  ferri  :  7 
Non  e  più  tempo  da  ftar  a  vedere  ; 

Ttfoto  vo ’  che  quel  Diapiri  per  fé  I afferri  * 

E  mi  Jìan  guajìè  I  uova  nel  paniere  »  8 * (io) 
E  fie  qtiefiio  ,  e  fe  quel  dirà  eh'  io  erri  : 

Dica  chi  vuole  i  9  un  tratto  io  vo 5  godere  *  '  ° 

Fa - 

(ì)  gettato  le  parole  al  vento.  Ovidio: 

...»  perjura  ridet  amantunì 
Jupiter  ^  Ò*  Vento!  irrita  ferre  jubet . 

(2)  ,  Egli  hanno  fatto  orecchie  di  mercante  -,  che  dove  noli 
è  loro  vantàggio ,  non  ci  féntono  dà  quella  orecchia  . 

(3)  cheti  queti  ,  muti  *  woyài  ,  fenza  far  motto  . 

(4)  'dicendo  con  Enea  D:done  : 

....  non  hac  in  federa  veni  . 

(5)  La x.  Qjxòd  Deus  àvertnt  :  abfit ,  pcr\  yivoiro  . 

(6)  Lat.  inter  mal leum  eie  incudem .  (7)  a  lama  corta* 

(8)  'che  negoiium  excidat  efifluat . 

(p)  'Chi  \  rifoiuto  fuol  dire  ?  animandoli  contrà  le  ciarle 
del  popolo  :  Chi  vuol  dir  dica  .  Catullo  : 

Rumore] que  Jenum  Jeveriorum 
Onines  unius  rejìimemus  affli  . 

(io)  nctTaTtcLl)  per  dirlo  una  fol  volta.  Lat.  omnino % 
in  tutto  e  per  tutto „ 
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Farò  per  ora  orecchi  di  mercante  : 

Almanco  almanco  ?  non  piglio  una  fante . 

FINE  DEL  ATTO  PRIMO ,  < 

Intermedio  de’  Frugnolatovi ,  qantato  e  ballato  , 

SU  compagni  quatti  quatti  ,  1 
Chi  di  qua  y 
Chi  di  là 

Per  la  felva  ognun  $'  adatti  , 

Frugnolando 
Ramatando  ,  * 

Grojfa  preda  riportando ,  3 
Cuata  guata,  quanti  tordi , 

Guata  guata  quante  merle  , 

Ch ’  a  vederle  y . 

Già  di  lor  ci  fanno  ingordi  , 

O  che  belle  flidionate  r 
Se  da  noi  fon  ramatate  . 

Vedi  ve  que '  petti  bianchi 

Corri*  ey  par  che  bene  afpettino  , 

Ne  fofpettìno  ? 

Sonnaccbioft  9  grulli  ,  e  fianchi  ! 

Fate  pur  che  H  frugniuol  arda  , 

La  ramata  Jìia  gagliarda  . 

Del  frugniuol  s' alcun  di  voi 
Piglia  f pu  ffo  , 

Mova  7  pajfo  , 

E  «ff  venga  dreto  a  noi9 
Frugnolando  ? 

Ramatando  , 

Grojfa  preda  riportando  „ 

_ _ C  4  AT- 

(i)  Lzt.Eja  agite  Jodales .  (2)  colie  ramate  battendo 
(D  Lat .  opima  fpolia . 


4© 
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ATTO  SECONDO 

SCENA  PRIMA. 

La  Cofa  1  ,  c  la  Tancia  . 


Cola.^’  /’  ave  (fi  per  damo  un  cittadino  , 

O  Che  del  fuo  amor  mi  deffe  tal  caparra  ^ 
Cb'  io  credejfi  d>  aver  fu  7  gammurrino 
A  cignermi  7  colletto  e  la  zimarra  : 

JSfè  avejfi  a  filar  più  fioppa  o  lino  : 

E  in  cambio  della  falce  e  della  marra  , 

I  guanti  y  il  manicotto  ,  e1  manichini 
Tartare  ,  e  agli  orecchi  i  cìondólinì  .  2 
lo  non  farei  ,  cow?  f  <?  tu  ,  f  rana  , 

Fcr/o  Pietro  ,  £  far  egli  miglior  patti . 

A  dirti  7  ,  r«  /è’  «wzz  villana  , 

£  x)  avvolti  3,  Tane.  Or.rà  bada  a*  tuo*  fatti .4 
C-oia.  T#  fe  una  frafehetta  f anfana  ,  5 

Tane.  Oh  nella  pacienza  tu  mi  gratti , 

Cofa.  P  te  lo  dico  ,  percp  io  ti  voì  bene  , 

Tane.  Lafcian  a  me  7  p enfiar  ,  eli  e'  non  f  attiene, 

Cofa. 


(0 

(2) 


(?) 

(4) 

(5) 


nome  forfè  tronco  da  Niccolofa. 
gli  orecchini  così  adombrati  dal  ciondolare  ,  e  pen¬ 
dere  ;  onde  detti  fono  ancora  pendenti ,  lat.  inauri , 
Gr.  IviòTiot . 


t5  avvolgi ,  t' avviluppi ,  t*  imbrogli  ,  t’ aggiri . 
Ferifrafi  ;  bada  a  te  . 

Jrajchetta ,  piccola  frafea ,  movibile  al  vento.  2 
/*»* ,  cioè  una  vana ,  che  anfani  per  poco^^ 
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Cofa.  In  fin  ,  fe  tu  no  7  vuoi  ,  fi  fia  tuo  7  * 

Tane.  £  m/0  danno  fi  fia  ,  wow  ti  dia  noja  ; 

Che  fe  della  mìa  /lizza  io  fi caldo  7  ranno 
Ti  leverò  di'  in  fui  ceffo  la  lo/a  .  1 

Cofa.  Tu  vai  brucando  ,  2  eh ’  /o  ti  dia  9l  malanno  5 
£  t*  appicchi  fu  7  mufo  quefla  gio/a  .  3 

Tane.  Guarda  chi  s'ha  a  impacciar  ài  cafi  miei  . 

Cofa.  T u  va'  capendo  4  i  dica  chi  tu  fei .  5 

Tane.  C7>/'  fon  io  ?  che  può  tu  ,  /wo’  r#  dire  ? 

Cofa.  Un ’  arrabbiatellaccia  :  botte i  io  detto  ? 

Tane.  Doh  che  tu  poffa  di  fame  morire  . 

Cofa.  E  tu  di  peggio  *  dimon  maladetto  . 

SCENA  SECONDA. 

Cecco ,  la  Tancia  ,  e  la  Cofa  . 

Cecc. P  veggo  la  Tancia  ,  t  ve  là  ire  ? 

V^/  9  E ’  farà  ben  eli  io  faccia  quel!  affetto.  * 
Ma  e1  v  è  la  Cofa  ,  è5  fono  ìmbufonchiatc  :  7 
57#  *  veder ,  8  eh'  elle  s'enno  abbaruffate  . 

C&e 

— » —  •  ...  —  —  .  i"  '■ 111  ■-■■■■■■»« 

(ì)  Lat.  illuviem  ;  il  fudiciume . 

(2^  cioè  frugando  ,  cercando . 

(3;  gli  accenna  di  dargli  un  buon  garontolo ,  un  pugno. 

(4)  cercando  .  di  antichi ,  cheendo ,  e  caendo ,  dal  Lat. 
quarendo , 

(5)  che  io  fcuopra  gli  altari:  riveli  le  cofe  che  comu¬ 
nemente  non  fi  fanno  :  o  pure  dica  il  tuo  mai  mo¬ 
do  di  procedete,  la  tua  cattiva  grazia. 

(6)  cioè  quello  effetto ,  cioè  quella  parte  ;  quella  mia  in- 
cumbenza  di  parlare  alla  Tancia.  Al  contrario,  i 
contadini  dicono  :  Vi  porto  grande  effetto  per  affetto . 

(7)  fono  adirate ,  hanno  un  mufo  tanto  lungo  :  o  dal 
Lat.  bufo ,  botta  o  ròfpo  ;  o  dal  bufonchio ,  baco  bian¬ 
co  e  grolfo,  il  quale  credo  fia  il  Lat.  fiteus ,  cui  Vir¬ 
gilio  chiama  Ignavum  pecus . 

(8)  (  Lat.  Jcilicet ,  nsmpe)  creile  s'enjpo  abbaruffate  ;  han 
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Che  s'  ha  a  far  là  ?  eh ’  avete  voi  dovifo  f  * 
Tane.  Cecco  ,  la  me  ri  ha  data  f cafone .  * 

Cecc.  Di  cfte?TànC,Ctiio  F  abbia  a  'nfragner  oggtì  vifo « 
Cofa.  Le  fon  falfe  bugie  .  Odi ,  Ceccone  , 

Ti  vo ’  contar  :  afcolta  .  Cecc.  0  bello  ’ ntrifo .  ^ 
Tane.  E  che  dirai  ?  Co  fa.  Fa  cerca  locane,  E  ì  lo  fone . 
Cofa.  E  mo  fai  y  pereti  io  non  vo'  dir  fiato  : 

O  va  .  4  Cecc.  Ó  ««  bel  piato  !  t 

Secondo  me  le  vojìre  fantafiè * 1 2 3 * *  6 7 

Saran  forfè  pe  dami  una  tr  'tocca  .  7 
Tane.  Certo  ,  Ceccon  y  fe  tu  non  eri  quie  , 

Le  sbarbava  i  cape  gli  a  ciocca  a  ciocca  . 

Cofa.  Dì  un  altra  volta  ,  i  non  ho  tntefo  ,  die  :  8 9 10 
Vuo  tu  giucar  ,  9  cti  io  ti  chiuggo  la  bocca  ? 
Cecc.  Orsù ,  wo»  accender  più  la  brace  5  1  o 

Po’ 


.  . —  .  * . -  -  — - 

no  fatto  a’  capelli  ;  fi  fon  tirati  i  capelli  .  S'enno  ;  plu¬ 
rale  dal  fin§olare  ejì ,  è:  ilei,  Latino  Junt . 

(1)  cioè  divi  fato  :  che  penfiero  è  fiato  il  voftro  ?  Fr.  de - 
vis .  O  pure  ;  che  avete  avuto  tra  voi  da  dovidere  ? 
cioè  da  partire. 

(2)  Se  afone,  voce  contadina ,  per  dire,  cauja ,  occ  afone  y 
cagione .  Dicono  ancora  ,  e *  non  a/cade  dire  cioè  non 
accade . 

(3)  parola  fiorpiata ,  che  viene  a  dire  intrigo .  Per  altro 
le  fi  potrebbe  accomodare  quel  di  Terenzio  : 

Tute  hoc  intrijìi  ;  tibi  omne  efl  exeden dum  :  accingere  , 

£a)  cioè ,  0  vattene ,  che  tu  hai  avuto  la  tua ,  ci  s’inten¬ 
de,  parte, 

(s)  cioè  ,una  bella  lite  ,  dal  Lat.  plàcitum  :  piatire  ,  li¬ 
tigare  ,  plaider ,  dal  Lat.  barbaro ,  placitare  . 

(6)  cioè  bizzarrie  ,  capricci . 

(7)  cioè  un  tirùcco ,  tm  trattenimento  di  convenzione . 

(8)  Finge  di  non  aver  intefo,  e  gliele  vuol  far  rafier- 
m are, per  più  aver  cagion  di  dolerf^e  chiudere  la  bocca. 

(9)  vuoi  tu-  feommettere  ;  capt'ts  pignoribus  certare  ? 

(10)  per  non  attizzarvi,  per  non  più  rinfocolarvi.  Nell* 
-ira  gli  occhi  s’ infuocano  : 
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A  T  T  O  ir. 

Vo%  eh *  or  or  voi  facciate  qui  la  pace . 

Tane.  I  non  le  volli  mai  male  alla  Cofa  ; 

Ma  la  mi  mole  a  fo  mo  Jìr amenar  e . *  1 2 * 4 5 
Cofa.  Nè  i  a  lei  ;  ma  lxè  troppo  /lizzo fa  : 

E  fa  tu  ,  Tancia  ,  vaglia  a  perdonare  , 

A  dirti  il  vero  y  1  e'  ti  pute  ogni  cofa  * 
Ceco»  Su  eh *  io  vi  vegga  ìnfteme  rallegrare  : 
Fatevi  innanzi  ,  e  su  la  man  vi  date  y  $ 

E  come  v ’  eri  prima  y  amiche  fiate  . 

In  fatti  pur  4  le  donne  fon  di  mele  ,  5 
Le  fon  di  cacio  ,  e  ricotta  frefea  . 

L  er  ora  l  una  e  ! altra  sì  crudele  , 

Ch  io  m'  afpettava  qualche  mala  irefea  , 

Le 


Caron ,  Dimonio  ,  co»  occ^j  c//  bragia  . 

Dante  il  prefe  da  Virgilio,  che  di  Caronte  difle  : 

....  Jìant  lumina  fiamma  . 

Omero  d’uno  accefo  d’ ira  : 

....  mi  <JV  oi  rupi  Xet^mrócùvri  èìxjì\v  . 
fuoco  ardente  ave  a  le  luci  Jimili . 

(1)  Lat.  vexare ,  frequentativo  del  verbo  vehere .  Cosi 
Agamennone  nell’Iliade  al  primo,  avendo  avuto  che 
dire  con  Achille  : 

PW  fopraflare  a  tutti  quanti  gli  altri  ; 
con  quel  che  fegue . 

(2)  («£  dxrbh  uttuv)  (Lat,  fordent  omnia)  tu  lei  Mona 
fchifa  ’l  tutto  . 

(g)  Lat.  jungite  dextras  . 

(4)  Lat.  reapfe ,  ovrog ,  effettivamente,  realmente. 

(5)  Lat.  mites  y  mellita.  Gr .  [ju  folle  io  1 ,  Nel  lib.  13.  del¬ 
le  Trasformazioni,  Polifemo  tra  li  altri  titoli  di  lo¬ 
de  eh’  e’  dà  a  Galatea ,  fon  quelli  : 

....  matura  dulcior  uva  . 

Mellior  £>*  eyeni  plumis  ,  &  latte  coatto  ■: 

Le  fon  di  cacio  ,  e  di  ricotta  frejca , 

Sono  pane  e  cacio  » 
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le  donne  propiamente  non  han  fiele  :  * 

E  fe  la  J lizza  lor  dà  fuoco  all '  efca  ; 

Duo  fregagioni  con  quattro  parole  z 
Le  fanno  alfin  poi  far  ciò  che  F  uom  vuole  „ 
lo  vo'  ,  che  quefla  pace  con  un  ballo 

Qui  fra  noi  tre  fi  venga  a  fconfermare  .  3 

Cola.  Uh ,  ?  metterò  forfè  i  piedi  'n  fallo  , 

Pereti1 * 3 4  io  non  fon  troppa  ufa  di  ballare  . 

Ccc.  Roggi  coll'  una  mano  7  grembiul  giallo  , 

E  lafcia  F  altra  al  fianco  ciondolare  : 

Tancia  ,  fa'  tu  7  mede  fimo  ,  e  talvolta 
Fate  uno  ' nchino  ,  e  una  giravolta  . 

Cantiamo  in  queflo  mentre  uno  firamboito 
Di  que  che  no  cantammo  all'  Imprime ta  . 

TailC.  Deh  dìciam  quel  che  dice  :  Non  far  motto  ,  4 
Perchè  tu  fe'  fanciulla  ,  e  fiatti  cheta  . 

Cofa.  Mainò  ,  quel  che  comincia  :  P  ho  diciotto 
Bachi  alla  fra  fica  ,  e  vo'  far  della  feta  . 

Cec. 

(i)  Ripugna  a  quello  detto  quell’ altro  :  Non  ejl  ira  fu* 
per  ira  mulieris  :  e  quello  di  Properzio  : 

Altera  vix  ipfo  fanguine  mollis  erti  : 
e  quello  dell’  Antologia  : 

ywn  Xo\yi  ìo-rt,  cioè; 

Ciaf  cuna  donna  è  bile  . 

Qmnis  fel  mulìer  . 

{%)  L’ira  è  un  male  ,  che  va  incantato  colle  parole  dolci 
Orazio  : 

Sunt  verba  &  voces ,  qui  bus  hunc  lenire  dolorem 

Pojfu. 

(3)  Tutto  al  contrario  per  voler  dire  confermare  .  Ma 
qui  è  una  energia  di  lingua  villereccia,  volendo  li¬ 
gnificare  confermare  quel  più  ;  come  fprofondare ,  per 
profondare  net  più  cupo  fondo  .  Sbanditi ,  lo  Hello  che 
banditi  per  più  enfalì  :  Icon/enfo  per  confenfo ,  alrr. 

(4)  In  Teocrito  fi  leggono  quelli  principi  di  Cantate 
accennati . 


A  T  T  O  II.  4  <5 

Cccc.  Nò  nò  quefla  canzona.  s'.\  eh *  è  nuova .  1 2 
Che  principia  così  :  Chi  ? Imor  non  trova . 

CANZONE  A  B  ALLO* 

cantata  da  tutti  c  tre. 

CHI  Amor  non  trova  y 
E  cerca  Amore  , 

Mi  tajìi  V  cuore 
Che  quivi  cova  . 

Dalle  fue  uova 

Nafcon  penfieri  3 

Sempre  varj  3  bianchi  5  e  neri  , 

Quejli  le  fere  y 
Queft'  i  mattini 
Qua  fi  pulcini 
Ne  vanno  a  fichi  ere  : 

Beccar  e  bere 
Sempre  cercando  , 

Ne  fie  fiejfii  mai  fiazìando  « 

La  lor  pafilura  , 

E'  la  fperanza  , 

Che  lunga  ufianza 
Ognor  piu  indura  ; 

Nè  mai  matura 
Quanf  altri  brama  : 

E  paficiuta  mai  non  sfama ,  4 

Av* 

(i)  li  cantico  nuovo,  e  quella  cantata  piti  gradita 

HtTì p  dxVOVTtGU  YètùTCtT'A  CCfA<pl'7rt\DTCU  , 

Che  agli  aficoltatoxi  fila  novijfima . 

(2)  Gli  antichi  diceano  Ballata ,  Ò7róp£»»At«  • 

Ù)  Canzonetta  imitata  da  una  leggiadrittama  d’AnàCft 
{4)  Lat.  famem  eximi t  .  Dante 

E  dopo  il  p afilo  ha  piu  fame  che  pria  $ 
ditte  d’una  fua  beftia . 
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Avventurato  *  rn,(  i 
Colui  tengti  io  {o 
Ch ’  a  fuo  de  fio 
O  aja  ,  a  prato 
S'  è  procacciato 
Da  far  [atolli 

T ut f  i  fuoi  pulcini  ,  e  polli .  1 
Cec.  Dio  vi  dia  tanto  ben  di  quefta  pace  , 

Che  d  ogni  carcjìia  fiate  fatolle  . 

Cofa.  Io  me  ne  voglio  andar  ,  s 1  e ’  non  vi  [piace  : 
Che  s'  io  J io  troppo  fuor  ,  mia  madre  bolle ,  2 3 4 5 
.  Cecco.  Addio  .  Tancia  .  Addio  » 

SCENA  TERZA. 

Cecco,  e  la  Tancia. 

Cec.  /"UUV  mi  piace  , 

v/  ora  coftei  dinanzi  ci  fi  folle  ; 

CU  a  dirti  l  vero  ,  i  ti  vo  favellare  ,  3 
Tane.  Di ’  pur  sii  ,  Cecco  ,  4  eh'  io  ti  flrb  afcoltare  . 
Cec.  /’  f1  ho  fempre  ma'  auta  in  prodizione  ,  5 
E  tengo  di  te  conto  ,  e  voti  bene  y 

Che ’ 

(1)  Anacr.  Ed  i  maggiori 

Allevano  i  minori  . 

(2)  Lat.  afluat  ira  ,  tempefta ,  e  inette  a  fuoco  e  fiam¬ 
ma  la  cafa,  tto^tto’ku  . 

(3)  Leggiadra  voce,  prefa  dal  Lat. fabulari .  Quindi  lo 
Spagnuolo  hablar . 

(4)  Lat.  F/zre  age  . 

(5)  Quello  'è  il  bello  di  quelle  parole  (lorpiate  alla  con¬ 
tadina,  come  quella,  che  parendo  voler  lignificare 
prodirionem  ,  irpoSìoo-tav ,  tradimento  ;  tutt’  al  con¬ 
trario  T  iftoria  converti  ;  poiché  ella  fignifica  prote¬ 
zione  , 
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A  T  T  O  IIk 

Che*  tuo ’  parenti  fon  buone  perfine  y 
E  tuo  padre  ,  e  7  tuo  zio  ,  e  ehi  t*  attiene  ; 
Però  voglio  a  tuo  utole  ,  e  tuo  prone  y  z 
Ragionar  teco  ,  come  fi  conviene  ; 

Ma  intanto  piglia  yuefle  rofellinc  , 

Ch ’  hanno  un  olor  (  deh  fiuta  )  fine  .  i 

Conofci  tu  Ciapin  di  Meo  del  Grigio  ? 

Tane.  Sì  conofco  ,  eh ’  e’  jpojj#  di  le  fare  ,  4 
Cec.  0  ,  io  gli  poffo  far  poco  fervi gio  v  5 

Quefto^jnon  mi  par  tempo  da  mp  amare  . 1 2 * 4 5  6 7 
Taiic.E  te  V  ha^datePCec.Sì.  Tànc.Vè  ch  iù  le  pigio: 

I  le  vo  per  di f petto  calpejìare  . 

Cec.  La fci a  cfo  o  dica  prima  duo  palore,  , 

E  por  t ’  adira  s'  e'  ti  vien  V  umore  . 

Ma  fai ,  non  b  'tfogn  ejfer  sì  crudela  :  8 
Tu  non  hai  pacienza  un  miccichino  :  9 

Tu 


(1)  noi\o't‘xciyu$-oi' . 

( 2 )  Utole ,  detto  da  utile ,  come  debole  da  debile.  Così 

i  contadini ,  prone ,  cioè  pvl ,  guadagno ,  profitto  . 
Pro ,  proe ,  prone  ;  come  ,  mee ,  .  Gli  anti¬ 

chi  ditterò,  tuo  prode. 

cioè  perfetto.  Redi  Ditirambo 
Fiuta ,  Arianna  ;  queflo  è  V  vi»  Ambra . 

(4)  cioè  fc  oppi  are ,  dal  Lat.  deliquari ,  (buggerìi  ;  onde 
la  voce  dileguarti . 

(5)  Quella  buona  voce  è  quali  rimafa  in  contado .  Le 
Monache  alle  loro  ferventi ,  per  non  le  chiamar  Jes¬ 
us  ,  poiché  come  religiofe  fon  tutte  forelle  ,  danno 
il  nome  di  fervigiali . 

(6)  cioè  da  tendere  alPuccelliera,  o  alle  frafehette.  Non 
fon  ora,  per  colpire  : 

.  .  .  ..  molila  tempora  fandi  . 

(7)  Pigiare  ,  dal  Lat.  pinfo  ,  fumigo ,  calco , 

(8)  cioè  crudele  ;  in  grazia  della  rima  .  Alcuni  popoli  a 
una  femmina  dicono  ,  una  giovana  ,  per  diftinguerla 
dal  giovane , 

{ 9 )  Ser  Brunetto  nel  Pataffio  micolìno ,  Lai.  exigua  mU 
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Tu  mi  riefci  una  rubida  tela  y  * 

Piuttofio  di  capecchio  che  di  lino . 

Tane.  Uh  i*  fento  una  pecora ,  che  bela  : 

Ctì  ella  non  abbia  perfo  un  agnellino  ! 

Dì  prefio  y  eh *  ì  voglio  ir  a  porto  in  branco  » 

Cec.  a f colta  moflacciuzzo  bianco  . *  1 2 * 4 

Tane.  Oh  tu  farefli  7  meglio  ,  Cem>  ,  ve  , 

S’  io  non  fon  bianca  ,  /’  fon  quel  che  mi  pare  :  5 
£’  ce  ri  è  delle  nere  più  di  me  ,  4 

Cec. 

ca ,  un  briciolo ,  un  minuzzolo .  Il  Lat.  iw/V*  ,  ha 
dato  a  noi  ia  voce  negativa  m/W,  nè  pure  ua 
briciolo  ;  onde  fare  a  miccino  ,  mangiare ,  o  confu¬ 
mare  poco  per  volta.  Il  Gr.  fjLixy,v\ov  diminutivo  di 
lAinpov  piccolo  .  Mofco  nello  Amore  fugitivo  : 

MiJijruXa  fj.ìy  7WM  ad  %é plS'pm.  jxa^d  «f*  fidati . 
Sue  manine  piccine  ;  e  lungi  et  tira . 

(1)  I  contadini  dicono  rubido ,  ciò  che  noi  ruvido  ;  op- 
porto  ai  morbido ,  da  alcuni  per  non  fo  quale  deli¬ 
catezza,  detto  ancora  morvido  .  Gio:  Villani  di  He 
una  rudda  giu  (tizi  a ,  cioè  ruvida,  rigorofa ,  fevera  , 
dal  Franzefe  di  cui  era  vago  molto  j  une  rude  ju - 
fi  ice . 

(2)  cioè  vifino,  muletto .  Da  mofiaccbi ,  (jlI<t rotte s  parte 
viGbile  del  vifo,  derivò  la  voce  moflaccio  ;  onde  dare 
un  moflaccione ,  un  colpo  fui  vifo  a  mano  aperta.  V. 
alla  voce  Mofiaccbi . 

\l)  Da  quelle  parole  fi  conofce  che  quella  Tancia  era 
una  brunozza ,  e  per  avventura  ben  tarchiata .  Il  So¬ 
le  tigne/  le  carni ,  ie  quali  riefeon  bronzine  ,  perchè 
abbronzate  dal  fuoco  folate . 

(4)  Il  proverbio  :  Il  bruno  il  bel  nom  toglie .  Virg. 
....  nimium  ne  crede  colori  : 

Alba  lìgufira  cadunt  ;  vaccini  a  nigra  leguntur  : 
forta  di  viole ,  forfè  (chi  fa  ?  pericoliamo)  vaccina 
viole  vaccine,  che  farebbero  i  lupinelli ,  fiori  rolli, 
che  fanno  sì  bel  vedere  il  Maggio ,  fulle  montagne , 
trasl  giallo  de5  fior  di  gineftra  ,  pafeoio  graditi  {Timo 
de’ buoi  * 


ATTO  II.  4P 

CcC»Con  chi  l hai  tu?  1 2 * 4  Tanc.Tw  mi fila ’  a  uccellare .  2 
T u  non  barai  la  figliuola  del  Re 
Tu  mica  ,  wù  .  Cec.  E’  non  fi  pub  burlare  3 
Co, *2  c/Jo  ,  Tancia  :  1  non  f  ho  morta  . 
Tali.  Tu  mi  firazj  :  4  ma  bafia  ,  5  importa  .  5 

D  Cec. 


(1)  fupplifci,  /<«  lite  ,  querela. 

(2)  o-y.cè7TTUv  da  crx«4  >  uccello  di  razza  di  nottola,  la 
quale  tra  gli  altri  uccelli  ha  forte  del  buffone .  Così 
cuculiare  dai  cuculio ,  che  in  fuo  latino  o  verfopare 
in  un  certo  modo  che  burli . 

(?)  Potrebb’  egli  quello  verbo  burlare  effere  quali  brut¬ 
tare  ,  Franzefe  bruler ,  bruciare;  come  fe  uno  dicef- 
fe,  jcottare  una  perjona  ?  Bifogna  pericolare  eziandio 
d’elfer  ridicolo  nel  rintracciare  l 'etimologie ,  e  Pori- 
gini  delle  voci  :  e  con  qualche  foapito  di  fua  riputa¬ 
zione  andare  a  rifchio  di  trovare  la  verità  ;  che  tut¬ 
to  è  bene  fpefo  per  una  sì  bella  e  amabil  cofa .  E 
nello  lìelfo  modo  eh t  brulotto,  nave  incendiaria ,  pa¬ 
re  che  li  dica  per  metatefi  anche  bur lotto  ;  così  qui. 
E  ficcome  fi  dice  mordere  : 

Par  pari  referto ,  ut  illam  mordeas , 

Terenzio  :  e  i  detti  mordaci  da  Omero  furono  appel¬ 
lati  Ìx'kìÒ-v/jc.oi  ,  mordenti  il  cuore,  e  ^profila  pa¬ 
role  taglianti  P  anima  ;  e  noi  le  chiamiamo  motti  pun¬ 
genti  ,  piccanti  ;  così  gli  diciamo  anche  bottoni  :  e 
sbottonare ,  motteggiare  ;  da  i  bottoni ,  cred*  io ,  di 
fuoco,  co1  quali  fi  fanno  i  cauteri ,  o  vogliam  dire 
gl*  inceli ,  i  quali  lafciano  il  fegno  ,  e  la  margine  del¬ 
la  feottatura  .  Ora  burlare  farà  come  un  cuocere ,  ma 
leggiermente  altrui ,  e  fcottarlo  ;  ond’  egli  fi  rifenta , 
fi  (vegli . 

(4)  Gli  antichi  diceano  Jìraziare  per  burlare .  Simile  quel¬ 
lo  di  Plauto,  nella  Pentola,  ovvero  nella  Aulula- 
ria ,  pipalo  differre  ,  ftraziare  collo  fcorbacchiare ,  ov¬ 

vero  col  denigrare  la  fama  altrui  (che,  per  dire  an¬ 
che  quella ,.  il  Corbaccio  del  Boccacci  ,  detto  ne’MSS. 
Satira,  non  è  altro  che  uno  fcorbacchiamento  delle 
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Cec.  Mai  nò  ,  mai  nò  :  i  vo ’  la  burla  , *  1  e  fonò 
Venuto  a  favellarti  di  Ci  apino  . 

Tane.  I  non  ti  voglio  udire  .  Cec.  P  non  ragiono 
Di  cofa  ,  eh  abbia  a  farti  il  capo  chino  :  2 * * 
,  I  t'  ho  portato  da  fua  parte  un  dono  . 

Tane.  Non  vo'  fuo  doni  :  3  ho  del  pan  e  del  vino  .  4 

Cec* 

femmine  )  Plauto  nella  fopraddetta  commedia  : 

....  pipulo  differam  ante  tede*  ; 
mi  fa  fovvenire  del  pipilare  delle  padere ,  o  de’  pul¬ 
cini  .  Catullo  : 

.  ...  ad  àominam  ufque  pipilabat . 

Potrebbe  adunque  il  burlare  efler  detto  quafi  pipila- 
re ,  con  maggior  forfè  femplicità  di  derivazione  ,  che 
bvùler  ,  dire  motti  cocenti  :  e  così  caderebbe  tutta  la 
gran  macchina  antecederne,  e  fiata  farebbe  come  un 
caHello  in  aria.  Quello  b  il  giuoco  delle  etimologie, 
(rroXcc^écrS-cu  ,  congetture ,  e  ,  cerne  fi  dice  ;  s'ella 
coglie ,  coglie  . 

[$]  Franz,  il  fuffit .  è  quali  una  forta  di  minaccia  5  quali 
borbottando  :  Non  accorr 5  altro  :  So  quel  che  ho  da  fare  : 
Per  ora  quejìo  mi  ferve :  Non  lo  poi  quel  che  n’  avverrà. 

(6)  E  quella  è  una  efpreflione  di  non  curanza ,  che  va 
alla  volta  dello  fpregio  :  parai  refert  :  e  infieme  mo- 
llra  lo  fdegno  conceputo  . 

[1]  Vuol  dire  non  te  la  pigliare:  non  ti  formalizzare  , 

o  far  cafo  delle  mie  parole ,  che  fon  dette  per  burla, 
e  per  palfare  il  tempo  :  non  edere  così  permalofa  .  Da 
Ariflotile  è  chiamata  non  fo  dove  la  burla  e  la  ce¬ 
lia  iifitts  ,  una  ingiuria  coperta  con  ar¬ 

te  ,  la  quale  ha  faccia  d’ offèfa,  e  non  è. 

(2)  che  t’  abbia  a  fare  vergognare  .  Le  donne  quando  lì 
vergognano,  mettono  il  capo  in  feno,  e  Hanno  co¬ 

me  imbuzzite  ;  quali  volendo  nafconderli .  Le  Gra¬ 
zie  poi  di  Teocrito,  nello  Idillio  intitplato  Hi  ero- 
ne  ;  povere  ,  afflitte ,  abbandonate ,  defolate  ,  e  di- 
ferte  ,  Hanno  col  capo  traile  gambe  full’arca  vota  ; 
moftrando  infieme  e  vergogna  e  dolore  . 

ÌZ)  Virgilio:  ....  torneo  Danaos  &  dona  ferente* , 

Chi  pigli*  è prefo .  Sofoclee  EX" 
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Cec.  Ombe  ,  appunto  i‘  ti  reco  7  fuo  cuore  : 

Tu  7  puoi  mangiar  col  pane  a  grand ’  onore  . 

Tane.  Dov  e  e ’  p  moflra  :  in  che  mo  fi  cuoc '  egli? *  1 

Cec.  F#  iwrfo  ,  A  ghiotta  2  7  . 

D  2  F*???- 

E^S-poh  afj'apa  Jwpa  . 

I  <^o#i  /&’  nemici  non  Jon  doni . 

E  nimico  appunto  infidiatore  è  l’ amante ,  il  quale 
vuole  afluggettire  Tamara.  Vedi  Platone  nel  Fedro. 

(4)  Non  fi  ributta  dalle  repulfe  della  ritrofa  Tancia  e 
dilpettofa,  il  villan  paraninfo ,  e ’i  fenfale  garbato  di 
rufìico  matrimonio ,  Cecco  ;  ma  fegue  la  magnanima 
fua  imprefa  : 

...  .  <&  variis  affa  Iti  bus  urget  j  Aggiungendo: 

Ombè  ,  appunto  P  ti  reco  7  Juo  cuore  : 

Tu  7  puoi  mangiar  col  pane  a  grand '  onore . 

Pane  e  vino  non  balìa  ;  fon  troppo  quelli  angufli  IL» 
•miti  del  mangiare  :  ci  vuol  qual  cos’  altro  ;  e  que¬ 
llo  è  ’i  cuore  di  Ciapino  ch’io  ti  reco.  Un  facitore 
d’  elogi  arguti  e  alla  moderna,  importato  dallo  fino- 
derato  defio  d’argutezze,  nel  Natale  del  N.  S.  s’at¬ 
tentò  di  concettizzare  fui  nome  di  Beth-le.hem ,  il 
quale  viene  a  dire  Domus  Panis  ,  che ,  perchè  ,  non 
deeflet  obfonium  ,  Verbum  caro  faEìum  ejì ,  motto  per 
vero  dire  buffonefeo ,  e  irriverente.  Quelle  arguzie 
deh  lafciamle  a  chi  le  vuole.  A  grand'onore ,  cuti 
spezzo  d’antico  pur  bello  ;  ed  è  incafì rato  qui  a  gran¬ 
de  onore  dell’  Autore  ,  di  cui  la  Tancia  è  un  Ma- 
Jìro  pezzo  di  roba ,  per  parlar  con  gl’Inglefi  ,  è  un 
i€apo  d'Opera ,  per  parlar  co’  Franzefi,  e  per  par¬ 
lare  con  Plinio  il  vecchio ,  perfe&ijjimum  opus  ,  Io 
che  egli  attribuire  alla  Georgica  di  Virgilio  ,  non 
potendo  così  dire  della  Eneide  ,  la  quale  il  Poeta 
confapevole  di  non  averla  riletta ,  nè  ripaflata  [telìi- 
monio  i  verfi  non  finiti,  che  per  entro  fi  leggono J 
avea  per  fuo  tefìamento  condannata  alle  fiamme  . 

(1)  Arrolìo  fi  cuoce  il  cuor  degli  amanti. 

(2)  Ghiotta  ,  vafo  di  terra  da  cucina ,  baffo  e  largo  ,  nel¬ 
le  eftremità  tondo  ;  detto  così  dal  ricevere  in 
^hiorte  cofe  ,  e  leccarde . 
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Fanne  ’ nfieme  col  tuo  duo  fingetegli  5 
E  lega  l’uri  e  V  altro  ftretto  flretto  ; 

Così  verranno  flagionàtì  e  begli  i  1 
Sefil  fuoco  del  tuo  Amor  fard  V  effetto  .  * 
TaiiCs  Io  ’l  mio  cuor  non  va'  mettere  in  infilza  ;  § 
Se  V  fuo  è  poco  j  cavift  la  milza  0  4 
CeCc-  Sebberi  io  dico  ,  che'l  fitto  cuor  ti  porto  $ 

Gli  e  quél  dettato  :  5  é'  non  e  hl  cuor  davvero  y 
Che  s'  e  feH  fuffe  tratto  ,  e ’  fare'  morto  $ 

E  di  te  non  arebbè  più  penfiero  , 

Tali  CiDonchèi  6  che  cuore  è  queflo?  Cec.Éh  tu  hai  tortó 
A  far  lè  luflre  del  bianco  pe  l  nero  *  7 
Tàncsir/'d  noti  t'intendo  ;  C ec,Tti  ’ ntendi  ,  capefira :  8 

Ti 


[r]  c;u?jdjuiJLU/in  ; 

(2)  S’  io  fuffi  uno  di  que*  Critici ,  che  fenza  effere  fpal- 
leggiati  da’  Tetti  a  penna ,  fanno  aho  e  baffo  degli 
Autori  *  mutando  i  loro  patti  a  capriccio,  quello  di 
Tibullo  : 

‘Ebeti  quarti  lento  Marat  bus  mè  torquet  amore  j 
muterei  in  torret  fenza  penfarvi  ,  franchiffimamenté  1 
D’Amore,  che  cuoca  arrotto*  ce  n’è  paffo  in  Teo~ 
crito .  In  Orazio  allorché  dice  : 

Quatti  lentie  penitus  macerer  ignibus  , 
intenderei  à  letto  ; 

hi  Yirg.  ■  •  •  .  veirubufqùe  tremerai  a  figunt 
Omero:  nctl  ccpcf  cfitXoi <7 iv  tTrupctv . 

É  gli  mijero  infilzati  negli  fpiedi  . 

[4]  dal  Franz,  mirice,  mencio,  poiché  è  una  parte  men¬ 
tii  ,  Latino  lien  ,  Jplen  . 

[<;]  Lat,  vetus  verbum  $  diblum  .  Gr.  tiroc  . 

(ó)  cioè  adunque .  Napoletano  addonca .  Boccacfc  nella 
lettera  in  lingua  Napoletana  :  Faccimote  addonca  , 
caro  fiat  iella  ,  a  japeri ,  dal  Lat  barb.  àd  tunc ,  cioè 
igitur  ; 

[7]  Far  le  vìtte . 

[8]  Simile  mafiigia  ,  furcifer  ,  di  Flauto  .  Caprejìa ,  cio^ 
degna  di  capretto.  Così  forca ,  degno  di  forca*. 


( 
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A  T  T  O  II. 

T i  porto  dì  Ciapin  una  ricbiefla  . 

Tane.  Una  ricbiefla  ?  1  debb  ire  a  mio  pa  , 

Ch *  bn  debito  col  Prete  cinque  lire  . 

Ccc,  Malan  che  Dio  ti  dia  :  vien  un  po  qua  t 
Fai  tu  le  vifle  ,  q  non  mi  vuoi  udire  ? 

E ’  dice  che  l  amarti  mal  gli  fa  ,  2 
E  eh'  e ’  vorrebbe  in  tutti  p  mo  guarire  : 

Ti  vorre  per  fua  donna  ,  3  e  ti  [congiura^ 

Tu  gli  voplia  oramai  dar  la  ventura  . 

Ve  come  n  feno  7  capo  ella  s'  e  mejfo  !  4 
Par  eh  io  le  rechi  qualche  nuova  rea  ; 

JVLa  ve  com  or  mi  guarda  !  f  fon  ben  deffo  :  5 

P  3  T  an - 

[1]  Ricbiefla  diceano  gli  anticl:  :  quello  che  oggi  fi  dice , 
do  manda  ,  e  precetto  . 

[2]  Mal  di  cuore .  V.  Senofonte  Efelìo ,  tradotto  dai 
Greco  in  Tofcano,  pur  ora  Rampato  in  Londra,  Ro¬ 
manzetto  eleganriflìmo  ;  da  cui  fi  delcriye  vivamen¬ 
te  quefla  malattia.  Vìrg.  Eneid.  4. 

rtt  Regina  gravi  jumdudum  lauda  cura  . 

Vulnus  alit  venis  ,  &  coeco  carpitur  igne . 

Non  è  malattia  da  farfene  beile.  Ovidio; 

Principiis  obfta  ,  &c, 

w  yvvm  vale  donna ,  e  moglie,  Mogliera ,  e  tnogìie  , 
Spagn.  muger ,  dal  Lat.  muìier  :  f  emina  v'rqu0  ;  don¬ 
na  e  uomo  ,  marito  e  moglie  ,  perchè  quelli  d  ie  felli 
da  natura  fono  desinati  alla  propagazione  d^lla  Ine¬ 
zie  :  e  quello  è  lo  jus  naturale  ,  quod  natura  orrida 
animalia  docuit.  Xnfino  vi  fu  chi  difle  :  Vìr  g*egis 
ipje  caper  ;  e  ancora  :  olenti*  uxores  mariti ,  trafpor- 
tando  i  nollri  nomi  matrimoniali  aeli  animali  .  Dorc- 
ne  poi  e  Madame  fon  derte  |e  mogli ,  perchè  infie- 
me  col  marito  fon  padrone  ,  e  governatrici  della  ca- 
fa  ;  da  i  Greci  lì  trova  ancora ,  che  furono  derte  xup (cu. 
In  contado,  il  mio  uomo ,  la  donna ;  per  marito  e 
moglie ,  comunemente  .  [4]  x«ruc&.. 

£5]  Ella  poi  volge  il  capo  verfo  lui ,  riguardandolo,  per 
cedere  fe  dice  da  vero  :  at- 
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Tancia  ,  tu  fé*  falvatica  e  malìa  „  1 
To  vi  dì  nuovo  giù  la  l*ha  rimejfo  i 
Alza  7  capo  ,  2  pò  far  la  nojìra  dea  .  3" 

Tane.  Cecco  ,  s*  altri  che  tu  mi  favelaffi 

Di  quejìe  cofe  ,  t  gli  trarrei  dé  f affi  , 

Cec.  Di  tu  da  pere  ?  penfaci  un  pò  bene  y 

Ch'  é*  et  farh^chi  7  piglierà  ,  4  dappoca  :  5 

jHMnaBgfftfnMdjafat'. . . .  . . . .  T  .■  ,  - - — - - - «»«3 

....  attollit  lumina  cantra  : 
dvrxvyu  .  Quello  atto  fi  fa,  per  far  vergognare  co¬ 
lui  ,  eia’  ha  parlato  ,  guardando  in  certo  modo  ,  s’egli 
è  lui ,  e  offervando  i  Tuoi  moti ,  e  reggimenti .  V  fon 
ben  deffo  Lat.  ìpfemet ,  quali'  a  rovefeio  mctipje  f 
Provenzale  meteis  ;  il  medelimo  ,  le  mime  .  Spagn.  el 
ynifmo .  Medemo  non  è  Tofcano,  lo  che  ufano  molti 
per  galanteria,  e  per  trarli  fuora  dalla  comune  „ 

[1]  dyfta  ,  fiera,  feroce,  felvaggia,  forte  ed  afpra  .  Teo¬ 
crito  nell’  Amadore  ,  *  fui  principio  ,  cioè  pei: 

l’appunto.  Latinamente,  immiti r ,  evade  li  s  .  Le  pian-^ 
te  falvatiche  fon  da  i  Latini  chiamate  fera  Jylveftres  , 
contrarie  alle  domelìiche  $  in  Lar.  Jativce .  Malìa , 
quafi  malata  ,  non  fana  ;  che  ha  patito  ;  mauvaije  „ 
malvagia,  cattiva  ;  e  la  voce  Franzefe  è  formata 
dalla.  Latina  malefica  ,  e  la  noftra  malejcia ,  la  qua¬ 
le  ufiamo  unicamente  nel  rapprefentare  una  noce  , 
che  non  è  come  l’altre  faporita  ,  ma  guafta ,  e  tra* 
ìignata  in  fapore  cattivo,  difgufiofo,  e  nocevole . 

[2]  Lat.  erige  te  . 

[3]  Per  non  dire,  pb  fare  tddio,  teflimoniando  in  cofe 
frivole  t  vane  la  fua  onnipotenza .  Si  dice  la  nojìra 
dea  ;  quafi  folfe  una  dea  de’  gentili ,  che  fi  chiamai 
fe,  o  lì  pregalfe . 

[4]  Non  mancano  donne  al  mondo  ,  che  lo  piglino  .  Si^ 
mile  quello  di  Virgilio. 

lnvenies  alium  ,  fi  te  hic  fajìidit  Alexis „ 

Lo  che  egli  cavò  da  Teocrito,  il  quale  aggiunge  : 

....  y.cfl  ‘xctfàiof  évpeg . 

ali  am  pulchriorem  invenire  pojfis  .  Lucr.  lib.  4. 
ove  dopo  aver  deferitto  copiofamente  i  mali  che  fa 
la  malattia  d’ Amore ,  ne  dona  i  rimedi  ;  Nem* 


A  T  T  O  II.  5  5 

La  Cofa  ,  fo  ben  io  che  gli  vuol  bene  . 

Tane.  Che  mi  fa  4  me  /  Cec.  E ’  non  è  mica  un'oca  m 

Tane.  A  cah  , *  1  sì  sì  :  or  eonofeo  perchene  2 3 4 5 
La  mi  volea  dar  Pietro  la  bizzoca  . 

Cec  O  bafla  donche  .  Tane.  Vedi  non  parlarmi 
Più  di  Ciapino  ,  o  tu  far  a'  adirarmi  . 

Cec.  Oime  !  hott ’  io  ferita  ?  hotf  io  percojfz  ? 

Tane.  Non  voi  che  tu  mi  parli  di  cojìui  . 

Cec.  O  l  vuoi  tu  veder  morto  intruna  fojfa  ?  3 

Vuo  eh*  i  s  impichi  ?  4  che  vuo ’  far  di  lui  ? 

Vuoi*  che  n  un  rovinìo  s'  infranga  i  offa  ?  5 

S’  e*  non  s'  ammazza  ,  e*  ne  farà  infra  duoi  : 

D  4  Si 

Nempe  alia  quoque  Junt:  nempe  hac  fine  viximus  m te. 
Ci  fon  dell’ahre  donne  :  come  facevamo  noi ,  quan¬ 
do  non  la  conolcevamo  ?  Campavamo  pure. 

[5]  vile  ,  codarda ,  pufiilanima  ,  poco  curante  del  tuo 
bene  :  nibilì  muliercula  ,  yriSavri . 

(1)  A  cah ,  in  vece  di  ha  bah  ;  l’afpirazion.  forre,  che 
riefee  in  eh  o  c ,  come  in  mi  hi  ni  hit ,  pronunziati 
da  noi,  mi  chi ,  niobi  f  difefa  quella  pronunzia  da 
Lionardo  d’Arezzo  in  una  fua  Epi  Itala  .  Così  Ma* 
hometto  ,  pronunziato  Machometto  .  £  divero  Eludo* 
vicus ,  come  5  trova  fcritto,  non  era  altro  che  C/o. 
doveo  ,  Clovis ,  che  è  materialmente  lo  fteffo  che  Lovis. 

M  Perchè ,  allungato  alla  contadi rrefea  :  perchè  ,  e  poi 
perchee ,  e  poi  colla  bietta  della  n  ,  perchene . 

(3)  cioè  entro  una  folla  .  Dopo  le  carezze  ,  il  metter  ge- 
lofia ,  ufare  il  biafimo  ;  ora  fi  pone  a  muover  la  com- 
palfione  . 

(4)  chrdy^aaBai  pei  -noimiig  .  L’  E  ralle  ,  o  TAmadoEfì 
predo  Teocrito  : 

.  ...  mi  farai  dare  alle  forche  r 
imitato  da  Virgilio  Ecl.  2. 

0  crudelis  Alcxi  :  nibil  mea  carmina  curar  „ 

N/7  nojìri  niijerere  :  morì  me  denique  cogis  . 

(5)  Un  pallore  gravemente  innamorato  apprelfo  Teocri¬ 
to  minaccia  di  volerli  tirar  giù  da  un’  alta  e  feofee- 
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Si  monderà  gli  Jìinchi  con  un  fègolo  . *  1 2 * 4 5 
O  nel  capo  a  duo  man  fi  drà  d'  un  tegolo , 
Stara  a  veder  eh'  e 1  fra  qualche  pazzia  . 

Tane.  A  fua  pofia  ,  3  farà  fu  la  fua  pelle  .  4 
T al  noja  mi  deffe  un'  altra  fantafia  , 

Ch'  ho  nel  cuor  fitta  ,  e  mai  non  fe  ne  f velie 
Cec.  E  che  domin  5  ha'  tu  ?  che  diavol  fia  ? 

Tane.  So  ben  io  y  ma .  Cec  .Deh  dimmi;  ecci  cavelle  ?  6 7 
Tane.  Lafciamen'  ir  .  Cec.  Ha'  tu  qualche  malore  ? 
Tane.  Non  vo'  dir  nulla  :  addio  .  Uh  il  mio  cuore  ! 
In  fatti  ,  quand'  io  fono  a  Cecco  prejfo 
Mi  fento  tutta  drcnto  ribollire  ;  7 

Mi 


fa  rupe  :  e  la  pietra  Leucate  era  infame  per  la  morte 
de’  difperati  Amanti  . 

[1]  Si  sbuccerà  ,  fi  fcorticherà ,  Gli  fiinchi ,  Spagli,  efpi- 
nillas  ,  quafi  piccole  fpine  ,  cioè  ftiene.  Segolo ,  pic¬ 
cola  fega .  Ne  i  diminutivi  talora  3  come  appretto  i 
Greci ,  fi  muta  genere  . 

(2)  Drà  e  fra  ;  darà  e  farà  ,  fincopature  contadinefche. 

M  cioè  faccia  quel  eh’  e’  vuole . 

[4]  cioè  farà  per  fe  ;  egli  ci  ha  a  penfare  .  La  pelle  detta 
per  lo  corpo  ,  per  la  perfona ,  per  la  vita  propia .  Ome¬ 
ro  chiama  la  lancia  raja.éo'JXpoct  tagliapelle ,  ed  è 
detta  ancora  da  lui  : 

...»  Xi’hcuo/Jt.hv  Xpob$  aacu . 

Bramante  Jatollarfi  della  pelle  . 

Noi  diciamo  morire  in  un  luogo 3  iafciaryfla pelle, 
le  cuoia . 

[5]  Domin ,  e  diavol ,  interiezioni  d'ammirazjone ,  cor- 
rifpondenti  a  bercule  ,  hercle  ,  mehercule  ,  è  rpaOcXtjy. 

(6)  quafi ,  efl  quoà  velis  ?  ci  è  egli  ,cofa  alcuna  avete 
voi  bi fogno  di  niente  ? 

(7)  Latino  cejìuo  tota  ,  a  capite  ad  pedes .  La  poetefTa 
Saffo  nella  fua  belliflìma  Ode  degli  accidenti  o  fin¬ 
tomi  d’amore  ..*  ^ 

....  'KÒ'JTTOV  TTUp  Ì)7roUSpÓ[J.U7ia/  . 

Ed  m  fuoco  fottìi  fono  mi  forre  ;  il 
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ATTO  II. 

Mi  $'  e  ora  pel  doffo  un  fuoco  mejfo  , 

Che  quafimente  1  io  fio  per  ifvenire  * 

O  Tancia  tapinella  ,  quefl  è  deffo  t 
Che  ha  un  tratto  dì  te  a  far  dire  •  2 
JkT  è  fiata  quafi  per  ufcir  di  gola  9 
Per  dirgli  del  mio  Amor  qualche  parola , 

SCENA  QUARTA* 

Cecco  folo , 

ELLA  la  fe  ri  e  andata .  grulla  grulla  5  ? 

E  m'  ha  laf ciato  attronito  4  e  confufo  . 

Che  diacin  può  / iver  quefia  fanciulla  ? 

A  certi  favellar j  io  non  fon  ufo  „ 

Ma  per  C tapino  t  non  ho  fatto  nulla  : 

So  ctì  egli  ha  avuta  la  pefca  s  nel  mufo  0 

Ma 

il  qual  pafTo  così  tradotte  Catullo: 

....  tennis  jub  artus 
Fiamma  demanat 

E  qui  il  noftro  Poeta  mirabilmente. 

[i]  Quafimente ,  per  quafi ,  termine  contadinefco  ,  ficcome 
qualmente .  A  quefia  ufanza  in  fcrjttura  nobili  ha  luo¬ 
go  ,  foventemente  ,  infiememente  . 

[2]  a  metterti  in  ciarla  del  popolo  cafofo  mal  appropofi- 
to  ;  che  s’  ammira  di  due  innamorati ,  come  fe  ciò 
fotte  al  mondo  una  cofa  nuova ,  e  da  farfene  bello 
chi  ne  la  fcuopre  ;  e  ne  fa  le  cronache  ;  e  quelli  po° 
veretti ^anno  eziandio  Tulle  rotte ,  e  fanno  bella  la 
piazza . 

(3)  cùXéro,  cioè,  attòttigliata  a  modo  di  grue  ;  ovvero 
come  ama  gallina  bagnata  . 

w  Attronito  .  Lar.  attonitus ,  Gr,  ,  fpaurito , 

come  da  ttrepitofo  tuono  ,  onde  intronare  gli  orecchi  : 
e  gli  Accademici  Intronati  tanto  famofì  di  Siena ,  i 
quali  prefero  per  modettia  un  vocabolo  umile . 

Js  J  Pfw  ?  tumore  ,  enfiagione  grotta  come  una  pefca  9 
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Ma  cofle ’  infine  ,  c/jc  diamìn  1  * 

La  m  ha  meffo  fiozzopra  2  le  budella  . 
Scaftmoddeo  la  f ara  innamorata 

n  un  altro  :  e  Ciapin  abbia  pac  lenza  . 

Sta  a  veder  eh  coli  e  Lapo  del  Granata  , 

GF  andò  unguannaccio  z  un  dì  ficco  a  Fiorenza a. 
Sarà  forfè  Drein  2 * 4 5  di  mona  Mata  : 

E*  potrebb ’  e/Jo*  Nanni  del  Valenza  . 

F  non  ere  che  di  me  V  avefife  7  verme  ; 

CF  ella  m  are *  richiefio  *  di  volerme  . 

T  non  faperre ’  /re  feompenfando  6 

Quel  cF  ella  s  abbia  così  ad  un  tratto  , 

Bi- 


perlìca  ;  il  qual  tumore  proviene  da  pugno  dato. 

Si]  Diamine ,  florpiato  dall’ interiezione  domine. 

2)  SozzoprafiFidMZ.Jens  deffous  de [fus .Sottofopr a,L?A,J us  de- 
que ,  cir  é  fu]  uni  deofumque  :  come  anticamente  di- 
ceano  per  furfum  deorjumque  :  ed  ofTervollo  il  Vetto¬ 
ri  ;  e  noi  ne  abbiamo  formato  /w/o,  e  giujo,  i  quali 
avverbi  non  fono  mica  allungatura ,  o  paragoge  di  Ir 
e  di  giù  ;  ma  bensì  quelli  fon  troncamento  di  quelli . 
Sozzopra  è  detto  per  abbreviatura ,  o  fìncòpe ,  come 
ozzoldi ,  dice  la  piebe,  e  noi  diciamo  -venzette ,  in 
vece  di  otto  Joidi ,  e  di  venti  fette  .  La  m'ha  meffo  Joz~ 
zopra  le  budella  ;  cioè  my  ha  turbato  il  ventre  per  la 
paura  .  Nel  Salmo  :  Ejfujum  eft  in  terra  jecur  meum  . 
M’  è  cafcato  il  cuore  ,  il  fegato . 

[?]  Unguannaccio ,  e  ungu anno  ,  cioè  hoc  anno  ,  rrlréc  ■  Ci 
appiccano  i  contadini  per  un  certo  garbo  villano  quel¬ 
la  coda  di  accio ,  peggiorativo .  Così  dicono  a  quefii 
diacci ,  di  tre  lìllabe  ,  per  voler  dire  a  quejli  dì  . 

(4)  Fa  qui  Cecco  i  fuoi  almanacchi  chi  poffa  effere  ii 
damo  della  Tancia;  quando  non  lo  fapendo,  in  veri¬ 
tà  egli  è  lui . 

(5)  La  fcala  è  quella;  averie ,  avvi e  5  arie' ,  are* ,  cioè 
avvia ,  avrebbe  .  Franz,  avroit . 

[6]  V  non  japenei ,  dicono  i  contadini ,  cioè  non  faprei . 
$  cempennando ,  penfando  qua  e  là  . 


I 


A  T  T  O  IL  3<? 

È i fogna  andarci  un  po  fu  Jlrogalando  :  1 
Forfè  /’  potre 1  aocchiar  2  quejìo  fatto  . 

F  vó  ghiribizzarlo  :  3  e  fe  mai  ,  quando 
Amor  per  me  /’  ave(fe  un  colpo  tratto  , 

I  avejfi  pietà  pur  di  cojlei  ,  4 

Che  potre'  dir  Ciapin  de'  cafi  miei  ?  $ 

L'  è  una  badalona  rigogltofa  ,  6 

Chi 


fi]  Trafpofizion  di  lettere  in  vece  di  dire  :  Jlroiagando . 
Strologo  in  vece  di  fìrologo  ;  così  pro/ago ,  diacano  li 
trova  ne’  MSS.  in  cambio  di  prologo ,  diacono. 

(2)  Aocchiare ,  ravvifare,  riconofcere  ,  Fr.  snvijager . 

(3)  In  quello  verbo  ci  è  il  giro ,  e  ci  è  la  bizza  ,  ira  ,  ma 
prefa  per  capriccio ,  fantafia .  Dante  : 

Lo  Fiorentino  Jpirito  bizzarro  , 
cioè  iracondo  ;  ma  comunemente  fi  piglia  per  fanta- 
fiofo,  capricciofo  .  Adunque  ghiribizzo  nome,  è  una 
matta  fantafia:  e  di  qui  il  verbo  ghiribizzare ,  ag¬ 
girarli  fantafiofamente  ,  per  ritrovare  una  cofa  :  e  I’ 
efler  prefo  in  lignificazione  atfiva ,  di  ricercare  ,  flu- 
diare,  indagare,  rinvenire,  ufando  diligenza,  un  tal 
affare,  apporta  per  la  novità,  ammirazione  infieme 
e  diletto . 

(4)  compatendola  me  n’  innamorali!  . 

(5)  Qui  Cecco  fta  ffubbiofo  e  confufo,  fui  la  ragione  deli9 
amicizia,  e  fulla  forza  dell’ amore. 

(6)  /jLéya\r,Té  xu\y\t€  .  è  grande  ,  e  bella  .  Rigogliofa  , 
fatta  orgogliofa  dalla  naturalezza  per  la  ftagionata  ma¬ 
turità  ,  óp yòùo-ot  , 

Vere  tument  terne ,  &  genitali  a  femina  pofcunt . 
Lat.  catuliunt ,  Badalona  ,  cioè  badialona  .  Badiale  va¬ 
le  grande  ,  ampio  .  Quello  rigoglio  naturale  fi  direb¬ 
be  per  avventura  ,  e  quella  formofità ,  in  Franzefe , 
embompoint .  Lat.  forma  ,  apa  .  Il  pulcher  appartiene 
alla  cittadinefca  bellezza  ;  pulcher  Julus .  l\formofoy 
il  belloccio ,  alla  bellezza  di  villa  : 

F ormofum  pajìor  Corydon  ardebat  Alexin  . 

E  la  ftelfa  differenza  palla  tra  xot’Kog ,  pulcher ,e  àpcuo^  9 

JPe- 


6o  LA  TANCIA 

Cb*  è  di  latte  e  di  [angue  ,  1 2 * 4 5  e  mi  s ’  addrebbe  g  * 
X’  è  crefciutoccia  ,  3  frefca  ,  e  gicherofa  ; 

La  pare  una  ricetta  per  la  febbre  , 

£//  ha  quella  beccuzza  rubinofa  ,  4 
O;’  co?W  ,  fi  vedrebbe  .  5 

Ment[  io  ci  penfo  mi  vierì  appipito  ,  6 

5*’ 


Jpeciofus  .  TafTo  nello  Aminta; 

Colte  gote  pienotte  ,  ?  delicate  „ 

Gì  agginnfe  giudicjofamente  delicate  ;  perchè  non  pa- 
rette  una  bellezza  goffa  affatto , 

(0  Noi  dichiamo  d’una  perfona  avvinata,  di  bel  colo* 
re  :  ella  è  latte  e  f angue ,  Properzio  mefcolò  il  latte 
colle  rofe  ,  come  fono  appunto  le  torte  di  latte  co* 
perte  di  foglie  di  rofa  là  nel  Maggio  ; 

Utque  roj<e  puro  laSe  natant  folia ,  E  lopra  l 
Ut  miotica  nix  minio  fi  certet  Jbero . 

Virgilio  lib.  xii. 

Indum  janguìneo  voluti  violaverit  afro 
Si  quis  ebur ,  ve l  mijìa  rubent  ubi  lilia  multa 
Alba  rofa ,  talee  virgo  dabat  ore  colore t , 
in  queffo  pattò  la  voce  Virgiliana,  violaverit  efpri® 
me  nobilmente  la  Omerica  (Alivi),  macchierà. 

(2)  mi  s’  affarebbe ,  m’andrebbe  a  genio  .  Mi  s’addarebbe, 
dr  \\ySuvi  Gufato  ? 

(;>)  Crefciutoccia ,  Latp  habitior  ,  Frefca ,  viridi  retale  , 
Nella  Raccolta  di  rime  fatta  dallo  Allacci  ,  Ciulo 
del  Camo  poeta  antichittimo  comincia  una  Canzone  :: 
Rofa  frefca  aulentifjima  ,  cioè  odorofiffima  .  Gicherofa  , 
quali  dica,  rugjadofa,  Gichero ,  erba  nota,  Larino 
arum  ,  Gicherojo  pieno  di  gicheri  ,  per  metafora  lo  flette? 
che  rigogliofo  ,  Gichero  ,  orichicco  , 

(4)  L'  epiteto  è  nuovo ,  e  vago .  Il  Bocc.ditte  arrubinare . 

(5)  non  farebbe  diflinzione  ,  tanto  farebbe  fomiglievole 
al  vermiglio  di  quella  piccola  bocca  .  Bellini ,  Sonet^ 
to  faceto  : 

In  cintola  rwn  è  piti  che  due  dita , 

Che  a  farle\iale  Jarebbe  un  peccato  , 

(6)  Appipito  j  voce  contadinefca  per  appetito t  Omero  ndi* 


I 


ATTO  ir.  6t 

*?’  ella  voleffe  ,  d'  effer  fuo  marito  . 

Perdonami ,  Ciapin  ,  per  qucjla  volta  ,  1 
jV  *  poiché  feco  ella  non  vuole  t  bacco  5  2 
Cercherò  io  d'  Amor  far  la  ricolta  , 

/«#  non  ebbe  attacco  4 

Quandi  io  m  abbatto  in  lei  i  s'  ella  ni  afcolta  } 
Senza  concrufion  io  non  mi  Jlacco  *  3 
P  vo  cavar  da  lei  cappa  0  mantello  5 
Ce  feri  0  Niccolò  i  4  /’  vo'  vedello  é 
Ma  ecco  quei  quell  altro  damerino  1 
0  queflo  sì  mi  mettere  paura  / 

Per  eh'  e  pii  è  fgherro  :  e  poi  e  cittadino  3 
D*  averne  un  tratto  la  mala  ventura  4 


SCENA  QUINTA* 

Pietro  ,  e  Cecco  * 

Vìet.’T^Slfferenza  non  fa  dal  contadino 
_Lx  Al  cittadin  la  legge  di  natura  : 


Iliade  fa  dire  a  Giove  inuzzolito  dalla  moglie  i 
.  .  .  i  yXvxvg  V/xspoi'  cdpìi  * 

Me  la  dolce  voglia  prende  . 
li  amore  è  un  penfiero  profondo  e  fi(To  *  raggirante!! 
intorno  alla  perfona  amata.  A  non  volere  innamo¬ 
rarli  ,  non  bifogna  penfarci ,  ma  dittrartt  in  altri  og¬ 
getti  •.  Lucrezio  : 

Sed  fagliare  decet  (ìmulacrà ,  &  pabula  amoris 
Abjìerrere fibi  ,  atque  alio  convertere  meni  era  . 

{f)  Cede  il  rifleffo  dell’amicizia  alla  ragion  dell’amorè  * 

(2)  cioè  intabaccaci . 

(3)  Gontadinefco ,  in  vece  di  conclusone.  Guarda  trillò 
di  villano  } 

(4)  e  celebre  il  dittico  del  Sannazzaro  : 

A  ut  nibìl  aut  Q<ejar  vult  dici  Borgia* 


é 2  LA  TANCIA 

E  manco  amore  vi  fa  differenza  ,  1 2 * 4 5 6 
Come  fi  vede  per  efperienza  . 

Non  fono  7  primo  ,  e  non  fari)  anche  7  fezzo  „ 
Che  moglie  pigli  y  che  non  fia  fua  pari  ;  * 

Ma  molti  fon  5  che  fi  vendono  a  prezzo  ,  3 
E  la  pigliano  ignobil  per  danari  . 

Io  non  iflimo  mille  feudi  un  bezzo  ;  4 
E  fo  7  gaftigo  de*  mariti  avari  . 

Di  me  non  fi  pub  dir  ,  fe  non  eh *  Amore 
Mi  ci  abbia  fpinto  ,  e  non  viltà  di  cuore  .  5 
E  finalmente  ?  ho  confiderato  , 

C//  egli  e  impoffibd  ,  ciò  io  viva  fenz ?  6 

Io  ho  fuo  padre  poco  fa  trovato  / 

Ho - 


(1)  cioè  e  «<?  manco.  Così  il  Franzefe  pas  un,  lenza  la 
negativa .  F ortis  ut  mors  di /eòi io  .  L’amor  è  come  la 
Morte,  che  lìccome  quella  tutte  le  difagguaglianze 
adegua  : 

Pallida  mors  (equo  puljat  pede  pauperum  tabernas 

Regumque  turres  q 

così  PAmore  pareggia  ogni  condizion  di  perfone,  e 
h  può  dire  quei  che  Virgilio  dille  di  tutti  gli  Animali: 

....  Amor  omnibus  idem  . 

(2)  Ciò  tuttavia  è  contrario  alla  buona  regola  ;  Si  vis 
n  ubere  nube  pari .  L’  Epigramma  Greco  ,  fopra  il  pi¬ 
gliar  moglie,  invia  a  i  ragazzi  giocanti  alla  trottola, 
per  imparar  da  loro  :  i  quali  fovente  ripetevano  : 

....  rry  nard  cìolotvv  i\ct  . 

Due  illam  ,  qu<e  Jecundum  te  ejì . 

(g)  Giovenale  :  .  .  .  .  veniunt  a  dote  Jagitt re  . 

(4)  cioè  un  quattrino  ,  une  bafje  piece  de  monnoye  :  un 
pezzo  di  moneta  bada.  Noi  diciamo  per  ifcherzo  , 
un  becco  di  un  quattrino  . 

(5)  fjintpo^vXia  .  Cic.  de  offic.  Parvi  &  angufli  animi 
ejì  amare  divitias . 

(6)  Orazio  .  Tecum  vivere  amem  ;  tecum  obeam  hbens  „ 
Petrar;  Del  cui  amor  vivo ,  *  Jenz,a  7  qual  morrei , 


A  T  T  O  II.  <?3 

Mogliela  chiejìa  :  e  dopo  una  gran  teff  a ,  i 
C/;’  e1  dubitava  di!  ejfer  ingannato  , 

Giurandogli  io  ,  wu  ,  me  F  ha  promeffa . 
Cofa  fatta  cap ’  /;^  .•  rcow  we  ne  pento  . 

jw/  ,  i  l'  ho  prefa ,  e  fon  contento  .  2 

I  fon  contento  e  lieto  ,  e  per  diletto 

Vommene  or  qua  ,  or  là  di  lei  cantando  ; 

Perche  s'  io  vo  ,  i1’  io  fio,  s  io  fon  nel  letto  , 
Sempre  T  ho  5 nfantafia  defto  o  fognando  « 

E  ogni  mio  penfiero  in  un  fonetto  y 
O  Jlanza  ,  o  madrigai  vo  difpiegando  y 
Che  poiché  del  fuo  Amor  mi  feci  ardente  , 

Son  poeta  ,  e  fon  mufico  3  eccellente  . 

Cec.  Gli  accorda  7  fuono  ,  4  e  dee  voler  cantare  : 
Quelle  corde  mi  pajon  campane  gli  ,  5 
Senti  corri  elle  fquillano  !  6  oh  po  fare  ! 

A  dir  8  eff  elle  fian  fatte  di  budegli  ! 

Piet. 

(1)  cioè  nffa ,  dibattimento,  eontefa .  Lat.  rixa. 

(2)  Quelli  verfi  rptpcépug ,  di  tre  parti,  fono  graziofi, 
e  fe  ne  trovano  ne5  poeti  Greci .  Il  Menzini  nelle 
Satire  :  Vive  F Autore  j  a  luì  il  domanda  ;  ei  fallo  . 

(2)  Mafie  am  docet  Amor .  Vedi  il  beliiflimo  Sonetto  del 
Redi  :  Mufico  è  Amor . 

(4)  cGxPct^ir  dilShv  .  S'apparecchia  a  cantare . 

(5)  fanno  un  dolce  tintinno. 

(ó)  quali  dica  fcarn panel  1  ano ,  fuonano  a  guifa  di  cam¬ 
panelli  ,  o  fquille  .  Di  qui  credo  che  il  Bocc.  traef- 
le  nella  novella  della  Belcolore  ,  il  cantare  in  qui  Ho , 
cioè  fquillantemente ,  in  voce  sfogata  .  Un  mufico  Se- 
nefe  di  acuta  e  fquillante  voce  fi  domandava  lo  Stril¬ 
lozzo  per  foprannome  ,  che  nel  fuo  dialetto ,  fe  non 
m’  è  flato  dato  ad  intendere  ,  vale  campanello ,  dallo 
brillare  eh’  ei  fa,  cioè  fonare  come  in  trilli  : 

{7)  ci  s’ intende  ,  Iddio  ,  o  ’1  Mondo  . 

(8)  A  dir  ,  fupplifci  ,  è  coja  maraviglioja  ,  mirabile  ditta. 
Di  budegli  ;  però  fon  dette  XópSeu ,  fides  ;  minuge  7 
che  tutte  quelle  voci  vagì ion  lo  fieli© . 


6\  LA  TANCIA 

Piet.  Diavol  che  queflo  bifcher  1  voglia  entrare  « 
Cec«  Canti  mai  piu  ;  che  domin  afpett ’  egli  ? 
r  non  l  intenderò  ?  s  io  non  m 1  accofìo  ; 

Ma  t  ilo  7  vo  [conturbar  ,  vo  Jìar  difcojlo . 

Pietro  cantando  . 

Queflo  del  3  quejìe  felve ,  e  quefii  faffi 
Più  non  rifòneran  de'  miei  lamenti . 
lo  più  non  avrò  gli  occhi  umidi  e  baffi  , 

Ne  più  trarrò  dal  fen  fofpir  dolenti  . 

Verfar  diletto  e  gioja  2  il  cor  vedraffi , 

E  rifiplendermi  'n  volto  i  miei  contenti  »  ? 

La  villanella  mia  fchiva  e  ritrofa 
Goderò  pur  al  fin  fatta  mia  fpofa  „ 

Fine  del  cantar  di  Pietro  . 

Cec.  Canchitra  !  4  così  ben  non  canta  il  fere  ,  S 
Quando  s1  accozzan  egli  e  7  cherichino  . 

Son  ito  invi fib ilio  per  piacere  ;  6 
Capperi  !  7  e ’  canta  com'  un  lucherino  .  8 
So  fiato  di  dolcezza  per  cadere  : 

T  filare'9  fienza  pane  ,  e  fenza  vino 
Tre  ore  a  aficoltar  quefia  musica  y  9 

E 


(1)  Latino  verticillus,  Bifchero ,  che  fi  gira  per  tirareo 
allentare  le  corde,  intorno  a  quello  avvolte  :  e  l’ori¬ 
gine  è  dal  Latino  dijcus ,  perchè  è  tondo ,  dove  le 
dita  s’appoggiano  per  girare  ;  diminutivo  dijculus  . 

(2)  Lat.  letti  ti  a  perfundi  :  incedere  omnibus  Icetitiis . 

(3)  Lat.  reni  dóve  . 

(4)  cioè  cdnchita  ,  capperi .  Lat.  papee ,  babee . 

(5)  cioè  il  Prete  .  Boccac  il  fere  di  Variando  . 

j  6j  ìnvifibilio  ,  in  efiafi  .  Redi  Ditirambo . 

(7)  interiezione  ammirativa  .  Zenone  giurava  per  lo  cap¬ 
pero  » 

(8)  uccelletto  piccolo ,  e  graziofo  mufichino .  Noi  di¬ 
chiamo  :  cantare  come  una  calandra  .  Xatpdd&og , 

(p)  coll’accento  Franzefe  >  mustque* 


A  T  T  O  li.  <f3 

E  a  fentir  trillar  quella  ribica  .  1 
Oh  s'  e ’  la  ricantale  un'  altra  volta 

Quella  frottola  ,  io  creì  eh *  iy  andre'  matto  ; 

Cre '  che  7  cervello  mi  dare ’  la  volta  * 

Che  ve  gli  Jìà  per  darla  tratto  tratto  .  J 
Vizt.Uomo  dahben  ,  ,  odimi  5  afcolta  p 

Cec.  Dite  vo‘  a  me  ?  Piet.  ,  odi .  Cec.  Eccomi  ratta. 

Gli  e  sì  allegro  ,  2  eh1 4  d  mi  vien  difio 
Di  voler  oggi  fare  7  fatto  mio  . 

I'  ebbi  cervel  fempre  a  quel  podere  , 

Ch '  egli  vuol  allogar  preffo  al  cefale  .  S 
Io  pliel  vo  chieder  daddover .  4  Mejfere  3  $ 
l9  fon  qui  ritto  6 * *  vojìro  fervigiale  . 

E  Piet. 


Ji]  Trillo,  tremolio  di  voce  o  di  Tuono  .  R ibeca 9  dii- 
tarra  ;  Ribechino ,  chitarrino .  Orazio  'Perfiani  : 

Se  col  tuo  ribechìn  fonando  impazzi  , 

Fai  corri  uom  che  Jpetezzi  e  che  Scacazzi* 

Che  nel  medefmo  tempo  e  juona  e  puzza  . 

Quello  Ribechino ,  finimento  di  villa ,  lo  mife  in  Cit¬ 
tà  Pietro  Paolo  Cappellini  eccellente  Sonatore  di  vio= 
lino  :  ed  oggi  molti  lo  Tuonano  gentiliilìmamente ,  e 
tra  gli  altri  il  Sig.  Canonico  Mozzi ,  che  à5  pregi  di 
bella  profa,  e  di  gentil  poefia,  accompagna  quello 
di  toccare  ,  con  un  nobil  pofleflò  ,  più  armoniofi  fini¬ 
menti  . 

T2]  Voglio  cogliere  il  tempo,  ora  eh’  egli  e  allegro  . 

[gj  Forfè  ha  da  dir  cajale  ;  che  è  cafa  antica  :  Ma  Te 
pure  ha  da  dir  cejale ,  e  che  fìa  termine  contadinef- 
co  ;  indovinerei  che  patelle  efier  la  fìepe  tenuta  ta¬ 
gliata  ;  ficcme  ce  foie  fon  dette  dai  Lat.  cadere ,  ta¬ 
gliare  . 

[4]  Di  vero ,  avverbio,  accompagnato  dal  fegnacafo ,  e 

prodottone  daddovero  .  àg  à\v$cùg . 

CsJ  rifponde  al  Lat.  Domine.  Dunitnus  Papa,  Dominus 

Rex ,  Metter  lo  Papa ,  Metter  lo  Re .  Ci  è  rimafp 

Mejfer  Domeneddio  . 

[ó]  Credo  afidi  ut  amente  che  abbia  a  ìeggerfi  quiriti  a ,  vo- 
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Piet.  Che  vai  tu  qui  facendo  ?  Cec.  Ora  di  bere 
E  fi  fa  poco  in  quejlo  temporale , 

Non  fendo  l  annual  di  piovitura  : 

E  anche  vo  cercando  mia  ventura  . 

Piet.  Gli  e  vero  i  temporali  vanno  fìrani  e *  1 
Cec.  Sì  gran  feccore  ,  e  fempre  tirar  vento 
Smugne  le  barbe  pe  poggi  e  pe  piani  : 

Che  la  terra  ha  perduto  ogni  alimento  : 

E  fcrepolati  fon  fino  a ’  pantani  :  2 

C1 4  e  fpaccature  sì  larghe  ,  e  sì  addrento  5 

CE  un  che  non  badi  ,  vi  capitré*  3  male  : 

Non  c  piovuto  firn  da  carnefciale  .  4 
Piet.  In  modo  che  no 5  arem  mala  ricolta  ? 

Cec.  Leggete  5  voi  come  Jìa  la  campagna  : 

Fuor 

ce  ufata  tra  contadini,  cioè  hìc  retìà  ;  qui  alla  mia 
dirittura  :  quicirhta . 

(1)  Lat.  anni  tempejìates  :  ùìpcu  .  Le  quattro  {lagioni  cieli 
anno  ,  rapprefentate  in  un  rovefeio  d*  antica  meda- 
glia,  portano  il  motto:  FELICIA  TEMPORA. 
E  in  una  Greca  rifpondeute  a  quella  Romana  : 
ETTYXEIS  KAIPOI  .  Tempo  ali  felici. 

[2]  cioè  i  luoghi  di  palude  ,  quali  paludani  .  Il  poeta 
elegiaco  :  Cum  gravis  exuflos  <eftus  bìulcas  agros . 
Spacca  . 

(5)  vi  capiterebbe  : 

(4)  Gli  antichi  ancora  Carnajciale  ;  onde  i  Canti  <5av~ 
najcialejchì  detti  dal  Poliziano  verfus  Fefcennini  ;  poi¬ 
ché  fon  pieni  di  equivochi  ofeenuzzi  anzi  che  nò  ; 
ma  così  portava  quella  età  .  Adelfo  fi  dice  comune¬ 
mente  Carnovale  e  Carnevale ,  forfè  dalla  carne  ,  che 
fi  fciala ,  0  che  s’  infala  ,  per  ferbarfi  dopo  la  Qiia- 
refima  .  Lat.  barbaro  carmjprivium  ,  Spagn.  carnes  tol* 
lendas  ;  perchè  fi  finifee  di  mangiar  la  carne  :  e  pe¬ 
rò  uno  rammentandoli  dello  aullero  tempo  feguente  , 
mena  ,  come  fi  dice,  le  mellole  in  quegli  ultimi  giorni» 

[5]  Leggete  ,  riconofcetelo ,  nella  villa  della  campagna, 
I  Gr<  il  leggere-,  lo  dicono  un  riconofcere,  ocKayiv «Vxé/k. 
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Fuor  che  del  vino  ,  ella  non  farà  molta  ; 

Fer  ingenito  ognuno  1  fe  ne  lagna  . 

Pi  et,  Grano  ?  Olio  ?  Cec.  La  paglia  e  poco  folta  , 

O gl  io  io  non  ho  ,  ma  7  fattojo  2 * 4 5  ne  guadagna  , 
Le  fave  poi  fon  tutd  ite  al  bordello,  : 

Non  sr  è  veduto  quejl  anno  un  baccello  .  3 
Se  voi  volefle  la  fi  gnorri  a  voflra  :  4 

Non  fio  far  cilimonie  ,  5  i  dirò  tofio  .  6 7 

Pi  et.  Che  vuoi  tu  dir  ?  di  fu  „  Cec.  In  cafa  nofira 
Tutti  ci  dilettiam  di  ber  del  moflo  : 

E  7  poder  voflro  imbuondato  ne  mofira  , 

Che  vo  avete  allogar  poco  difcofto 
Qui  dal  muracelo  :  fe  vo ’  7  defie  a  noi  , 

Siam  fei  perfone  ,  a  non  contar  i  buoi  .  7 

E  2  I  fon 

[i]  Per  ingenito ,  dicono  i  contadini  per  ingenere  }  gene¬ 
ralmente  .  Lagnarfi ,  lamentarli  ;  da  lani are ,  come  fa¬ 
rebbe  a  dire ,  (tracciarli  gli  occhi . 

£2]  Fattojo  y  Lat.  f adori um  ,  a  f adendo  oleo  . 

(g)  E  poi  foggiunge  immediatamente:  Se  voi  volefle:  quali 
fpiegandofi  che  quel  baccello  andava  a  lui.  Bacelus , 
ficdtvXos ,  voce  ufata  da  Augulto  ,  vale  Itolido . 

(4)  è  bello  quello  mefcuglio  di  voi ,  e  di  voflrafignoria , 
che  fanno  i  contadini ,  non  potendo  allatto  frollarli 
daH*antica  femplicità  feguitata  dalle  due  nazioni  Fran- 
zefe ,  ed  Inglefe  ;  e  confondendoli ,  e  volendofi  cor¬ 
reggere  ,  ufando  la  nuova  moda  Spagnuola . 

(5)  La  lettera  r ,  dice  Platone  nel  Cratilo ,  è  nata  per 
lignificare  le  cofe  ruvide  .*  la  l  cofe  lifee  ^laonde  per 
la  dolcezza  li  muta  cirimonie ,  in  cilimonie ,  liccome 
le  ciriegie  ,  noi  Fiorentini  dichiamo  ciliegie  . 

(6)  Comunemente  diciamo ,  prefio ,  ma  tofto  è  dai  l’antico  s 
e  dal  Franzefe  tòt  :  e  in  contado  li  conferyano  delle 
buone ,  e  eleganti  'maniere  di  dire  .  Evvi  un  mio  So¬ 
netto  tutto  efpreflò  (opra  quello  argomento  . 

(7)  Efiodo  mette  in  mazzo  nella  famiglia  rultica ,  il  ma¬ 
rito  ,  e  la  moglie  ,  e  per  terzo  v  àporrìpx  ,  e  7  bove 
aratore . 
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T  fon  io  ,  che  mi  chiamo  Cecco  Zampi , 

E  ho  un  mio  fratei  eh 1  ha  ben  vent ’  l 

E  un  altro  ve  n  è  da  andar  pe'  campi 
A  [cacciar  le  cornacchie  e'  facìdanni  . 

Mia  madre  e  mona  Tea  i  di  Ton  da  Campi  h 

Piet.E  bafla  ,  buono.  Cec.  E  ci  ho  7  cugin  Bargianni .  z 

Pi  et.  Orsù  ,  i'  ho  %ntefo  .  Cec.  E  ho  a  mano  a  mano 
Una  firocchia  da  darle  7  crijìiano  .  3 

Pier*  Voi  fietc  certo  una  bella  famiglia  , 

Da  trovar  d  acconciarvi  a  buon  podere  : 

Ma  qualch '  un  altro  c  e  che  mi  bisbiglia 
Di  ciò  ,  però  non  ti  vo'  trattenere  . 

Fa  intanto  i  fatti  tuoi  .*  fe  trovi  ,  piglia  i 
Se  tu  non  trovi  viemmi  a  rivedere . 

Cec.  Io  vi  ringrazio  ,  ni  men  m'  afpettavo 

Da  un  cittadin  che  fia  come  voi  favo  e  4 
Ma  vedete  ,  io  fo  far  la  parte  mia 

Di  quel  eh 1  è  di  hi  fogno  alle  faccende  .  5 
Purché  la  terra  fra  lagoratìa  ,  6 
So  com ’  ella  fi  vanga  ,  zappa  ?  f  fende .  7 
E  wf’  di  me  ,  fia  chi  fi  fia  , 

Alle 

. . .  .  »  -  -  ■—  ...  . . . . . . 

(ì)  cioè  Dorateci  o  Mattea  c?  Antonio ,  in  contado  Tonio 
e  Tono  . 

(2)  calato  farro  da  Bavtolommeo  di  Giovanni  . 

(3)  cioè  una  forella  da  marito,  La r.nubilis,  viripotente 
La  Criftiana ,  chiamano  per  affètto  e  per  iflima  i  com 
tadini  la  donna  ;  e  F  uomo  il  Crijìiano . 

(4)  cioè  Javio ,  ftorpiat amente  .  Lo  dice  con  tanta  affe- 
z  one  eh’  e’  fe  ne  lava  la  bocca . 

(5)  Efiodo  il  fuo  poema,  che  tratta  delle  faccende  della 
villa  ,  intitola  Lpyot  xfì  vp.tpcu  ,  Le  Faccende ,  e  le 
Giornate  . 

(6)  cioè  lavorativa  atta  a  lavorarli ,  «p6)cr//xn  >  arabile  * 

(7)  Latino  projc’nditur  : 

.  v,  .  *  tevram  profcmdere  aratro  * 

Fender  le  terre  ;  dicono  in  Mugello  » 
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Alle  fere  ,  a'  mercati  compra  ,  0  vende . 

So  potar  y  fo  diverre  ,  e  far  propaggine  , 

E  fon  nimico  della  sfngardaggine  .  1 
Pi  et.  Mi  piace  y  che  tu  fe  un  uom  dabbene  . 

Cec.  Non  fi  può  ir  pii ì  là  ,  cafo  a  dì  queflo  .  1 
Ma  or  che  volavate  voi  da  mene  , 

Quando  voi  mi  chiamajìe  ,  e  i  venni  prejlo  ? 
Piet.  Harefii  tu  :  ma  ecco  eh '  ella  viene  ; 

Però  fia  ben  eh  io  non  ti  fa  moleflo  , 

Ne  ti  ritardi  l  opra  .  Or  va'  con  Dio  „ 

Cec.  QueJÌ  e  poco  fervi gio  a  un  par  mio . 

Lo  credo  ,  che  di  lei  gli  e  innamqrato  , 

La  fa  afpettar  comt  alla  quercia  7  porci)  : 

Le  ficca  un  occhio  addojfo  fralunato  : 

Par  eh  e"  la  voglia  ingojar  come  l  orco , 

Io  non  mi  fono  appena  intabaccato  y 
Che  già  ne  denti  del  martel  m ’  inforco  , 

Vo  veder  quel  eh  e  fa  r  e  quel  eh  e  dice  , 
E  s  ella  gli  dà  appicco ,  0  gli  di  fidi  ce  . 


E  3  SCE* 

(1)  cioè  infingardaggine  ,  detto  con  enfafi  contadinelca  , 

che  fa  stroppiare  le  parole  .  Infingardaggine ,  apyict  . 
Franzefe  faitneantife ,  jl  non  far  mai  niente  ,  Que¬ 
llo  vocabolo  viene  da  infinger  fi ,  e  trovare  feufe  per 
non  far  nulla.  Efiodo  nell'Opera  qui  l'opra  citata. 
£p yov  <T«Jc v  ovuiòg  y  cttpyiv  Js  rcóveiìbg  , 

Far  non  è  biafmo  :  biafmo  è  il  non  far  nulla . 

Non  folamente  i  contadini ,  ma  i  gentiluomini ,  e  i 
padroni  delle  cafe  rovina  1*  ozio  .  Catullo  : 

Otium  reges  fimul  Ó'  beatas 
Perdidit  urbes . 

(2)  Quello  a  ridonda,  ed  è  detto  alla  ruftica.  Cajo  a  di  que- 
Jìo  ,  opera  di  quella  cofa  ;  hujus  rei  caufia  ,  J vtu  X&etv- 
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SCENA  SESTA. 

La  Tancia ,  Pietro  3  e  Cecco  . 

Tanc./^\H,  t  non  lo  trovo  :  che  dirà  mio  pà  ? 
V^/  Pover  a  me  y  è  mi  griderà  a  tefìa  w 
Brigate  ,  agnellino  1  chi  lo  sà  ? 

Oh  ,  chi  egli  è  7  cittadino  !  Piet.  Ferma  ,  refia  , 
Se  tu  cerchi  un  agnel  ^  piglialo  qua  „  2 3 4 
Tane.  Dov'e  e  }  3  non  lo  trovo  per  la  pejla . 

Piet.  Smarrito  agnello  in  felva  io  fon  di  guai  -,  4 
Tane,  s  d’  ##  cafiron  più  grande  affai  ■„ 


SCÉ- 


(1)  Parla  interrotto,  dalla  paflìone  :  un  agnello ,  fuppli- 
fei ,  perjo  .  C^/  /o  /*z  ?  cioè  ritrovare ,  o  pure  ,  C/6i 
P  vijio  ? 

(2)  Cujìodes  ovium ,  tenerceqùe  propagiuli  agnum 
Quiriti s  ìgnem  ì  ite  huc  :  quaritis  ?  ignis  homo  ejì  „ 
Porcio  Licinio  epigrammatifia  appreso  Aulo  Gellio 
lib„  ip.  cap*  p. 

(3)  cioè  dove  è  egli  ?  oa/  efì  il  ? 

(4)  L5  amore  efalta  gli  fpiriti ,  e  fublima  i  cervelli  a  di¬ 
re  delle  firavaganze;  alle  quali  rifponde  con  rufiica 
non  del  tutto  femplice  femplicità  la  dama  contadina , 
dando  al  cittadino,  come  fi  dice,  delle  leggi  : 

(5)  (cioè  fiete)  cP  un  cafiron  più  grande  affai  ;  e  intanto 
gli  dà  di  caftrone,  cioè  di  fialide,  e  di  feempiato ,  e 
di  feimunito .  Il  Boccaccio  a  un  Medico  ignorante , 
feiocco  ;  dà  di  Medico  pecora .  Diogene  Cinico  i  ric¬ 
chi  fenza  giudizio  folca  chiamargli  pecore  convello  dP 
oro .  Voi  fiate  di'  un  cafiron  più  grande  affai  j  cioè  un 
cafìronaccio . 


A  T  T  O  IL  7 
SCENA  SETTIMA. 
Ciapino  ,  Pietro  ,  la  Tancia  ,  e  Cecco  . 

ClAPINO  CANTANDO  DENTRO  , 


CHitnrrin  mio  difquillante  ,  e  bello  ,  1 2 * 4 5 
Dimmi  di  grafia  fe  fai  favellare  y  a 
Pi  et.  Volgiti  in  qua  ,  3  chi  credi  tu  cti  e '  fa  ? 

Ti  vo  dir  cofa  che  d  importa  molto  . 

Ciap.  E  dimmi  un  pd  ,  mentre  eh'  ?  ti  Jìr impello  ,4 
Se  la  mia  Tancia  tu  mi  fai  ’ nfegnare  . 

Pi  et.  Gli  e  un  che  canta  ,  che  va  per  la  via  : 

Di  grazia  attendi  a  me  ,  volgi  ’«  qua  V  volto  . 
Ciap.  Se  7  mel  dii  ,  vo ’  rifarti  il  ponticello ,  5 
E  ti  vo ’  tuttoquanto  rincordare  .  6 
Piet.  Tancia  afcoltami  un  poco  ,  Tan c.  Oime  chi  fia? 

E  4  Cer- 

(i)  Non  ha  cattiva  ruflical  grazia  quel  »j/c  di  due  fìlla- 
be  in  corpo  al  verfo  .  Parìa  col  Tuo  frumento  nel  me*- 
defimo  modo  d’ Orazio  alla  fua  lira: 

0  mutis  quoque  pifeìbus 

Domatura  eyeni  ,  fi  libeat ,  [onurvi  . 

(2)  I  Tuoni  fon  fatti  per  imitar  la  favella  .  Il  noflro  par» 
lare  £  un  cantare:  e  fi  dicechi  Tuona  bene  uno  fini¬ 
mento  :  Eì  lo  fa  parlare . 

(g)  dice  Pietro  alla  Tancia  ;  di  cui  fi  potea  dire  ; 

....  aver J a  deve  mens  : 
poiché  s’era  voltata  inverfo  la  voce . 

(4)  ti  gratto  ,  ti  pizzico . 

(5)  Lat.  jugumy  al  quale  fon  congiunte,  e  attaccate  le 
corde . 

(6)  viopu  7 rp£>V  . 

ficcome  parla  Anacreonte  nella  Canzonetta  prima  : 

Le  minuge  or  or  mutai , 

E  la  lira  tutta  tutta , 
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Certo  cti  egli  e  C lapin  ,  s'  io  ben  /’  a f colto  » 
Così  gli  venga  7  morbo  ,  som'  egli  è , 

Cti  ogni fempre  me  dreto  .  1  Piet.jE7>  me„z 

Cl3p.  Se  tu  m  inferni  oggi  la  mia  moro/a 
Ti  vo ’  i  bifcheri ,  e  rofa  .  3 

Fine  del  cantar  di  Ciapino  dentro . 

Cec,  Senf  un  che  canta  ,  che  par  una  troja  .  4 

Oh  gli  è  Ciapino  y  e  fai  5  s'  e ’  -n/V#  /di  » 

Ciap.fuori.  Traditoraccia  5 * 2 * 4 5  6  m/  giunga  7  „ 

S'ora  non  ti  ri  giungo  7  a  quefio  fretto. 

Piet. 


[ij  in  vece  di  dietro  ,  e  fuor  di  rima  r  termine  contadi- 
nefco  .  Ogni  fempre  ,  cioè  Jempremai ,  maijempre  ; 
fempre  jempre  .  Così  plerique  omnes ,  tutti  tutti .  An¬ 
tico  Franzefe  treftous  . 

[2]  Vorrebbe  ch’ella  Pamafle  .  Il  badare ,  e  P  intendere 
in  una  perfona ,  era  P  amarla  .  Onde  intendenza  vale 
appreflb  gli  antichi  l’Amore,  cioè  la  Dama,  come 
ho  detto  altrove. 

[5]  La  roja ,  echeum  ,  iXtìov .  Quello  era  una  cadetta 
con  un  fedo  uel  mezzo,  che  fi  vede  nelle  antiche 
flatue  d’ A  polio  ,  come  una  .giunta  a  piè  deila  cete- 
ra ,  per  far  rigirare,  e  moltiplicare  il  fuono,  quivi 
dentro  echeggiante  :  nell’  ufizio  del  quale  ech?o  ,  o 
fonatojo,  è  fucceduta  quell' apertura  tonda ,  chiama¬ 
ta  rofa  ,  che  fi  vede  negli  firumenti  di  corde  ;  accioc¬ 
ché  il  fuono  per  quel  foro ,  fotto  fpandendofi  ,  piu 
fpicchi  ,  e  rimbombi  ,  e  rendali  piti  vivo  ,  e  più  ro- 
moreggiante  ,  allegro ,  gagliardo ,  e  profondo . 

(4)  Svilifce  il  canto  del  fuo  concorrente  in  amore .  Sal¬ 
vator  Rofa  nella  Satira  contra  i  Mufiri  : 

Grugnire  i  vefpri . 

Le  femmine  de’  porci  fon  più  difpettofe,  e  gridano 
ftranamente . 

(5)  Lat.  riempe .  $’  e’  vien  di  netto ;  pulitamente,  addi¬ 
rittura  . 

(6)  cioè  feiauràta  ,  Lat.  fcelejìa  ,  improba . 

£7)  cioè  raggiungo.  La  Tancia  lo  fuggiva. 


/ 


V 
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Pi  et  .Chi  e  là  ?  Cec.  LJb  no  ,  i  non  gli  vo  dar  noja ,  * 
1’  we  voglio  andar  per  un  tragetto  ;  * 

C/f  i*  veggo  una  ceri1  aria  ingarbugliata , 

E  Ciapìn  cerca  aver  la  rea  giornata  . 

Tane.  Pover  a  me  ^  ho  dato  in  mala  via  : 

Ciapin  di  là  ,  e  di  qua  7  cittadino . 

Pi  et.  Sciagurato  poltron  ,  levati  via  . 

Cecc  .Tancia  ^  accorda  tra  lor  queflo  fgomino  .  5 
Ciap.r  vo  cojìei ,  eh1 * 4 5  è  dama  mia. 

Piet.  Ribaldo  .  Tane  .Cecco  mio  ,  i  mi  f  inchino  . 

Sta  qui  un  poco  .  Cec.  Pongli  tu  d'  accordo  ; 
CE  a  flar  qui  troppo  ?  are  del  balordo  .  4 
La  m ’  ha  guatato  con  un  occhio  florto  :  5 
V  ha  fofpirato  :  6  V  ha  qualcofa  drento  .  7 

Queir 


(1)  Lat.  molefliam  offèrte,  o%\ov  TraptXuy ,  negothtm 
faceffere  ,  «wfcXÉlV  • 

(2)  Traghetto;  dal  Lat.  traje&us ,  per  una  via  traverfa  , 
e  Arena.  Vuol  feguitare  1’ ammaeftramento  di  Pit- 
tagora  :  Fuggi  le  vie  battute ,  v#’  tragetti  ;  cioè 
non  feguitare  le  matti  me  del  mondo  ,  ma  lafciati  gui¬ 
dare  dalla  Filofofia ,  la  quale  ha  pochi  compagni  per 
la  fua  via. 

(^)  Sgomino  ,  fgominio ,  fcombuttolamento  .  Pongli  tu 
d’accordo.  Lat.  lites  compone :  aggi  urtagli  ,  accomo¬ 
dagli  . 

(4)  Lat.  bardus ,  dal  Gr.  fipuLvg  . 

(5)  di  furto  ,  furtivamente  ,  Lat.  furtim  .  x«3- pa  ti? róSpet. 

(6)  fegno  d’  amore  ,  il  quale  dà  delle  rtrette  al  cuore  :  e 
querte  rtrette,  trattenendo  alquanto  il  refpiro ,  lo 
fanno  pei  ufeire  in  fofpiro  :  il  quale  fofpiro  perciò  è 
detto  da’  Greci  g  (voty/xct ,  dalla  preffura,  ed  angu*. 
rtia ,  o  vogliam  dire ,  angofeia  di  cuore  . 

^7)  cioè  dentro  l’anima,  dentro  le  vifeere .  Nell’atto 
quinto  del  Catone  di  Monsù  Addifon  tradurti  io  : 

E’  la  divinità  ,  che  muove  dentro  ; 
malamenre  racconcio  dagl’  Irtrioni  in  Venezia, dicenti; 

.E’  la  divinità  5  che  agi  [ce  in  noi  . 


\ 
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Quell  aver  detto  y  Cecco  mio  ,  m'  ha  morto  :  1 
La  non  vuol  dir  quelle  parole  al  vento . 

SCENA  OTTAVA.. 

Pietro  ,  Ciapino  ,  e  la  Tancia  . 

Piet,  Hiottone  ,  io  P  ho  prima  che  ora  [corto  ; 
VJT  E  ti  farò  5  furfante  ,  il  più  [contento , 
Che  porti  fantambarco  :  1  poltronaccio  , 

Ti  vo'  romper  cotejlo  mojìacciaccio  :  3 
Tu  villan  gatto  4  affronti  le  fanciulle  ? 

Ciap.  Io  voleva  ,  Signor  .  Tane.  Deh  non  gli  date 
Per  quefla  volta  ;  elle  fon  fiate  brulle  . 

Piet.  Sappiane  grado  a  lei  ,  fé  l  hai  [campate  . 
Ciap.  Le  mie  ragioni  io  non  / 'apre ’  addulle  ; 

Pero  vi  prego  che  mi  perdoniate  . 

Piet.  Per  ora  io  ti  perdono  :  uri  altra  volta 
Fa  cP  io  non  abbia  a  fonar  a  raccolta  .  S 
Va  per  le  tue  faccende  ,  e  fa  che  mai 
Non  ?  abbia  a  veder  più  preffo  a  coflei  . 

Ciap.  Dio  vi  dia  Dio  .  6  Tu  vai  pe'  gineprai  y 
Ciapino  :  e  or  ci  fei  5  e  non  ci  fei  . 

_  seff 

(1)  Lucr.lib.  4*  .  .  .  .  verbum  jaculata  reiiquit 

Quod  cupido  ajfixum  cordi  vivejcit  ut  ignis  . 

(2)  Santambarco  .  Lat.  bardocucullus ,  abito  rufltco  . 

Ò)  Peggiorativo.  Sopra  moflacciuzzo ,  vezzeggiativo. 

(4)  dai  Lat.  catus  ,  afiuto,  trillo.  AI  contadino,  ch’ha 
le  fcarpe  groffe ,  e  ’1  cervel  Tettile ,  dichiamo  gatto 
frugato  ;  die  è  flato  inquietato  colle  mazze  ,  e  in 
confeguenza  accorto,  e  che  fiuta  per  tutto,  e  dove 
vede  il  bello  ,  porta  via . 

(5)  fimilitudine  tratta  dalla  milizia,  e  vale  battere  ff 
iennemente . 

(6)  quafi  vi  dia  addi '#*  vuol  dire,  P  vi  [aiuto. 
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SCENA  NONA. 

Pietro  ,  e  la  Tancia  * 

Piet.  vien  qua  ,  Tancia  mìa  bella  i  ormai 

Ceder  dovrefli  pure  d  defir  miei  . 

Tane.  Eh  Infoiatemi  Jlar  ,  ctì  io  me  ne  vada  ; 

CE  io  non  fia  colta  con  voi  per  la  firada  . 

Pier.  Che  fretta  è  quefla  tua  ?  e  che  paura 
Hai  tu  d ’  effer  trovata  infieme  meco  ? 

Tane.  Potrei  per  quejìo  perder  la  ventura . 

Piet.  La  Ventura  tu  l  hai  ,  quand'  io  fon  teco  . 
Tane,  Z’  effer  con  voi  mi  par  una  feiagura  * 

Piet.  Io  che  vergogna  3  o  che  danno  ?  arreco  ? 

Tane.  Che  direbbon  di  me  le  genti  poi  ? *  1 
Piet.  Son  fempre  teco  pur,  vuoi,,  o  non  vuoi , 

Tane.  E  quando  ?  e  dove  ?  e  come  ?  oh  me  / graziata  , 
Piet.  Com ’  io  diceva  pur  tra  me  2 * 4  or  ora  . 

Col  penfier  ,  colla  Voglia  innamorata  , 

Coll  immaginazion  ,  col  fogno  ancora  . 

Tane,  oh  fapete ,  i'  non  voglio  effer  fognata  . 

Piet.  Io  ti  vorrei  fognare  in  full  aurora ,  3 
CW  i  fogni  veri  fon  ,  vero  ben  mìo  .  4 

^ _ _  Tane. 

(1)  La  (letta  paura  appretta  Omero  : 

II u\vSd(Act$  poi  t rpuT0$  IXiyXitw  dvx&Yio-éi  . 

P  ulidamant»  biafmerammi  il  primo  . 

(2)  Tra  me,  ipcòv  userei  Qv/xòv ,  Omero  ;  la  Scrittura  in 
corde  meo  . 

\f)  Nello  Idillio  dell’Europa  fui  principio,  dopo  aver 
detto  :  *771/3-*  «T  ;  l  Aurora  è  preffo ,  foggiugne  : 
Eiyé  xcu  «Vpsxlojy  7 TQip.cu?iTcu  tQvog  òvupcùy . 
Quando  de*  fogni  veritieri  il  gregge 
Popolo fo  fi  pajce  -,  e  vanne  in  volta . 

(4)  Opel  ‘ve*0  aggiunto  a  ben  mio ,  quanta  forza  d’affet¬ 
to  ha!  fuggerito  dall’antecedente  parola,  veri  i  che 
viene  a  fare  contrailo. 
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Tane.  Voflra  non  fon  ,  fon  del  babbo  ,  e  del  zio  «  r 
Piet.  Se  tu  fe  di  tuo  padre ,  io  t'  ho  * n  potere  . 
Tane.  0  qua?  è  l  imperche  1  Piet.  Pere h'  egli  adeffo  y 
Avendo glìti  io  chiejìa  ,  dei  fapere  , 

Che  di  darmiti  al  fine  ni  ha  promeffo . 

Tane.  O  gli  e  tempo  9  cP  io  torni  a  rivedere 
Se  ?  agnellin  nel  branco  $'  e  rimejfo  .  2 

SCENA  D  e  IMA. 

Pietro  Polo. 

Piet.  Uarda  P  eli  ha  cercar  or  del?  agnello  ? 
VJT  Com  ho  i  a  fare  con  queflo  cervello  ? 

FINE  DELL*  ATTO  PRIMO  . 

Intermedio  delli  Uccellatori  colla  civetta  * 
cantato  ,  e  ballato. 

PASSA  o gii  altro  p  affa  tempo  3 
D 1  ogni  gioco  più  diletta 

L’uc- 


(i)  Semplice  infieme,  e  prudente  fentimento  ;  e  una 
dolce  infieme,  e  forre  repulfa.  Le  figliuole  fono  fot- 
to  la  poteftà  del  padre:  e  fenza  la  permiflìone  di  efib 
e  della  madre  non  fi  porevano  dare  altrui  in  poreftà 
maritandoli  ,  fe  non  erano  da  quelli  confegnate  in  man 
dello  fpofo .  Catullo  nel  poema  nuziale  ; 

Jt  tu  ne  pugnes  cum  tali  conjuge  virgo  : 

Non  <£quum  efi  pugnare ,  pater  cui  tradiàit  ipfe , 
lpje  pater  cum  matre ,  qui  bus  parére  necejje  ejì  . 
fi)  il  quale  s’  era  sbrancato .  Il  penfiero  di  Pietro  era 
pigliar  per  moglie  la  Tancia  ;  il  penfier  della  Tan¬ 
cia  era  di  riavere  P  agnello  fmarrito  .* 

•  •  •  .  trahit  /uà  quemque  voluptas  . 
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atto  li. 


X5  uccellar  colla  civetta  , 

Donne ,  pur  eh*  e  fia  bel  tempo  / 
Zufolando  pe'  bofchetti  , 

Zufolando  agli  augelletti  * 
jDcA  faccianne  un  po ’  . 

XV©/  farem  gli  Uccellatori  , 

X  gli  augei  queflì  amatori  : 

Voi  civette  ,  e’  ui  g/outf  .*  1 
Zufolando  ’ntomò  ’ ntorno  , 


Zufolando  tutto  giorno  . 


Forafiepi  ,  2  *  cingallegre  , 
le  voi  civetterete  , 
jR.^r//  a  voi  vo/^r  vedrete 


(1)  cioè  /e  vi  fe  vi  par  buono.  Ci  e  l’equivoco  ; 

poiché  quelle  che  i  Franzefi  chiamano  coquette t ,  e  noi 
frafcbe ,  dalla  vanità  e  leggerezza  loro  ;  le  accoman¬ 
diamo  anche  civette ,  dallo  allettare  co’  loro  movi¬ 
menti  ,  e  gefti  gli  amadori ,  quali  femplici  aucelletti  , 
ed  incauti.  Da  Dione  Griloflomo,  oratore  infieme, 
e  critico ,  e  filofofo ,  è  afTòmigliato  il  fofifla ,  o  vo¬ 
gliati!  dire  il  maeflro  di  filofofia  e  d’eloquenza  alla 
civetta ,  la  quale  tira  a  fe  ,  e  fa  rigirarfi  d’intorno  i 
pettirofTì  ;  cioè  gli  fcolari  :  i  quali  tratti  e  rapiti  dal¬ 
la  ammirazione  del  precettore ,  corrono  a  quello  ,  c 
gli  fan  cerchio  e  corona ,  rimirandolo  con  attenzione  ; 
e  ne’  Tuoi  detti  impaniano  ,  prefi  al  vifchio  di  fua  dot¬ 
trina.  Per  altro  la  donna,  che  tiene  in  cafaconver- 
fazione,  è  figurata  da  Plauto,  tenere,  come  fi  dice, 
un  paretaio,  per  pigliare  alla  rete  or  quello  or  quel¬ 
lo  :  ed  è  detta  da  lui  illex  avis ,  cioè  lo  zimbello, 
l’uccello  allettatore  ;  concetto  imitato  dal  Tallo  in 
un  fuo  Madrigle . 

(2)  Forafiepe  ,  Torta  di  piccolo  uccelletto ,  dal  becco  aguz¬ 
zo  così  detto,  e  dallo  Ilare  nelle  fiepi .  Cingallegra , 
più  comunemente  cinciallegra  ,  altro  piccolo  uccellet¬ 
to  ,  detto  dal  fuo  verfo  cin  cì ,  portato  con  preftezza 
e  con  brio . 
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Talché  ne  farete  allegre  ; 
Zufolando  noi  maejìri  , 

Zufolando  efperti  ,  e  kefir ì . 

A  panion  noi  darem  mano  y 
E  qui  ci  accoccoleremo  y 
Le  civette  uccelleremo  , 

Zufolando  da  lontano  y 
Zufolando  a  pettirojfi  , 

Zufolando  a  ucce*  più  c 


3 


A  T- 
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ATTO  TERZO 

SCENA  PRIMA. 

Cecco  folo  . 

Cec.  T L  fatto  non  andò  com  io  voleva  , 

JL  Nè  fo  poi  fra  lor  tre  coviti  egli  andaffe. 
Gnaffe  ,  in  quello  fcompiglio  io  non  doveva 
Veder  quel  che  per  aria  fi  volajfe  . 

Dir  a  Ciapin  non  potei  quel  eh ’  aveva 
Rifpojìomt  la  Tancia  :  e  fra  due  affé 
Mi  trovo  fretto  :  1  e  fe  drento  ,  o  fe  fuora  , 
Di  me  cti  abbia  a  effer  ,  non  fo  ancora  . 

Se  quel  eh ’  eli'  ha  rifpojìo  ,  a  Ciapin  dico  , 

Io  lò  rovino  di  ftrafinefatto  j  2 

Ma  s'  io  noi  fo ,  io  gli  fon  pur  amico  , 

E  non  parrà  eh1 3 * *  io  gli  abbia  f odisfatto  . 

T  mi  trovo  allacciato  in  un  intrico  , 

Cti  io  non  ne  fapre ’  ufeir  così  di  fatto  ; 
Affendo  3  che  di  lei  m ’  è  tocco  umore  , 

E 


(1)  Altrimenti  fi  dice  fra  P  ufeio  e9/  muro :  qui  fra  l’a¬ 
micizia  e  T  amore . 

(2)  cioè  aflolutilfrim  amente .  Strafine,  lignifica ,  traperfet- 
to  ,  di  là  da  perfetto .  Di  ftrafinefatto ,  d’una  manie¬ 
ra  perfettilTima  ,  fìnitifiima ,  e  folenne .  Io  lo  rovino 
di  fatto. 

(3)  offendo  contadinefcamente  in  vece  d’ effendo.  Così 

alimento  per  elemento .  Aretico  dice  la  plebe  in,  luo» 

SO  d’  Eretico ,  Abreo  per  Ebreo,  e  limili. 
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E  credo  che  per  me  la  quoca  Amore  . 

Che  ,  pereti  anctì  io  non  ho  7  vifo  di  dreto ,  * 
Certo  ctì  to  ere  ctì  ella  mi  voglia  bene  y 
Ma  quejìo  mi  convien  tener  fagreto  , 

Ctì  e  quel  che  [opratutto  vale  e  tiene  . 

Guai  a  me  s  io  7  diceffi  5  perchè  Preto  2 * 4 5 
Si  j ente  anctì  et  d'  Amor  bruciar  le  vene . 

Io  di  ho  chieflo  il  podere  ,  e  s?  io  mi  fcropo ,  3 
Io  reflo  ’n  bocca  della  gatta  7  topo  .  4 
In  fede  mia  gli  è  ben  ctì  io  mi  flia  chiotto  , 

Ctì  e  mi  darebbe  7  poder  a  Legna ja  :  5 
E  i  io  volejfi  ufcirgli  poi  di  / otto  , 

Non  troverei  a  dotta  la  callaja  , 

Roda  donche  Ciapin  quejìo  bifeotto  . 

Oh  s*  ha  pur  tanto  a  voltolar  full ’  aja  y  6 
Quand ’  io  dirò  ctì  ella  non  vuol  udire 

Nul - 


(1)  cioè  ho  vifo  da  inoltrarli  y  da  non  tenerlo  nafeofo . 
Virg.  Eclog. 

h lec  Jum  adeo  informi s  :  nuper  me  in  littore  'vidi  , 
Cum  placidum  ventis  far  et  mare  . 

.  .  .  .  w  éf  ycO\dvcc  . 

Ed  era  calma  y 

■  dice  Teocrito,  da  cui  prefe  Virgilio. 

(2)  cioè  Pietro ,  alla  villana.  Preta ,  pietra .  vie¬ 

ne  a  dire  Pietro  e  pietra . 

(g)  cioè  mi  l copro . 

(4)  farà  di  me  alla  palla. 

(5)  Legna  ja ,  borgo  predò  di  Firenze ,  famofo  per  li  buo¬ 
ni  poponi ,  e  per  la  copia  de1  cavoli  ;  donde  il  Pro¬ 
verbio  :  portare  i  cavoli  a  Legna  ja  ,  lo  fletto  ,  che  ap¬ 
preso  i  Greci  yXocvx  u$  A .  Qui  dare  un  pode¬ 
re  a  Legnaja  lignifica  dare  delle  legnate  0  baftonate 
a  uno  ,  farlo  pattare.  (  come  fi  dice  )  fotto  un  ponte 
di  legno . 

(ó)  Gli  antichi  quando  aveano  qualche  dolore  o  lutto, 
fi  voltolavano  per  le  terre ,  e  di  polvere  s’afpergevano . 
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Nulla  di  lui  ,  e  ha  pur  a  ratire  .  1 
Ciapin  /graziato  ,  i  mi  ti  raccomando  ; 

Tt*  ha'  a  trafecolar  corni  un  briaco  «. 

Ma  ecco  qua  la  Cofa  cicalando  : 

Oh  i  credo  eh'  anch'  ella  abbia' l  fuo  baco « 

I  vo  addopparmi  qui 2 * 4  e  origliando  * 

Farò  tra  quejli  rami  baco  baco  ;  4 
Per  rinvenir  5  ««  po'  tutti  i  rigiri  ? 

Dond’  io  acconci  meglio  i  miei  di/tri . 

SCENA  SECONDA. 

La  Còfa  ,  e  Cecco  . 

Cofa .^Empre  Giannino  ,  o  Bobi  ,  6 7  ovunque  io  fìa  9 
wJ  Co//e  ,  a  far  l'erba  ,  #  fpazzar  l'aja  9 

Mi  vien  dreto  ,  e  di  attorno  :  e  per  la  via  , 
Di  qua  e  di  là  trovo  le  genti  a  paja  .  7 
Nè  pojfo  /vaporar  la  fantafia  ,  8 


(1)  tirare  i  tratti,  morire  di  dolore;  tirare  le  recate ,  Jè 
quali  fogliono  precedere  la  morte  ;  cioè  raccolte  di 
fiato ,  che  vien  tardo ,  lottile ,  e  lento  . 

(2)  cioè  ritirarmi  qua  didietro,  dopo  lei . 

Ò)  flando  in  orecchi ,  Franzefeom7A?tf£  ,  afcoltando .  Au - 
ribus percipe ,  dei  Salmo,  il  Greco  ìvcòrivov,  deprimen¬ 
do  la  parola  Ebraica ,  che  vale  inorecchiati ,  Ita5  a  u- 
dire,  porgi  T  orecchio,  aurent  prabe ,  accommoda  . 

(4)  così  ferpendo,  come  i  bachi  e  i  vermi  fanno.  Far 
baco  baco  ,  frale  ufata  dal  Boccaccio  nel  Laberinto  . 

(5)  Bonitlìma  parola,  dal  Latino  invenire  ;  rintracciare. 

(6)  cioè  Zanobi ,  in  abbreviatura  rufticale  . 

(7)  Non  fa  differenza  dalle  beftie  alle  pedone.  I  buoi 
vanno  appaiati . 

(8)  e  fai  are ,  sfogare  :  lo  che  Afa  più  comodamente  in  fo- 
litudine. 
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Ma  or  5  laide  d? Iddio  ,  1 2 * *  che  gnun  non  c'  è  9 
PoJJo  un  pd  del  mio  Amor  penfar  fra  me  *  * 
Amor  m'  ha  mejfo  ’n  un  gran  penfatojo  ,  3 
T al  cti  io  ri  ho  perfo  7  guflo  e  7  lagorare  : 
Condotta  fon ,  che  gnun  boccone  ’ ngojo  , 

«Se  wo»  quand ’  /o  ho  voglia  di  mangiare  . 

/o  ^0  fonno  9  cg//  ««  ^/r  io  muojo  5 

voler  ctì  io  mi  pojfa  addormentare  ; 

Ma  dappoi  eh"  io  ci  fono  fdrucolata  , 

mi  ci  ha  condotta  3  Amor  ,  tu  m’ata  . 
"Dimmi  3  coma  io  ho  far  che  7  mio  amadore 
Ciapino  m  abbia  a  voler  un  gran  bene  : 

E  eh ’  egli  ’ntenda  quel  eh ’  /’  ho  nel  cuore  , 

E  abbia  diferezion  delle  mie  pene  v 
Io  per  me  quejìa  cofa  del !  Amore 
Non  fo  s'  all ’  ^  cara’  ^  me  intravviene  : 

Vorrei  fenza  parlare  e  fiere  5 ntefa  : 

Vorrei  fuggir  ,  ma  vorre ’  prefa  . 

Poiché  la  Tancia  ha  anno] a  Ciapino  , 

Secondo  ctì  i  ho  intèfo  dir  qua  dianzi  ; 

Perctì  io  gli  Volli  ben  fin  da  piccino  y 
Ormai  tempo  e  ctì  io  mi  faccia  innanzi . 
Confortai  lei  a  torre  7  cittadino  5 
Per  veder  di  levarmela  dinanzi  ; 

Ma  a  me  mi  bafia  che  Ciapin  non  ami  , 

O  togga  5  o  lafci  tutti  gli  altri  dami  . 

In  prima  e ’  farà  uopo  ctì  io  7  faluti 

Quand? 

[1]  cioè  fia  dato  lode  a  Dio ,  Dio  laudato . 

(2)  Virg.  Ecl.  2. 

Montibus  &  fglvis  „  11  Petrarca  : 

Solo  e  penjofo  i  pili  dejerti  campi 
Vo  mijuranào . 

(  f)  quali  in  un  luogo  abitato  da’  pender: .  Così  parici 
tojo  j  luogo  dove  fi  fcariea. 


ATTO  III.  83 

Quand’  io  lo  * n  toppo  ,  e  7  buon  giorno  gli  dia  : 
E  fottorida  ,  e  eh'  io  faccia  agli  afluti  y 
Ma  biaftmo  io  rì  arei  da  chincbejfia  , 

Ma  chi  teme  gli  odor  ,  nulla  non  fiuti  : 

Vo'  fare  in  qualche  mo'  eh ’  rì  fe  rì  addi  a  , 

S'  io  fon  feco  alle  fefle  ,  io  vo'  invitallo  , 

E  a  lui  render  la  meflola  ,  c’/  ballo  .  1 
Qiiando  noi  fiamo  ’ nfteme  a  far  la  frafea  , 

Io  uo’  lafciare  à  lui  la  tenerina  , 

E  fra  lui  e  fra  me  non  vo ’ 

Ignun  rimbrotto  mai  per  medicina  .  2 * * 

2VW  W  appiattarmi  ,  wow  uo5  flar  fuggiafea  y 

C7f  a  chi  fi  fugge  gnun  dreto  cammina  * 

F  ««  ti  vien  dreto  ,  doman  poi  , 

/<?  fuggi ,  andrà  pe'  fatti  fuoi  , 

Jo  t>o’  c/;e  ’/  Jappia  anima  nata  ,  3 
.5V  «022  Ci  apino  :  1  non  vo '  tra  la  gente  , 
Come  qualcuna  ,  poi  mentovata  , 

£  (flfi  W2<?  fi  parli  reamente  . 

Cec.  Eh  Cofa  ,  oramai  tu  fé1  feovata  5  4 

Cofa.  ,  />oz;er  #  ,02?  /  5  chi  qua  ,  m/  ? 

Cec.  Non  dubitar  di  nulla  cti  io  fon  Cecco  a 

F  2  Cofa. 


(1)  Rendere  il  ballo  ;  cioè  far  ritornare  in  ballo  chi  ha 
invitato.  Allude  al  ballo  rufticale  ,  detto  ballo  della 
meflola ;  dove  il  cenno  dello  invito,  è  i!  tocco  della 
meftola,  o  laconfegna  di  quella  ;  quali  chi  ha  quel¬ 
la  ,  abbia  lo  feettro ,  e  ’l  regno  del  ballo . 

(2)  cioè  niun  rimprovero  o  rinfacciamento ,  per  rimedio 

o  sfogo  di  pafìione .  Orazio  : 

Quor  irrupta  tenet  copula  ,  me  mala 
Divuljus  querimonia 
Suprema  citius  folvet  amor  die . 

[5)  uomo  nato,  dv rlp  ysyag  :  uomo  che  ila  al  mondo. 

4)  Lat.  deprehenja  :  rratta  fuori  del  covo  ;  chiappata  . 

5)  cioè  povera  me  ^  Laj.  me  miflram ,  JìiXxi’  'lyd. 
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Cófa.  O  che  fa  tu  qui  or  5  vifo  di  flecco  f  $ 

i-.ec.  Son  uno  Jìecco  5  che  pu^ner  potrei i  i  2 
S'  P  ave  (fi  7  cervello  a  far  del  mal'è  «• 

Cofa.  Oime  i  eh ’  egli  ha  intefi  i  mie ’  fagreti  *  £ 

Cec.  iVo#  t/  io  non  fon  facimale  :  4 

E  voglio  a  tarli  y  ma  ve  tra  no 1  efe/ 

FV  A  «to’  «  prefliam  P  un  P  altro  7  /br/e  «?  f 
Fb’  alarti  con  C lapin  ,  colla  Tamia 
ikf  apula  f  e  farà  pari  la  bilancia  . 

Cofa.-ZVbtt  ho  hi fogno  y  e  non  ve'  aiuto  a  nulla  .•  & 

Cec.  Confeffal  7  cb'  oggimai  P  f  ho  fc  operi  a  . 

Non  fe  la  prima  i  o  la  fezza  fanciulla  7 
Che  fui  poggio  cP  Amor  Valichi  P  erta  « 

E  $  Amor  ti  dibatte  5  e  tì  maciulla  f 
T  u  fava ’  bene  a  dir  la  co  fa  aperta  y  7 

'  -  ;  / _ 'ÌÈì  '  Qhe 

(1)  vifo  magro  ,•  odiòfò  ,  risecchito  :  beffa  . 

(2)  cioè  acconcio  5  adatto  ,  intenzionato  ,  intento  ,  fi  ani* 
mum  appeilevem  ,  u  irfog  tvto  y&V  tXoipu  ,  s?  io  mi 
applicai  .  Così  fi  dice  non  avere  il  capo  a  una  cola  * 

(f)  cioè  Jegreti  ,  in  lingua  contadinefca  .  Una  Jagreta  di¬ 
cono  i  contadini  la  carcere  ,  che  comunemente  li  dice 
la  Jegrete 

(4)  Kctxóépyog  .  nuiibpyog ,  malfattore. 

(5)  Che  noi  facciamo  da  buoni  amici  /  che  facciamo  & 
giova  giova  . 

[ó]  Quello  nulla  a  Roma  tìon  lo  vogliono  a  nulla  ,  e  fo* 
flituifcono fizVcce,  dei  nulla  il  niente  Niente,  non  ho 
dubbiordie  è  bella  e  delicata  parola  ,  e  annoia  ufata 
i  npSri  buoni  Tofeani  y  ma  anche  il  nulla  non  è  da 
ripùdi  are  ,  come  voce  di  forza  ,  alla  quale  ci  fi  fot£ 
intende  co] a  :  voce,  e  in  rima  e  in  profa  eziandio  pra-* 
ticata  da  Dante  .  Gli  antichi  F ranzefi  nullo ,  cioè  niu* 
no  diceano  :  nuls ,  e  i  Provenzali  nus ,  e  tutt*  e  due 
dai  Lat.  nullus  ;  onde  non  è  tanto  la  voce  da  difprez* 
sare  .  Vedi  quello  che  s5  è  detto  fopra  quella  medefi* 
ma  voce  nelle  note  alia  Fiera . 

{fi  Tibullo  :  Define  dijfwiulare  :  deus  crudelius  uvit 
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Che  chi  ha  drento  ’n  corpo  dei  malore  , 
Bifogna  in  qualche  mo  che  7  mandi  fuore  « 
Cofa.  Sebben  Ciapino  mi  va  pel  cervello  , 

Son  fanciulla  dabbene  ,  e  cara  ,  e  buona  ? 
Cec.  So  che  fe  fenza  macola  :  e  /’  anello 
Tel  potre ’  dar  fin  un  Re  di  corona  . 

T  vorre ’  aneli '  io  fare  ’l  buon  e  7  £0//$  5 
iVe  vorrei  il  mio  mal  dir  a  perfona  y 
ikZd  fatti  allor  cti  e'  viene  7  temporale  ,  1 
1/  /dre  7  fatto  fuo  non  è  mai  male  . 

Pero  io  che  non  vo  la  forta  mia  , 

Mentre  cti  io  P  agga  vigno  ,  Inficiar  ire  s 
Ho  delibrato  ,  2 * *  feguane  che  fia  ,5 
^  qualche  patto  con  copici  venire  , 

Quefio  tempo  non  è  da  gettar  via . 

Che  farà  mai  ?  non  mi  vo ’  sbigottire  „  3 
Jldoprati  per  me  ,  Cofa  garbata  , 

C#  aneti  io  ti  fra  4  de/  bene  alla  giornata  9 
Cofa.  7Vo«  w/  .9°  addice  5  entrare  in  firnil  cofa  . 
Cec.  £’  «0#  d  è  to/  nefifiun  :  la  vo '  per  dama  , 

E  poi ,  j’  /<?  pojfo  la  vo  per  ifpofa  .  5 6 

F  §  Cofa. 


videt  invitos  fuccubuìfje  fìbi . 

fi]  0  il  tempo,  P  occafione  .  Tacito: 

E?  ,  7?  occafìo  daretur ,  aujurut  . 
è  noto  il  detto  : 

Fronte  capi llat a ,  pofì  h<ec  0 cc<rfio  calva  , 
bratto  dallo  Epigramma  di  Fofidippo,  tradotto  dal 
Greco  da  Aufonio ,  fopra  la  ftatua  d.ella  Occafione . 

2]  Delibrato,  deliberato  ,  Fr.  delhré  . 

3  ....  fortes  adjuvat  ipfa  Venus . 

'ófm  Ti  fri)  ti  farò.  Alla  giornata,  Lat.  in  diès  . 

5]  Lat.  non  me  addecet ,  dedecet ,  difdice  ,  non  è  dicevole  , 
non  è  decente  . 

6]  Ancora  in  contado  feguono  quella  delicatezza  di  di- 
xe  avanti  femivocale  e  muta  ,  e  fenz’  altro ,  ifpoja  , 

ìq 


I 


1 
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Cofa.  Chi  dà  per  [e  rifponde  ,  non  fi  chiama  . 

Cec.  Che  vuo'  tu  dir ?  Cofa.  Ch ’  io  non  la  ere '  rittofia 3‘ 
Cr  <?*  fi  va  bucinando  1  cti  ella  t  ama  , 

Sebben  del  mio  Cìapino  ebbi  paura  . 

Cec.  Ciapin  non  ama  no  5  fianne  ficura  . 

Cofa*  -M?  quand'  in  qua  le  vuo ’  ?  3 

Tu  eri  già  tenuto  un  dileggino  .  4 

Cec-  jdmor  non  vien  altrui  da  uom  dabbene  :  S 
£  par.  cti  egli  entri  per  un  bucolino  ^  6 

Quand ’ 

h  <■■ . .  a  ;  .  _ _ s - -  ■-  --->  -  . .  . » - — , 

in  vece  della  comune  voce  Jpofà  ,  Lat.  JponJa  .  Nella 
lingua  Spagnuola  e  Franz.  Tempre  precede  la  Jp  la  e  , 
come  efpata  ,  èfpèe la  fpada . 

(1)  Ritrofa *  aliena,  àvverfa,  contraria  »  Virg. 

;  .  i  .  averfa  dece  mene . 

(2)  fufurrando ,  dicendo  per  piazzi,  pubblicamente  ,  dal 
Lat.  buccina,  Gr.  p>\ìy.d.vr\ ,  Torta  di  nicchio,  qual  fi 
vede  porre  a  bocca  i  Tritoni ,  Dei  del  mare  :  e  da 
quella  fimilitudine  la  trombettai  e  51  bucine ,  Torta 
di  rete ,  che  dallo  {fretto  va  nel  largo  :  e  luogo  in 
ToTcana ,  così  detto  . 

(3)  cioè  fami.  Pure  quelle  coTe  diflingue  Catullo. 

Cogor  amare  magis  ,  fed  bene  velie  minus  . 

Nè  Tenza  ragione  i  noftri  chiamati  la  dama  nemica  , 

(4)  un  dileggiatorino ,  che  dileggia  (  voce  fatta  Lat.  ele¬ 
vare  ,  che  noi  diremmo  ,  fvilire ,  sfatare  ,  do  Tt'htifuv) 
cioè  un  mufìètto  ,  un  fuggettino,  che  fi  piglia  gullo 
di  fare  P  innamorato  ,  e  non  è  . 

(5)  viene  da  ladro,  entra  per  le  frneflre ,  cioè  per  gli 
occhi  .  Di  Madonna  Laura  paragonata  a  una  bella 
magione,  dice  il  Petrarca,  che  il  tetto  avea  d'oro, 
la  chioma  bionda,  e  le  finellre  di  zaffiro,  cioè  gli 
Occhi  cerulei,  all*  tifo  delle  Franteli  :  cui  altrove  egli 
chiama  :  Occhi  jopra  V  mortai  corjo  fereni  ;  cioè  occhi 
azzurri ,  come  quando  il  cielo  è  fereno  ;  celefli,  di  color 
diedro  ,  Lat.  ccefii ,  come  quelli  di  Pallade  *  Xdpo7roi  * 

(6)  Lat.  furtirn  ,  clam  : 

Corti  erba  Juol ,  che  per  fe  fteffa  germini  , 
dvrbpLUTos .  li  Taflb  nel  Prologo  dei  Tuo  Aminta . 


ATTO  III.  g7 

Quan^C un  noi  vede  *  Cofa.  Chi  7  fa  me?  di  mene? 
So  corri  ella  m'andò  col  mio  Ciapino  . 

Ccc.  Amor  di  fotto  accenna  %  e ’  da  di  / opra  ,  1 2 * 4 
Duo  paroluzze  m?  han  meffo  fozzopra  . 

Duo  paroluzze  ,  cri  una  donna  dìa  , 

Un  /aiuto  ,  uri  inchino  ,  o  »»  fol  guato  * 

Pojfon  più  altrui  J voltar  la  fantafia  , 

Che  quanti  buoi  fi  fiano  a  un  mercato  . 

Cofa.  Non  ti  fo  or  negar  cofa  che  fia , 

T anto  ben  parli ,  e  tanto  fri  garbato  .  5 
Cec.  E  ri  io  non  fono  y  ri  ti  potrri  parere  * 

Purché  tu  facci  a  me  qualche  piacere  . 

Cofa.  Che  vuor  tu  colla  Tancia  io  faccia  o  dica  ? 

P  le  dirò  di  te  del  ben  buondato  ;  4 
JMa  i  non  vorre'  la  mi  fu  [fé  nemica  : 

Tu  fai  cri  eli'  ha' l  capriccio  arrovellato . 

Cec.  E '  bafla  ;  e  d?  altro  non  mi  curo  mica  : 

F  4  E 


(1)  Amore  traditore.  Dichiaro.  Accennar  coppe ,  e  dar 
danari .  Ovidio  : 

Venit  ami  citi  te  nomine  te&us  amor  . 

(2)  una  fola  guardata ,  un  fol  guardo  dolce ,  amorofo . 

(2)  &  eleganza  delle  maniere ,  e’1  garbo  e  la  grazia  del 

parlare  fa  breccia  per  altro ,  e  in  tutti  i  conti ,  ne’ 
cuori  delle  donne  ;  ma  bifògna  faperlo  acconciamen¬ 
te  fare ,  e  per  buon  modo  : 

Quis  nifi  mentis  inops  tener ce  declamai  amica  ì 
dice  il  gran  maeftro  di  queft’  arte  Ovidio  : 
e  vuole  che  la  gioventù  Romana  ftudj  : 

Difce  bonas  artes ,  moneo  ,  Romana  juventus  5 

IVora  tantum  trepidos  ut  tueare  reos  \ 
ma  per  dire  quattro  parole  ben  fatte  all5  amata . 

(4)  cioè  in  buon  dato ,  in  una  buona  data  ,  in  buona  dofe , 
in  copia ,  in  abbondanza .  Nella  Epiftola  di  S.  Jacopo: 

Tldoa.  $oaig  ùyct$r\\  %  irav  J'wp rpta  y,^<xtì<7T0V  , 
che  è  venuto  un  verfo  efametro  ; 

Omne  donum  optimum  omne  donum  perfeÓìam . 
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E  sì  eli *  £  capricciofa  ,  ?  fo  arrabbiato  . 

per  quel  eli  io  fentii  ,  /’  fperanza 
Non  V  abbia  a  difpiacer  d'  effer  mia  amanza  a 
E  io  come  m '  1&0  fi?  per  te  a  oprare  ? 

Cofa.  ÌVW  lo  vo  dir  da  me  ,  /  non  m'  ardifeio  b 
Cec.  Or^fi  ,  /*  fo  quel  cti  1  ho  a  fare ,  1 

Pè  rom1  ella  ha  mandato  fuor  a  V  lifeio  !  2 
Eli'  è  arrojfita  :  non  ti  dubitare  , 

C/j’  e1 4  «<?»  infragne  d'  Amor  lo  feudifeio  .  I 

SCENA  TERZA. 

Giannino,  la  Cofa,  e  Cecco. 

Gìan./^\  Cofa  viene .  Cofa Oime  ch'io  fon  chiamata , 
Gian.V>/  Vienne  5  wfiz  ma  la  micca  ha  fcedellata .  4 
Cec.  Debb'  effer  ora  d *  afciolver  v  W  -ufi? .  5 

Cofa. 


(1)  Terenzio:  Erubuit  :  Jalva  ves  efl 

(2)  cioè  il  color  roflo,  il  quale  Diogene  il  Cinico  chia¬ 
mava  ne’  giovani  il  color  della  virtù  .  Spiega  quello 
lilcio  mandato  fuori ,  con  dire  :  Ella  è  arroffita  *  Socra¬ 
te  fui  principio  del  Lifide  di  Platone  ,  ovvero  Dialogo 
delPAmicizia  ,  fi  burla  d'  un  tale  Ippotale ,  che  ar- 
rolTiva ,  e  non  voiea  palefare  il  nome  del  fuo  diletto 
amico  per  nome  Lifide  ,  burlato  perciò  ancora  dagli 
altri  compagni  ;  e  51  chiama  in  fine  del  progreflo  del 
difeorfo  ,  ridicolofo  :  ai  xcLTxyiXuqé  Ì7T7ró9a\ie . 

(?)  Poiché  è  delicato:  e  Anacreonte  il  fa  di  diacinto . 
V,  la  Canzonetta  : 

T  axiv& ir  co  fj.i  pdfiSai' 

Con  verga  diacintina . 

(4)  Mia  madre  ha  fcodellata ,  cioè  verfata  dalla  pentola 
nella  Icodella ,  la  pappa  ,  la  minelfra,  dal  Lat.  mica  , 
minuzzolo  di  pane,  mollica. 

(5)  cioè  Jolvere  il  digiuno ,  di  far  colazione  :  che  a  Uli¬ 
veto  i  contadini  chiamano  beruzzolo ,  cioè  piccolo  berec 
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Cofa .P  vengo  ,  t  vengo  .  Gian .Orfu,  Vienne ,  fu  alto .  1 2 * 4 5 
Vienne  ,  cti  io  non  avrei  la  parte  mia  .  * 

G//  è  un  cavolon  ,  c/;e  fummica  tant'  alto  .  3 
Cofa.  Addio  Cecco  .  Cec.  Addio  Cofa ,  ^?ro  tv  fia  .  4 
Gian,  7o  tw’  /*r  or  per  allegrezza  un  falto  .  5 
Cec,  Et^/  cipolla  ?  6 7 8  Gian.i1)  fa  tu  ,  7  tamanta  ,  § 
X‘  ho  'n [alata  ,  condita  ,  o  bolla  infranta  . 

SCENA  QUARTA. 

Cecco  fol© . 

Cec,  F  X  'ufder  eoflei  ami  Ciaptno , 

JL  Se  la  T ancia  non  vuol ,  «?o/  fia  mio  ; 

Che  s'  egli  ha  altrove  d  attaccar  T  oncino  ,  9 
1/  Inficiar  quefla  gli  parrà  men  rio  . 

E  /*  w/  />orrò  fcoprir  per  damerino  , 

E  farmi  intanto  innanzi ,  <?  chieder!'  io 
E  forfè  s '  a  lui  dico  ,  cow<?  £  vero  * 

C£’  WÀi  noi  vuol  ,  «e  leverà  7  penfiero  , 

Beh 

(1)  Latino  /»  ccenaculo  ,  c*J  tw  v7rspe<>6> . 

(•2)  Mentre  indugiano:  gli  altri  mangiano  la  parte  fua, 
e  quella  degli  altri . 

(2)  Quello  va  detto  col  getto,  &ntTtxae  }  Per  inoltrare 

la  mifura  del  fummo,  che  va  all’aria,  «p ooròv  Ìku. 

(4)  Buon  prò  vi  faccia  (  la  edizione  ) 

(5)  Fare  un  Jalto  per  P  allegrezza ,  LaX.  exfilire  pr<e  gau¬ 
dio  j  quindi  efultare  ,  frequentativo  La t.exjultare  . 

(ó.)  La  cipolla  dà  buon  bere  :  fe  ne  era  avvallo  infin 
Teocrito . 

(7)  cioè  immaginatelo  tu  . 

(8)  cioè  tanta  fatta  :  tanto  manta ,  cioè  molta  : 

Mante  fiate ,  dolce  mia  guerrera. 

Un  antico  Rimatore ,  dal  Franzefe  antico  :  maìntes 
fiées ,  Spagn.  antico:  mantas  vegadas ,  cioè  molte  volte, 
<p)  cioè  da  attaccarti ,  da  attendere ,  da  applicare . 
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Beh  sì ,  z  ho  tanti  affari  per  le  mani  , 

Ch'io  ri  efco  a  ben  ,  fe  gnun  me  ne  riefce  ; 

Mia  s*  io  dibarbo  quejìi  pafiricciani  ,  1 
Se  quefle  noci  non  mi  fon  malefce  ,  2 3 4 
E  fe  la  Tancia  acchiappano  i  mie '  cani  ,  & 

D'  averci  dato  d '  opra  non  m  increfce  , 

Che  s  i'  ho  di  Ciapin  rimar  dimento  , 

E  più  pel  cittadino  io  mi  fgomento  . 

Qualche  cofa  farà  y  in  là  s'  ha  a  ire .  4 

SCENA  QUINTA 

Fabbio  ,  e  Cecco  . 

Fab.  HE  fi  fa  uom  dabbene  ?  eh'  hai  tu  cofiì  ?  5 

Cec.  Ecco  qua  un  che  mi  vien  a  impedire  . 

Vo¬ 

ti)  Similitudine  tolta  dalla  campagna  ;  s’  io  fpicco  que¬ 
llo  negozio  ,  s’ io  fiacco  quell’  affare  :  s’ io  lo  fpunto  . 
Pajìricciano ,  lo  ile  fio  ,  che  Pajìicciano  ;  paflinaca  fal- 
vatica ,  Lat.  pajìinaca  fylvejìris  ,  radice  che  fi  man¬ 
gia  cotta .  E  pajìricciano  fi  dice  uomo  femplice ,  e 
dolce ,  e  grofiblano ,  o  pure  di  poco  fapore buon  pa¬ 
jìricciano  . 

(2)  Quello  è  un  epiteto,  che  fi  dà  propriamente  alle 
noci  di  cattivo  fapore  ;  cioè  malefiche  ,  Lai.  malfece  ; 
onde  è  fatto  il  Fr.  mauvais ,  malefico,  malvagio  .  E 
a  un  uomo  affatto  mal  fano ,  dichiamo  volgarmente 
malejcio  ;  cioè  mal  compleffionato  ;  di  un  coioraccio 
come  le  noci  che  fi  dicono  malejce . 

(3)  L’amore  è  una  caccia  della  perfona  amata.  Il  cer¬ 
care  che  faceva  Socrate  d’Alcibiade ,  braccandolo  per 
tutto,  Platone  il  chiama  caccia ,  MVwyiriov  y 

(4)  Catullo  :  ....  hoc  ejì  tibi  pervincendum  . 

Il  Greco  proverbio  :  Hzc  Rhodus  ,  hic  faltus . 

{5)  I  Latini,  e  i  Greci^con  manco  civiltà,  e  pih  alla 
femplice  direbbono  ©  Zto$  ,  heu  tu  ;  jjia  qui  fi  dice 
a  unoj  che  non  fi  fa  il  nome  uom  da  bene  j  come  fe 

fi 
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Vofignoria  ,  Dio  vi  dia  7  buon  dì  , 

Ho  qui  certe  rigaglie,  i  Fab.  Come  dire  ?  a 
Ccc.  Un  panierin  di  ciliege  3  buon  dì  , 

Della  infalata ,  e  un  mazzuol  di  fpagheri  , 

E  un  pa ’  polla/lrin  magheri  magheri  .  4 

Fab.  Tu  fe*  un  galantuom  :  dove  gli  porti  ? 

Ccc.  A  un  cittadin  eh' l' ho  chieflo  un  podere  , 

Del  cafato  di  que ’  che  fan  pe ’  g/j  or?/  . 

Fab.  Di  quale  ?  Cec.  Del  Belfiore .  Fab.  #  vedere . 
Per  voler  ir  pe'  tragetti  piu  corti  , 
iVotf  ritrovo  7  /«o  /«ogo  y  eh'  io  non  l  erri  : 

Vien 


fi  djcefle  o  galantuomo ,  per  condire  colla  dolcezza  di 
quefio  faluto  cortefe  ,  l’ impertinenza  della  curiofità  , 
cui  chiama  Petronio  nella  fioriella  della  Matrona  d’ 
Efefo  ,  vitium  generis  humani  . 
fi]  cioè  piccole  robe ,  dal  Lat.  regalia ,  cioè  cole  che  s’ap¬ 
partengono  al  Principe.  Quefio  è  de  Regalibus ,  di¬ 
cono  i  Legifii ,  come  le  Decime ,  le  Gabelle  delle  por¬ 
te  ,  e  limili .  Feudi ,  fiefs  chiamano  anche  i  Franzefi 
quelle  cole  che  refiano  proprie  di  chi  fa  una  tal  fun¬ 
zione  ,  come  di  metter  nuovo  abito  al  Principe ,  che 
gli  rimangono  gli  abiti  vecchi ,  i  quali  fi  dicono  le 
Ipoglie . 

(2)  cioè  per  ejempio  '?  come  Par  ebbe  a  dire  ?  rifponde  in 
certo  modo  all’  àg  ùicuv  de’  Greci  ;  che  fuori  della 
guifa  interrogativa  apprefiò  loro  fi  pratica  . 

(3)  Sorta  di  ciliege,  delle  quali  fon  molte  fort#  :  cilie¬ 
ge  duracine  ,  le  quali  reggono  fotto  al  dente ,  Lat. 
ceràfa  duracina.  Amar  a) che ,  delle  quali  fe  ne  fa  il 
vino,  detto  Amarajco :  Bi/ciolone  dal  color  delle  vi- 
feere  ed  altre .  Dicono  che  foffero  portate  a  Roma 
da  una  città  d’Afìa,  nominata  Cerajunte ,  cioè  Cilie¬ 
geto:  e  che  fecondo  l’analogia  di  Trapezunte ,  Trabi - 
Jonda  ;  fi  potrebbe  dire  C era fonda  .  Panierino  dal  bar¬ 
baro,  panarium ,  cefiino  pel  pane  :  tratto  poi  a  efier 
repofitorio  d’altre  cofe . 

{4]  alla  contadina  5  cioè  magri  magri  s  magrifFimi. 
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Vien  meco  .  Cec.  Andate  fu  tra  quefìi  cent , 
Per  eh *  io  afpetto  qui  un  mio  compare  , 

‘trarr*1  per  difgrazia  mi  fcappaffe  . 

Fab.  Io  ti  ringrazio  . 

SCENA  SESTA. 

Cecco  folo  . 

Gec.  T  Afciamolo  un  po'1  andare  : 

1  Sagga  1  da  f e  quell  erta  s ’  e*  crepajfe  ; 
Ctì  i  non  vo  per  coflui  badaloccare  ;  1 
Che  fe  la  Tancia  oltre  qui  3  capitajfe  , 
io  fu  [fi  colafsà  ,  wo»  la  vedrei  : 

Vada  da  fe  ;  ctì  io  farò  i  fatti  miei  » 

O  guarda  un  po'  sì  e ’  w<?  /’  aveva  fitta  / 

Eccola  ,  ctì  a  lavar  la  va  7  bucato , 


_  _ SCE~ 

(1)  cioè  Jalga ,  ficcome  fopra  coggo  ,  per  co/go,  per  innn* 
gardaggine  di  proferire  la/,  la  quale  bifogna  che  s’al* 
zi  a  voler  toccare  il  palato. 

(2)  Ilare  a  bada ,  trattenerli ,  baloccarli ,  fincopato  ,  da 
badaluccarli .  Badalucco ,  Lat.  velitatio  ,  d^opoKia^òg  , 
palleggio  e  principio  di  battaglia ,  fcaramuccia.  Quin- 
pi  balocco  .  Badalucco ,  fi  piglia  figuratamente  e  per 
ìfcherzo ,  trattenimento  ,  converfazione .  Tenere  il  ba¬ 
dalucco  . 

O/rre  ,  qui  oltre,  intorno  a  qui,  in  quelli  luo¬ 
ghi  .  Capitajfe  ,  facefle  capo ,  s’ avvenire , 
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SCENA  SETTIMA. 

La  Tancia  ,  e  Cècco . 

Tane.  ^  7  Ó'  pofar  il  vaffojo  1  quid  ritta  : 

V  Non  poffb  più,  Cec.  Che  ha  ella  ?  eh1 * 4  è  flato? 

Tane.  0  Cecco  ,  afcolta  ,  Cec.  Tu  fe ’  sì  affritta: 
T u  piagni  :  che  ha ’  tue  ?  chi  t ’  ha  ciato  ? 

.SV  cafcata?  Tane ,Ho  dato  un  g: ran  cimbottolof- 
E  ho  battuto  del  capo  in  un  ciottolo  .  3 

Cec.  Che  vuo'  tu  dir  ?  tu  parli  per  Ramata  .  4 

Tane.  T u  non  m  ara  a  parlar  più  di  Ciapino  , 

Cec. Perchè} dì\ Tane. Mi  vergogno,Cec.Ella  non  fiata, ? 
Dillo  y  boccuccia  mia  di  fermollino  >  6 

Tane. 

(1)  la  tavoletta  de’ panni  da  lavare.  Vaffojo,  quali  ri¬ 
cettacolo  di  vali  ,  fi  dice  la  tavoletta ,  che  porta  le 
chicchere  della  cioccolata ,  e  del  caffè .  Dicefi  anche 
il  vaffojo  della  calcina ,  il  quale  portano  in  capo  i 
manovali . 

(2)  un  grande  fframazzone  .  Cimbottolo  ,  botta,  colpo  , 
dalla  cafcata. 

li)  in  un  fallo  ,  in  una  felce  ;  onde  le  ffrade  che  noi  chia¬ 
miamo  acciottolate ,  altri  appella  felciate  .  Siccome  dal 
Lat.  cotyla  *«rvX»i ,  fi  fece  ciotola  ;  così  da  cos ,  cotis  # 
fi  fece  ciottolo  ;  e  acciottolato  volea  dire  lapidato  ;  on¬ 
de  una  Compagnia  in  Firenze  ,  di  Santo  Stefano ,  li 
dice  ,  del  Ciottolo  . 

(4)  cioè  fforpiatamente  per  grammatica ,  che  così  dice¬ 
vano  parlare  in  Latino  ;  e  ancora  diceano ,  parlare 
per  lettera ,  a  differenza  del  parlare  in  volgare  .  Qui 
vuoi  dire ,  parlare  in  una  lingua  che  non  s5  intende 
dal  comun  popolo . 

(5)  Lat.  ne  mu  quidem  ;  neque  hijcit . 

(6)  cioè  bocchin  mio  faporito  ,  'ipTtvfòo;  .  Lat.  ferpyllum , 
è  un  erbuccio  odorofo,  di  fapore  acuto,  che  prima 

chia- 
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Tane.  Sì  dice  ,  che  mio  pà  m  ha  maritata  . 

Cec.  A  chi  ?  non  piagner  ,  dillo .  Tane.  Al  cittadino  , 

Cec.  Pro  ti  faccia  .  Ciapin  quejìo  ti  cojìa  : *  1 
Nè  accorre  2 3 4 *  i'  ti  faccia  altra  rifpojìa  .  3 
E  i  appunto  ho  auto  il  mio  dovere  , 

CP  e  ’ n  fui  bel  del  venirmi  una  gran  fete  ? 
Mentre  cp  io  mefeio  s ’  è  rotto  7  bicchiere  . 

O  innamorati  ,  ficchè  voi  vedete  . 

Di  7  ver ,  mi  cominciavi  a  ben  volere  ?  , 

Tane.  E  di  che  forta  :  4  è*  ri  han  piata  le  prete  » 
Mala  cofa  è  7  cerve l  volger  '‘n  un  lato  5 
E  a  forza  altrui  fentirlo  in  la  tirato  . 

Cec.  O  Tancia  ,  appunto  mi  grillava  5  7  cuore  , 
Sendomi  avvi  fio  di  parerti  bello  : 

E  tri  era  mejfo  già  fu  7  fil  di  Amore  5  6 

Pen- 

chiaimvafi  Jcrpollo  ,  poi  fermollo ,  e  in  fine  ,  fermol - 
lino  ;  detto  così  dal  ferpeggiare  per  terra  ,  come  dice 
Diofcoride ,  e  dalP  attaccarli  in  qualunque  parte  del 
terreno  ,  che  elfo  tocchi . 

(1)  Lar.  confi at ,  t’ è  palefe  . 

(2)  cio^  occorre.  Così  appone  a  una  cofa,m  vece  di  opporre, 

(3)  Far  rijpofla  ,  più  puro  che  dar  rifpofia  :  e  così  dicear 
no  gli  antichi . 

(4)  Quando  vuol  dire  genere  ,  guifa  ,  fi  dice  forta  ;  come 
dota  ,  loda  ,  e  limili  altri  nomi .  Quando  lignifica /<?r- 
te ,  fortuna  ,  fi  dice  forte ,  quantunque  quelle  regole 
non  fien  così  fifie .  Uno  ,  poco  pratico  del  Franzele  , 
leggendo  de  la  forte ,  non  fapendo  che  volelìe  dire  in 
quefia  guifa ,  ci  fabbricava  l'opra  mifterj  ,  arzigogo¬ 
lando  fopra  la  forte  o  fortuna  ,  e  facendo  un  argomen¬ 
to  contro  ;  quafi  V  autore  avelie  detto  una  beftemmia. 
Quando  uno  non  è  ben  fondato  in  quaififia  lingua , 
non  è  bene  V  arrifehiarfi  a  interpetrare  e  cenfurare  : 
bifogna  gire  a  chi  fa  . 

|[ 5]  Grillare  ,  cominciare  a  bollire  . 

[6]  fulla  dirittura  ,  fui  camino  >  fui  tenore ,  che  viene  a 

dire 
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Penfando  un  tratto  di  darti  f  anellg  é 
Tane.  Oimè  !  mi  J vengo  :  1 * * * 5  tu  mi  dai  dolore . 

Cec Sfibbiati  7  fen .  Tan.C’è7  nodo.  Cec.  T od  coltello. 

Piglialo  j  taglia  ,  appoggiati  al  vaffojo  . 

Tane.  Ce  eco  ,  i  mi  f vengo  :  Cecco  mio  ,  mi  muojo  t 
Cec.  Oime  la  fe  ne  va  y  cime  la  pajfa .  * 

Che  l  ho  io  fatto ,  eh'  ella  fe  ne  muoja  ? 

"Ella  fi  flrugge  in  un  tratto  ,  3  e  s'  appaffa .  4 
Povera  Tancia  ,  ella  tira  le  quoja  . 

Oh  ,  oh  ,  e//#  firaluna  ,  e  g//  abhaffa .  5 

To  intirizza  ,  oh  co  co j a .  6 

SCE- 


dire  ,  *?/# ,  w/V/r ,  indirizzamento  .  lo  »o»  Jono  Ju  que- 
Jìo  filo  ,  viene  a  dire  in  quefia  via ,  in  quefia  linea ,  La 
prima  lezione,  che  danno  i  maeflridi  ballo  è;  mar- 
cher  fur  la  ligne  :  di  camminare  a  diritto  far  uno  flef- 
fo  filo  ;  verfo  una  fletta  parte  .  Metterfi  Jur  un  filo , 
cioè  pigliare  un  tenore  di  vita. 

Si]  Lat.  animi  deliquium ,  'Kinro^oX'ia  . 

?-)  Lat.  deficit ,  manca,  o'ìXtTcu,  oì  o\Xóp-woi  ,  lestré - 
pajfez ,  i  trapattati ,  i  morti .  Per  non  dire  l*  infau- 
flo  nome  di  morte ,  fi  dice  pa {faggio  .  Petrarca . 
Paffa  la  bella  donna ,  e  par  che  dorma  .Tatto . 

(g)  Lat.  tabejcit ,  fi  dilegua,  cioè,  come  fe  noi  diceflì- 
mo  ,  fi  di  li  qua ,  Lat.  liquatur  ,  7-mtsrcti . 

M  cioè  s*  appajfifce ,  diviene  come  un  fiore  appaffito, 
flètti.  Virg. 

Puvpureus  velati  cum  flos  fuccijus  aratro , 
Languefcit  moriens ,  lafsóve  papavera  collo 
Demi  fere  caput ,  pluvia  fi  forte  gravantur  . 

[5]  Virgilio  da  Omero  : 

O/;;  quies  oculos  &  ferreus  urget. 

Somnus  :  in  aternam  clauduntur  lumina  noBem . 

[6]  da  oh  oh ,  detto  con  forza ,  come  facciamo  in  Ma- 
cornetto,  cioè  Mahometto,  facendo  fonar  forte  V  al- 
pirazione  ;  e  fi  vede  in  mìbi ,  e  in  nihil  ;  fopra  la 
qual  pronunzia  fece  un  epiftola  curiofa  Lionardo  Bru¬ 
ni 
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SCENA  OTTAVA, 
Pietro  ,  Cecco  ,  e  la  Tancia  . 


Pi  et  Ribaldacelo  ,  che  fai  tu  coflì  ? 

Rriccon  f  ghiottone  y *  1  levati  di  lì  „ 

Cec.  La  vojlra  Signoria 5  fiate  afcoltare  . 

Piet  Che  ha  coftei  ?  fu  y  dilla  un  tratto  „ 

Gec.  r  voi  di  -  vo  mi  fate  fpiritare  .  2 
F  vel  dirò  ,  /’  è  fvenuta  di  fatto  * 

F  era  qui  per  volerla  ajutare  , 

E  non  1  ho  fatto  gnun  mal ,  non  l  ho  fatto  „ 
Piet  Eri  tu  feco  y  o  fe'  venuto  poi  ?  3 
Cec.  T  era  quel  che  vo'  volete  voi  . 

_ _ SCE- 

ni  d’Arezzo ,  detto  l’Aretino,  I  Romani  burlano  noi 
altri  Fiorentini,  e  da  quefto  oh  ohi ,  profferito  col¬ 
ia  noffra  natia  gorgia,  o  cocoja  ;  quando  vanghiamo 
a  Rema ,  e  ci  fentono  parlare  colla  voce  in  gola  af» 
piratamente  ,  alla  guifa  quali  degli  Ebrei ,  Tedefchi , 
e  Levantini ,  nazioni  gutturali  ;  dicono  :  ecco  Coche , 
ecco  P  oche . 

[1]  Ghiottone  y  vale  feiaurato  d’ogni  Torta  di  ribalderia 
Ci  e  il  proverbio  :  Chi  è  ghiotto  e  ladro. 

(2)  Virg.  Ìncipit  e  fari  ,  mediaqu  e  in  voce  refìjlit. 
dalla  paura  ;  cominciando  a  dire  ,  ly  vel  dirò  ,  reffa 
a  mezzo  dicendo  :  V  vel  di ...  e  non  finifee  il  ver¬ 
ino .  Un  efempio  di  parola  ammezzata,  e  non  finita, 
fe  non  dopo  molto  più  fpazio  di  fofpenfìone  ,  s’in¬ 
contra  nella  Ecuba  d’  Euripide  ;  efpreffa  per  1’  ap¬ 
punto  dalla  felice  penna  del  Sign.  Abate  Guarnacci 
gentiluomo  Volterrano,  traduttore  di  quella,  la  qua¬ 
le  è  già  alla  luce. 

Cl)  Qjieffe  parole  il  cittadino  dice  al  contadino  così  al- 
tezzofamente  ,  ch’egli  sbalordito  allibbifce,  e  per 
disbrigarfì ,  risponde  garbatamente  e  bene  ;  f  era  quel 

che 
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ATTO  IIR 

SCENA  NONA. 

Pietro  ,  e  la  Tancia . 

Piet.  T  *U  ti  fcqfh  ,  tu  fuggi ,  i  torna  ,  a  fatta  : 
~  .  Tu  fuggi  ,  Yibaldon  ?  qualcofa  è  fata  ; 
Ma  io  ti  giungnero  uri  altra  volta  : 

Non  la  vo  la f dar  qui  abbandonata  . 

Che- hai  tu  ,  Tancia?  rifpondimi ,  Wa* 
la  faccia  :  hatt '  egli  fvergognata  2 
In  qualche  modo  ,  per  dolore 

Ti  fa  mancato  in  tal  maniera  7  cuore  ? 

O  Tancia  mia  ,  ti  fenti  tu?  parla . 

Ri f vegliati  y  appoggiamoti  al  feno  , 

Io  yo'  provar  un  poco  a  Rilevarla . 

E//  è  venuta  interamente  meno, 
jlvefs  io  qualch'  odor  da  confortarla  , 

^  /«#  del?  acqua  frefea  almeno.  3 
A7o«  /#  /ìw/Jg  ajutar  con  co  fa  alcuna  . 

O  mia  dif grazia  ,  o  wz/#  trifla  fortuna . 

Che  fo  ?  che  pofs  io  fare  ?  olà  ,  olà  . 

_ _  G  Deh 

che  vo *  •zWe/*  ve/  ;  non  penfando  che  una  delle  due 
cole  avea  da  edere  ;  o  efler  venuto  feco  ,  o  veramen- 
te  pot.  Un  bell  umore,  andato  da  un  Principe  per 
chiedergli  una  grazia ,  trovando  non  edere  egli  in  buo¬ 
na;  ma  brucamente  addimandargli ,  che  volete!  rin¬ 
fodero  la  Tua  dimanda,  e  fegli  rifpoda  :  niente ,  nien- 
voleva  Jemphcemente  riverire  V.  A. 

(0  Dopo  aver  fatta  la  rifpoda  perentoria,  il  contadino 
le  la  taceva  a  gambe ,  non  voleva  faper  altro . 

W  gualche  onta ,  torto  ,  o  difpetto  ? 

'(3/  per  tarla  rinvenire,  Ipruzzandogliele  a  un  tratto  nel 
I1^  ,Lat‘  fi'&dam  oh  os  offundere  .  O  ,  Lat.  ut  in  am. 
Fuffe  dice  ri  Petrarca,  foffe  il  Boccaccio. 
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jD eh  fe  cofià  paffa  neffun  per  via  , 

Venga  à  far  P  opra  della  carità .  * 

Ma  ?  non  fo  quel  che  fra *  piè  mi  fi  dia  5  5 
G//  è  un  coltello  :  oimè  5  farà  ? 

Certo  che  l  harà  fatta  villania  a 
Dornin  ctì*  d  le  volejfe  tor  la  vita  ! 

Ma  io  vo'  pur  veder  s'  e  V  ha  ferita  . 

Sì  e  P  ha  ferita  $  è  la  ferita  fotto  y  4 
Che  fuot  non  fe  le  vede  neffun  male . 
ì Forfè  j  da  qualche  brutta  voglia  indotto  s 
X’  ha  voluto  far  forza  5  /’  uom  befliale  , 

Olà  5  olà  :  ancor  neffun  fa  motto  : 

Neffun  rifponde .  Or  fe  7  chiamar  non  vale 
Io  voglio  andar  per  quella  contadina 
Senza  piu  indugio  5  fi  a  quà  vicina  . 

XVXc?  /o  wo»  vorrei  però  làfciare 
Qui  fola  mezza  morta  6  nella  firada  . 

Pur  a  volerla  finalmente  ajutarc  i 

Per  qualche  donna  egli  è  pur  ben  eh ’  io  vada  & 

Tornerò  prefio  prefio:  /'  vo  fperare  5 

C/>’  tf/fro  male  intanto  non  gli  accada  : 

Forfè  5  poiché  qui  intorno  neffun  fente  5 

Tor¬ 


li]  In  Geremia  Qui  tranfttis  per  vi  am .  a7rapiovTég 
ddoiirofiivrig  ,  o  viatores  . 

[2]  Boccaccio  ,  /V  mortajo  della  pietra . 

3]  ifjLTroSm  9  pedibus  ;  onde  impedimento ,  impaccio . 
Lat.  impeàimentum  -9  tome  cofa ,  la  quale  dà  travedi 
e  impaccia  il  camino , 

(4)  Equivoco .  Ne5  verfi  liberi  .• 

772/^/  cupido  prima  dat  noEìe  marito 
Dum  timet  alterine  vulnus  inepta  loci . 

(5)  Terenzio  :  vitium  offerte ,  violare  5  IfeyS-èlptiv , 
f7Tup§tA)djifr)  devirs>ware .  Ne’  medefimi  verfi, 

(6)  cioè  smesso  morta ,  Lat.  Jemianimem.  '\u7rodevXhV7a , 
anen tre  quafi  fctyitiriXst  >  non  ha  quafi  fiato. 
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A  T  T  O  III. 

Tornerò  innanzi  eh'  e  ci  pajjì  gente  . 

Non  ere *  che  Cecco  firn  sì  poco  accorto  , 

CU  e  ci  torni  ,  s ’  ha  cara  la  vita  , 

Che  s ’  io  ce  V  fro-yo  ,  e’  dàrfi  per  morto  , 
vT  /o  pojjb  addojfe  attaccargli  le  dita  . 

SCENA  DECIMA, 

La  Tancia  fola, 

Tan./^ECCO  j  0  Cecco,  deh  va  fin  nel  mio  orto } 
V^i  Comi *  1  una  ciocca  di  fai  via  fiorita  : 

Tu  non  odi  eh  ?  va  colà  ,  e  nel  vin  pretto  2 * * 

G  2  Tufi 

(i)  CoW,  cioè  coglimi ,  cogli  per  me;  in  grazia  mia, 
Dance  :  Dimanda  l  tu  ,  che  più  te  gli  avvicini , 

E  dolcemente  sì  che  parli  accollo  , 
in  vece  di  dire  accoglilo..  Bembo,  Prole,  libro  ter 
zo  .  Ciocca  ,  forfè  da  corre ,  cogliere,  come  fe  dieef- 
fe  una  colta  ;  lo  fteffo  che  una  rappa ,  da  rapire ,  co- 
gliere  ,  carpire  :  la  quai  voce  può  fervi  re  per  lo  La¬ 
tino  umbella ,  g-tvdS'iov  delle  piante  ombrellifere  .  li¬ 
na  rappa  di  finocchio  .  Rape  in  Inglefe ,  un  riccioli 

I  no ,  fopra  ’1  quale  ci  è  un  vaghiamo  poema  ;  pure 

dal  Lat.  raperò  :  e  quello  dal  Gr.  paV^s/v ,  cucire  ; 
perciocché  chi  cuce  trae  l’ago  fufo ,  e  pare  che  ra* 
pifea  ,  e  mangi  della  roba  che  cuce  di  mano  in  ma¬ 
no  .  Evvi  una  fotta  di  vi  vuoto  ,  intitolato  a  ciocche . 

I: Ciocca ,  un  ramo>  troncato .  Di  Jahia  fiorita.  Il  no¬ 
me  deila  falcia ,  pare  che  inchiuda  in  fe  virt  ù  di 
buono  augurio  di  falute  :  e  lVelfer  fiorita  fimboieg- 
gia  il  rivivere  dallo  fveni  mento,  e5l  crefcere  vigo- 
rofo  in  fanità  ;  nel  medefimo  modo ,  che  il  fiore  li 
dirizza  in  fuo  nativo  ile  lo  :  il  qual  fiore  per  appun¬ 
to  è  chiamato  da’ Greci  ayùog  ,  da.  aro  ò-iiv ,  dai  cor- 
!  rer  fufo ,  e  ai  foie  difpiegarfi  . 

!  (2)  Il  vin  pretto  è  fpiritofo  e  buono  per  rifufeitare  una  fve- 

nuta;perchè  non  lì  può  trovare,  fecondo  Bacco  in  T  ofc. 
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Tuffala,  e  me.  la  fpruzza  poi  fui  petto  r  f 
Girne  ,  ecco  un  altro  sfinimento  ,  a 
Ajuto  3  Cecco  .  3 

SCENA  UNDECIMA, 

'  ■  '  iì-  ■ 

Cecco  ,  e  la  Tancia  , 

CeCiTO  vo  di  qua  tornare 

JL  Per  veder  fe  colei  ufcì  di  /lento  / 

Ma  t  vo'  pian  piano  un  po  ben  ben  guatare 
S'  io  veggo  oltre  qui  Pietro  ,  o  s'  io  lo  ferito  , 
Cancberujfe  f  e  mi  fu  per  ingo/are  .  4 

Non 


Odor ,  che  agguagli  il  grande  odor  del  vino. 

,  E  quello  in  contado  è  un  potentiffimo  difire  . 

(1)  Meglio  farebbe  verfare  il  vino  dentro  al  petto  ,  per 
rinvenire  del  tutto  A  uno  fvenimento  d’ un  mio 
amico  ,  ciò  che  non  fece  1’  aceto  alle  navi  T  operò  nel 
petto  dentro  ,  una  potentifìfìma  malvagia .  Tuffala  , 
cioè  immergila.  Tuffilo ,  Latino  mergus .  Toufen ,  in 
Tedefco  viene  a  dire  battezzare ,  allude  al  rito  del 
tuffamento  »  ovvero  immerlìone ,  per  cui  s’ ammini- 
flrava  il  Sacramento  del  Battefimo ,  che  perciò  èf 
detto  (Scarno- (jlÒ$  ,  e  i  battezzati  da  Tertulliano  fo¬ 
no  detti  in  Lat.  tinSi ,  cioè  immerfi.  Virgilio: 

Cur  tantum  Oceano  properent  fe  tingere  Soles 

Mi  borni ...... 

(2)  quali  nxdjTìì,  mezza  fine,  mezza  morte ,  frenimeli- 
to  ,  mancanza  *  deliquio . 

(3)  Le  partorienti  nelle  lor  doglie  : 

Juno  Lucina  fer  opem  . 

Terenzio  nella  commedia  delPÀndria* 

(4)  Cioè  per  mangiar  vivo;  cotanto  era  egli  arrabbiato , 
arrovellato  *  inviperito.  Cancberufje  è  una  impreca¬ 
zione  per  accattar  fede  al  fuo  detto  ;  quali  dica  :  Mi 
venga  il  canchero  ,  Lat .cancer  \  Gx.'nct^ivog  Ttapxtva- 
jia  ,  Je  così  non  è  la  verità .  Da  un  LatkBarb.o  mac- 
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Non  era  tempo  da  piantar  la  * nvilia  ,  1 
Dtafchigni  ,  2  ho  digiunata  la  vigilia  .  3 
O  imovì  / calzo  y  4  /o  eh'  £  m’  roTU'/o , 

So  flato  afcoflo  in  una  quercia  vota  : 

Mi  farei  fitto  certo  anche  nel  cencio  ^ 

E  fio  per  dire  ’n  un  deflro  ,  nella  mota  . 

Non  eh'  altro  a  veder  fargli  fol  quel  broncio  f  % 
Par  che  tutto  pe  7  dojfo  mi  rifeuota  . 

Gli  e  delle  mani  5  6  c!o  e  par  uno  f guizzerò  ?  7 

_  G  3  Un 

cheronico  cancherus  fi  fece  ,  per  pofare  in  vocale  alla 
nottra  e  Caldaica  guifa  ,  chancheruffe  ;  giufto  come 
le  idiote  perfone  dicono  in  vece  di  mulieribus ,  malie - 
ribuffe.  E  nei  primo  Sonetto  del  Poeta  barbiere  : 

No»  Junte  ,  non  Jmt  pifees  prò  Lombardi . 

Sunte  ,  in  vece  di-Junt . 

^(i)  Da  Ilare  a  bada,  da  ilare  a  piuolo.  La  marina  era 
i  torbida;  fuggi  fuggi.  La  ’ nvilia ,  cioè  la  'nvidia , 
cioè  la  endivia ,  nome  fatto  dal  Latino  intubum ,  o 
intybum .  \Tirg. 

...  .  .  C5K  amarli  intyba  fibris  . 

Gr.  erspic . 

(2)  Diajcbigni ,  coll’accento  nell’ antepenultima  :  lo  ile  f- 
fo  che  di  fj cane  ,  e  dideine ,  per  non  nominare  il  dia¬ 
volo  . 

^3)  Ho  fatto  l’attinenza  a  modo  ;  intera  intera.  La  vi¬ 
gilia  1’  ho  digiunata  unta  . 

(4)  Modo  di  dire  baffo  :  quali  dica  tu  ti  pugnerai  ;  ov¬ 
vero  Jarai  morjo  .  I  Contadini  in  campagna  di  Ro¬ 
ma  ,  odo  dire,  che  per  conto  delle  vipere  yanno  coi 
calzare  di  cuoio . 

I5)  Quel  mufo  tanto  lungo  ;  lo  che  fi  fa  nello  fdegno , 
e  nella  avendone ,  che  uno  ha  conceputa  contra  un’ 
altro  ;  onde  fi  dice  imbronciato  ,  e  imbonciato  contra 
quello.  Lat.Bronchi ,  qui  fum  produrlo  ore . 

(6)  Cioè  metterebbe  fu  pretto ,  cioè  le  mani  :  è  man  e  fio  ; 
leggiero  di  mani . 

(7)  Cioè  Svizzero ,  Lat.  Helvetius ,  Franz.  Sviffe .  Cafa 
Son.  burlefco  medito  à  Monf,  Caferta  Mirandolano  : 
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Un  trucco ^  *  un  lanzo  ,  un  bino ,  un  giov  anni  zzerò* 
Oh  ,  oh  ,  rAe  diavol  fia  ?  che  ti  difs ’  /o  ?  2 * 4 5 
X’  £  /<à  dijlefa  ,  3  e  ciondola  le  mani  .  4 
X’  ^  morta  cèrto  :  oimè  ,  che  lagorìo  5 
E'  flato  quèflo  a  un  tratto  !  o  San  Brandani  * 
Vi* -  debb1  effere  7  twor^ò  /bz  bacio: 

E'  farà  ben  Infoiar  quèfli  pantani  . 

E’  c  è  qualche  ferpente  avvelenato  , 

CA* 

È  direteci  ancor ,  perchè  gli  Ebrei 

Son  differenti  da ’  Sammarìtani 

Più  che  non  fon  gli  Sgkizzet  da'  Caldei . 

À  dire  Sguizzerò ,  pare  che  fi  efpri ma  il  doppio  W 
de’  Tedefchi  .  Svizzeri ,  come  fedelittìma  nazione 
Germànica  ,  la  quale  era  adoperata  ancora  dagl’  Im¬ 
peratori  Romani,  per  guardia  delle  loro  perfoiie  ; 
fono  Condotti  alla  guardia  di  Principi  ,  e  Repubbli¬ 
che,  e  portano  alabarda,  col  battone  della  quale, 
quando  fia  duopo,  per  tenere  addietro  il  popolo  ,  mena¬ 
no  a  noi  traile  gambe  colpi  terribili. 

(1)  Trucco ,  giuoco  di  pallottoline  d’avorio  fopra  un  ta¬ 
volone  di  leg'no  con  ifponde ,  foderato  di  panno  ;  e 
fi  giuoca  con  alliccinole  fatte  a  polla ,  e  talora  a 
mano,  detto  così  .dal  truccare  po  trucciare  ,  Lat. 
truàere  .  Qui  Turco  per  metatelì .  Lanzo  ,  Lantz-chner , 
ò  cofa  limile ,  vai  e  fante  di  lancia  .  Erano  quelli  perciò 
chiamati  ,  come  fi  vede  nelle  ttorie,  Lanzighinetti . 
Giovannizzero  ,  cioè  Giannizzero  .  Schiavi  per  lo  pili 
Greci,  e  giovani,  allevati  per  la  milizia  prelfo  i  Tur¬ 
chi  ;  così  il  Pretegianni  fu  detto  Prettogiovanni  , 

(2)  Cioè  non  te  lo  ditti  ?  Vedi  un  poco:  non  fon  10  fia¬ 
to  indovino  ?  Un  applaufo  che  uno  fa  a  fe  Hello , 
vantandoli  di  prognoìlicante ,  comecché  gli  uomini 
tutti  fon  vani . 

(j)  ìacet  ingens  littore  ìruncus . 

Là  dijìe/ò  è  fui  lido  . 

(4)  tiene  le  mani  ciondoloni  ;  rilattate  come  morta  * 

(5)  Lagorio  ,  lavorio,  lavoro,  che  opra,  che  roba,  chfc 
negozio!  ri  Tr^dy^a  ,  r  /  XfrpLU  . 
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Ciò  ammazza  forfè  le  genti  col  fiato  .  1 
Tane.  0  povertà  a  me  , 1  2 * 4  Cec.  Sta  jìa  ,  eh ’  e* 

C/>’  ella  rinvenga  ;  3  la  parla ,  TailC.Df/j  atami , 
Cec.  .Lz  fi  comincia  un  poco  a  ruticare ,  4 

Tancia ,  *’  «  fon,  non  ti  dubitar  ,  guatami * 
Tane.  0  Cwo  tiemmi  ,  eh'  io  mi  vo'  rizzare  • 

Cec.  Appoggiati .  Tane.  che  V  sfiatami .  J 
Cec.  Tta  .  Tane.  Io  fio  :  Che  guardi  tu  l 

Cec.  Guardo  fe  Preto  intorno  fa  cu  cù  *  6 7 
Che  per  chiapparmi  al  valico  a  un  tratto  , 

Cre 5  cP  e  ti  Jìa  qui  prejfo  a  far  la  f corta  .  7 
Tane.  Qualche  mal  ni  arà  fatto  di  foppiatto  , 

£  e’  c’  £  venuto  quandi  i’  era  morta  . 

Cec.  F  mi  fuggi'  ,  eh'  é'  ne  venia  ratto  , 

E  tu  bufivi,  e  non  te  ne  fe ’  accorta , 

G  4  Poi 

(1)  Come  fi  dice  del  bafaliftio. 

(2)  Direbbe  il  Greco  dramatico  3  rd\(uv  iyd. 

(g)  cioè  ritorni  in  fe , 

(4)  Cioè  a  muover» ,  a  rivoltarli .  Lat.  ruo ,  r«/j ,  fupi* 

no  rutum ,  e  participio,  onde  pretto  gli  antichi  Giure- 
confulti  Ruta  c<eJa  ».  Da  quello  fi  fece  un  fre¬ 

quentativo  barbaro  rutito  ,  e  come  il  ?/  fi  fcambia 
volontari  col  ci ,  ne  venne  rutico  ,  e  ruticare,  che 
è  come  un  ruzzolarli ,  movendoli  in  giro . 

(5)  Sfiatare  propriamente  fi  dice  delle  ferite  ,  che  patta¬ 

no  banda  banda,  onde  entrandovi  Taria,  fanno  un 
certo  ribollio ,  per  avventura  limile  al  ràntolo  de’ 
moribondi:  e  la  Tancia  era  trafitta  d’amore.  Un 
amante,  il  quale  faceva  per  imprefa,  fecondo  laeo- 
fiuma  degli  amanti ,  un  cuore  pattato  da  firale  ,  ci 
tifile  fopra  ingegnofamente  un  motto ,  tratto  da  Vir¬ 
gilio  :  »...  habeat  jecwm ,  fervetque  Jepuìcro  . 

(6)  'trpoxtJirru  fa  la  civetta,  alzandoli,  e  fiancandoli , 
abballandoli ,  e  fpalancando  tanti  d’ occhi .  Dal  ver- 
fo  della  civetta . 

(7)  la  fentinella ,  la  ronda  ;  da  feorgere ,  guardare . 

£8)  Cioè  tranfivi,  pattavi, morivi.  fidetg  vale  pa/faggiorfaffb* 
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Poi  ritornando  f  ho  vi/la  fdr afone  ;  1 
E  e  qui  'ntorno  dee  fare  7  gattone .  1 * 4 * 
Però  e  farà  ben  dar  de'  pie  '‘n  terra  y  3  > 

Che  fe  coflui  ci  fuffe3  per  mia  fe  , 

Noi  fremmo  $  ti  fo  dir  ,  la  brutta  guerra  „ 

Ti  vo  lafciar  addio  ,  riman  da  te  . 

Tane.  Sta  un  pochino  .  4  Cec ,E  fe  Preio  m  afferra  ì 
Non  gli  efeo  piu  di  man  ;  tu  fai  chi  gli  è  . 
Se  tu  fe *  /«#  ,  bifogna  eh ’  7o  /’  ingozzi  ,  5 
£  7  Amor  vada  altrove  a  accattar  tozzi  a  6 7 
Ma  che  dia  [col  di  infru  (fo  ho  io  addoffo  , 

Ch ’  e  w7  convien  fuggir  a  ogni  poco  ? 

P  arei  tolto  a  rodere  un  mal  offe  ,  7 
Se  con  un  cittadin  voleffi  7  giuoco  . 

Contender  feco  ,  ^  lungo  andar  ,  pcjfo  ,*  8 
<£  poder  farà  ben  farne  fuoco  .  9 

Tane. 


(ì)  Cioè  in  politura  di  fdrajo  j  come  carpone ,  finocchio¬ 
ne  ,  e  limili  . 

(а)  Come  il  gatto,  che  quatto  quatto,  e  fchiacciato 
colla  vita ,  attende  il  topolino  al  buco . 

(g)  battere  il  taccone,  Lato  folum  vertere  . 

(4)  Lat.  fife  paullulum .  La  Tancia  innamorata  ,  mentr’ 
egli  vuol  fuggire  ,  il  ritiene,  per  godere  della  fua 
compagnia  ... 

{5]  fupplifci  quejio  boccone  amaro  m’  è  giuoco  forza  man¬ 
darlo  giù ,  Lat.  exhauvire ,  devorare  molejìiam  . 

(б)  A  accattar  moglie. 

[7]  Cioè  un  oflb  duro ,  come  noi  Richiamo . 

[8J  Cioè  lungamente,  per  lungo  tempo,  il  qual  tempo 
va  e  cammina  fenza  reftare .  Al  peggio  andare •,  for¬ 
ma  limile  ,  au  pis  aller .  Card,  d’ Oslat  ;  forfè  trat¬ 
ta  dalP  Italiano 

[p]  Bruciarlo  ,  cioè  non  ne  parlar  più  ;  del  podere  che  io 
voleva  chiedete  al  cittadino.  Di  uno,  che  per  Tuoi 
mali  portamenti  non  è  più  ammeflo  in  una  cala  ,  dove 
foie  va  andare  3  fi  dice  aver  bruciato  f alloggiamento . 
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Tane.  Non  ti  partir  ancora  .  1  Cec.  S'  tà  io  fo .  * 
Tane.  Sta  un  po'  di  grazia  ,  Cecco.  Cec  .No  no  no  « 
Tane.  Deh  fla  un  po'  $  che  7  cuore  3  ancor  mi  duole  : 

Mi  fento  addoffo  un  gran  formicolìo  .  4 
Cec.  Orsù  io  fio  fu  .5  Tane.  Parami  un  po  7  Sole . 

SCENA  DODICESIMA. 

Pietro  ,  Cecco  ,  la  Tancia  >  Mona 
Antonia  ,  la  Tina . 

Piet.OJ/  Donne  camminate  5  eh'  io  nei  avvìo  . 
4Cec.»3  Senti  eh'  e i  ciarla  ,  io  non  vo'  fue  parole , 
iVow  Amor  ,  ,  wo  ,  ,  tfdd/o  .* 

E  7  per  due  ore  io  t ’  ho  voluto 

Rannunzio  a  lui  , * * * 4 *  6 7  e  twe  lo  rifiuto  . 

Tane.  i'  verrò  anch'io  ,  dammi  la  mana  , 

Ch'  io  non  mi  reggo*.  7  Cec.  ^//o  ,  ^/o^’  e/ìre  ? 

Tane. 


'1]  Defio  degli  amanti  di  ilare  più  tempo  che  poflbno 
in  converfazione  . 

{2)  Cioè  che  Pietro  ha  a  venir  qui  tra  poco .  Però  bi- 
fogna  eh’  io  parta ,  per  pon  mi  trovare  in  impegni 
con  etto  lui . 

($)  Di  qui  ]n  Plauto  cordolium  ,  e  il  noftro  cordoglio  .  An¬ 
cora  lente  r  amore  . 

(4)  Virg.  ....  gelidujque  per  ima  cu  curri t 

Offa  tremor  .  Petrarca  : 

E  tremo  a  mezza  fiate  ardendo  il  verno  . 

Da  Galeno  traile  differenze  de’  polli  è  meffo  il  for¬ 
micolante  ,  . 

{5)  cioè  via  fu,  io  fio  qui ,  per  contentarti  ;  corrifpon- 
dentemente  alla  domanda  fatta  qui  fopra:  deh  fta  un  po . 

(6)  cóntadinefeamente  per  W nunzio .  Trovafi  nel  Voca- 
boiario  anche  raccordare  per  ricordare . 

[7]  non  mi  tengo  in  piè  .  Virgilio  : 

....  dum  Jpirìtut  hos  yeget  artus . 
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Tane.  Va  via *  1 2 * * 5  ù ,  fuggi  pur  verfo  la  piana  ' 

Che  $'  e ’  */  gtugne  ,  CVcco  ,  f#  flai  frefeo  0 

Piet.fuori.  farà  fata  vana  , 

Il  vifo  !  è  tornato  bello  e  frefeo , 

E//«  x"  £  follevata  ,  «ow  vedete  1 

Tina.  wow  occorre  donche  andar  pe  7  .  5 

Anton.  Farle  qual  cofa  in  ogni  modo  e  bene  ; 

Veggo  ben  io  cF  eW  ha  le  labbra  fmorte . 

Fiet.  Che  fi  pub  far  ?  Ant.  Grattarle  3  un  po’  le  rene  , 
Spruzzarle  7  vifo  coll  aceto  forte  .  4 

Tina.  Ma  la  ricafca  ’n  già  ,  5  la  non  $*  attiene  ; 

EK  fu  7  miglioramento  della  morte  .  6 

Piet.  Fh  Mon  Antonia  y  non  l  abbandonate  : 

Aju - 

Noi  non  pofiamo  in  piombo,  perchè  così  non  ci  po¬ 
tremmo  muovere  :  fiamo  pendenti ,  ci  fono  i  lega¬ 
menti  per  reggerci . 

(1)  (ilari  "Sri ,  Omero  :  Vede  age  . 

[2)  Prov.  Non  è  mal ,  che  il  Prete  ne  goda  ,  cioè  da  far¬ 
ne  il  mortorio. 

{3)  Dal  Gr.  ypxTrròg ,  graptot ,  cioè  fcriptus ,  fi  è  fatta 
grattare .  Catullo  con  feri  bill  are  ;  ma  qui  è  graffiare  , 
lacerare  ,  far  lividi .  Qui  forfè  vale  fare  le  freghe ,  le 
quali  fon  tanto  lodate  da  Galeno ,  e  fono  tanto  utili  : 
e  le  donne  a  farle  ci  hanno  buona  mano  .  O  pure  grat¬ 
tarle  le  reni  ;  perchè  ella  lì  rifenta,  venendo  il  fangue 
in  pelle  ;  onde  il  proverbio  di*  chi  alle  riprenfìoni ,  e 
alle  minacce  ncu  lì  rifveglia ,  dichiamo  ;  non  teme  grau 
laticci  . 

{4)  V  aceto  gagliardo  ancora  polio  alle  narici,  ficcome 
P  efervite  ,  fa  rinvenire .  Quella  afpergine  non  afpet- 
tata  fa  paura  allo  fvenuto  :  la  paura  fa  muovere  il 
fangue ,  che  accorre  alla  parte  toccata ,  come  a  fine 
di  difenderla,  così  conftringendolo  la  natura,  di  fg 
medefmia  euftode  e  conferyatrice . 

(5)  Virgilio: 

....  inque  humerot  cervix  collapja  recumbit . 

16)  Qjiefto  è  andato  in  proverbio  dalle  continue  quoti- 
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Aiutatela  pur  ,  non  dubitate  . 

Allt.  Guardate  quei ,  f  ere '  eh'  ella  fia  morta  . 

Tina.  L'  e  viva  :  ve  ,  eh ’  par  eh'  ella  s'  allunghi, *  1 
Ant.  0  cow’  e//^  jfo  /#  torta  /  2 

l'ina.  CB  ella  non  abbia  mangiati  de'  funghi  . 

Allt.  ic  /(?  ótarà  quel  benedetto  a  fotta  :  3 
Bi fognerà  che  con  qualcofa  io  P  unghi  . 

Pi  et.  Mettetele  un  po'  in  feno  ,  Mona  Antonia  , 
Quejìa  barba  eh'  io  porto  di  peonia  j  4 

Con 

diane  efperienze  ;  poiché  quando  fon  vicini  a  morte, 
non  fo  come  gli  uomini  migliorano,  e  la  vita  ridot¬ 
ta  a  un  fottìi  filo  di -fiato,  pare  che  fia  un  piccolo 
lumicino ,  che  vicino  allo  fpegnerfi ,  fa  una  gran  fiac¬ 
cola  ,  la  quale  tolto  ricade  in  una  totale  feurità . 

\{i)  Allungar  fi  Lat.  p anài culaci .  Catullo  : 

Narri  cur  tam  Intera  exfututa  pandas , 

Ni  tu  quid  facias  ineptiarum  ? 

Perchè  allungar  J7  gli  sfruttati  fianchi , 

S'  alcuna  Jcioccberia  tu  non  facejfi  ? 

L’  allungar  fi  è  uno  ,  per  dir  così  rimetterli  infieme , 
e  ftirar  l’offa,  e  riallogarle.'  è  uno  feiorinarfi  della 

I  perfona.  Le  convulfioni  le  interpetra  per  allungamenti. 
|[2)  Torcer  la  bocca  è  ancora  de’  moribondi;  onde  trall* 
altre  ,  morire  ;  traila  gente  baffa  ,  fi  di  ce  far  bocchino. 
E  i  medefimi  accidenti  pare  ,  che  accagliano  agli  fve- 
nuti ,  che  a’  moribondi La  bocca  torta  è  per  la  colta 
dello  fpirito ,  per  la  recata  del  fiato  ,  che  fi  manda 
fuori  nell’  ultimo . 

rg)  Morbus  Jacer ,  mal  caduco,  che  ne’  fanciulli  fi  dice 
il  benedetto  ;  per  onor  di  lettera,  e  per  dirlo  con  più 
onefio ,  e  benagurofo  vocabolo .  Così  la  faetta  folgore, 
dichiamo  la  benedetta  .  Le  Furie  da  i  Greci  fon  dette 
Eumenides ,  cioè  quelle  amiche  ,  le  benvogìienti . 

L4)  Medecine  di  donne,  nelle  quali  pel  defio  {temperato 
di  far  guarire,  regna  la  fuperfiizione  e  la  credulità, 
o  per  dare  ad  intendere  d’aver  fegreti ,  a  fine  di  buf- 
care  .  Peonia ,  è  una  radica  ,  di  cui  Diofcoride  nel  li- 
•  bro  terzo,  che  l’appella  yXvxvcriJ'vv ,  cioè  melagrana 
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Che  quefla  è  buona  per  il  mal  caduco . 

Allt.  Il  mal  caduco  ,  è  e  i  quel  Benedetto  ? 

Piet.  Sì  è  .  Allt.  Coglian  %  duo  foglie  di  fambuco  , 
Stropiccìamle  ben  ben  con  effe  7  petto  , 

T anto  eh ’  <?’  »’  e/è#  affatto  affatto  7  fuco  .* 

Po/  piglieremla  ,  e  metterenla  a  letto  ; 

E  l  ugnerem  coll  olio  di  lucerna  3 

Da 


dolce ,  e  ha  un  lungo  fufto  ;  farà  fomigliante  alia  chi  a-  1 
ve  madia ,  la  quale  i  fuperlliziofi  mettono  addoffo  a 
quei  che  cafcano ,  come  noi  dichiamo,  di  quel  male  ;  | 
avendo  orrore  di  nominarlo  col  Tuo  nome  di  mal  caduco.  ■ 
Dice  Diofcoride  ,  che  quella  barba  di  Peonia  fi  dà 
alle  donne  che  dopo  il  parto  non  rianno  ;  e  fecondo 
lui  ha  molte  medicinali  virtù . 

(1)  <?  e’,  è  egli  ì  eft  il ?  è  curiofo  lo  sbaglio  da  caduco 
in  caduto\  che  è  più  alla  ruftica . 

(2)  Cogliàn  ,  cioè  cogliamo  .  Sambuco  ,  quello  è  un  di  que’ 
Santi  che  non  entrano  in  cielo  ,  dice  la  gente  bado»  * 
na  ;  in  Tedefco  Bufenbaum ,  cioè  pianta  bufa ,  cioè  '  i 
bucata  ;  ficcome  archibufo ,  arco  bufo ,  cioè  bugio ,  Lat.  1 
pertu/us ,  forato;  arme  da  fuoco  fucceduta  all’  arco 
degli  antichi ,  arpie  aneli’  ella  feritrice  da  luoghi.  Le 
foglie  del  Sambuco  fon  foglie  fpaziofe ,  e  i  fiori  bian¬ 
chi  e  vìfloli ,  raccolti  come  in  palloni . 

0)  Quella  particolar  circollanza  dello  aver  a  elfer  olio  di 
lucerna,  importa  affai;  poiché  quello  che  è  flato  per  f 
alimento  di  luce  ,  fimboleggia  coll’  umido  radicale  , 
ed  innato  :  e  la  luce  prendefi  per  la  vita  ,  la  quale 
venuta  meno  ,  credo  che  la  fuperllizione  liimi  ,  che 
venga  da  quello  virtudiolò  olio  richiamata ,  E  Pugne- 
rem  coll’ olio  di  lucerna  Da  capo  a  piè  ,  che  ogni  male 
fpegna .  Ottava  chi  afa  con  alienanti,  e  non  con  con¬ 
fonanti  ;  lo  che  fegue  fovente  negl’improvvifanti  di 
contado.  E  però  fegue  la  irrifiva  acclamazione  del 
cittadin  Pietro  ;  il  quale  immediatamente  foggi ugne 
con  cittadinefca  celia  :  e  Va  per  rima .  Quella  con  cui 
chiudeva  il  verfo  Nerone  ;  derifa  da  Perfìo  nella  pri« 
ma  Satira  ; 
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Da  capo  a *  piè  ,  che  ogni  male  f pegno. . 

Pier.  £”  va  per  rima  :  oh  pazze  medicine  ! 

Guardate  a  non  le  dar  troppo  tormento  . 

Ant.  P  enfiate  che  noi  non  fiam  cittadine  , 

D’  aver  qualcP  alberei  di  buon  unguento  ♦ 

Tina.  Farefli  7  meglio  a  levarvi  di  quine  , 

E  lajciar  far  a  noi  ,  io  fento  , 

C/?’  e/P  ^  /a  7  riaverfit  :  e  fe  fi  rizza , 

./f  zWcr  zW  vergogna  e  J lizza  . 

febben  eli ’  ha  effer  voflra  moglie  , 
abbiate  pacienza  per  adejfo  . 

Nonne  fila  ben  ,  mentre  le  fi.  / 'doglie 
Il  gammurrino  ,  T  zW  /<?  filiate  appreffo  . 

Piet.  G//  ?  zw  /h/e  ro»  quelle  foglie .  2 

Ant. 

Claudeve  ftc  verfum  didicit  :  Berecynthius  Attin 
Et  qui  ccemleum  dìnmebat  Eterea  Delphin , 
non  è  troppa  rima  ,  ma  una  certa  anche  piccola  aflo- 
nanza.  Pure  il  Cafaubono,  dottiamo  uomo ,  difeor- 
re  in  queflo  palio  contra  la  nolìra  rima ,  la  quale  col 
fuo  tintinno  ha  affàfcinate  P  orecchie  di  tutto  l’odier- 
no  mondo  ;  poiché  rimano  e  Turchi  ,  e  Perfiani ,  e 
Arabi ,  e  Greci ,  e  Ebrei  :  e  in  origine  fi  è  una  pue¬ 
rile  ,  e  inetta  affettazione  :  e  le  rifleffioni  del  Cafaubo¬ 
no  fono  forelle  carnali  di  quelle  che  porta  il  leggia¬ 
dro  e  gentil  poeta  Bernardo  Taffo  ,  padre  dei  gran 
Torquato,  nella  Prefazione  alle  propie  fue  Rime . 
Ma  meglio  penfato,  quella  del  verfo  di  Nerone  è  ri¬ 
ma  rimiffima  :  Att7v  9  Jìxpy  ,  co?!  accentato. 

[1]  ella  fi  sfibbia  la  gonnella,  per  dare  adito  al  circola¬ 
re  del  fangue  . 

[2]  cioè  {Impicciate  adagio  con  quelle  foglie  di  fambuco, 
dalle  quali  avendoli  a  cavare  il  fugo ,  doveano  {Impic¬ 
ciar  forte.  Le  freghe  fon  di  due  forte,  le  dure,  eie 
morbide ,  fecondo  Galeno  .  Qjiefte  fanno  crefcer  la  car¬ 
ne  ,  quelle  la  feemano .  Dice  fate  pian  perchè  bifo- 
gnava  con  effe  {impicciar  forte  fulla  carne ,  acciocché 
n5  ufcifTe  il  fugo  ;  e  però  P  amante ,  che  dubitava  s 
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Allt.  E  non  ci  fiate  a  veder  per  un  fejfo  .  i 
Andate  via  .  Piet.  Ma  dove  la  merrete  ? 

Allt.  Oh  a  cafa  fuo  Padre  ,  che  credete  ? 

Piet.  Abbiatene  di  grazia  buona  cura  : 

E  fate  ’ manto  ,  che  gnun  le  sì  accofli  .  z 
Tina.  Andate  via \  non  abbiate  paura  , 

Ant.  Ve  corri  ella  ci  ha  addojfo  gli  occhi  pòjìi  ! 
Tina.  L  bara  qualche  malìa  per  ijciagura  .  3 
Piet.  Ma  a-  que  villani  i  vo  lor  eh1  ella  cofli . 

Con  Cecco  forfè  ,  C  tapino  ,  eh1  c  un  tri  fio  y 
Ci  far  a  flato  ,  e  i*  non  /’  barò  vijìo. 

Z’  aver  qui  Cecco  da  coflei  trovato 

In  quello  flato  ,  non  mi  par  buon  atto . 

Temere  ,  e  non  poter  parlar  m  ha  dato 
Da  dubitar  di  lui  qualche  malfatto  . 

Poi  quand  e  s'  e  con  parole  aggirato 
Fuggir  di  colta  4  mha  chiarito  affatto  .  5 

quefU  fregagione  non  ie  poreffe  far  male TvuoiTdhe 
jaC?na?]Piano  >  c^e  non  ii  mettano  con  tutto  P  arco 
dell  olio  a  volerne  fpremere  a  forza  il  fugo. 

[ij  Lat.  per  vtmul am .  Così  dice  Mona  Antonia ,  ia  Mae- 
ltra  ,  la  Fi  fica  ,  la  quale  non  voleva  che  s’oflervafTe 
la  fua  manipolazione . 

[2]  Jccoflarfi  in  Greco  w\wrut{ur  'e  lo  ftefTo  elle  rem  ha- 
bere  cum  aliqua  :  lo  che  diceva  parafrafando  un  de¬ 
voto ,  e  faceto  uomo,  accozzare  i  pisciatoi.  Ma  qui 
vuoi  dire,  che  fia  guardata  interamente  la  fua  onefià 
da  ogni  minima  ombra  di  fofperto  ;  perchè  egli  vuole 
che  la  fua  fpofa  gli  fi  ferbi  intatta. 

(5)  Maniera  graziola  in  vece  di  dire ,  per  avventava  ,  cioè 
forje  per  di  f grazi  a  ,  Jcafìmoddio  .  Raccoglie  quello  dai 
nnare  g.i  occhi  addofiò,  lo  che  è  fegno  ancora  di 
mente  feommofia  ,  e  di  pazzia. 

£4]  di  f ubito  ;  come  la  pallottola  ,  che  non  fi  gira  per  terra 
ma  11  fa  viaggiar  per  aria ,  per  corre ,  e  trucciare  la 
nemica  pallottola,  o  come  altrove  boccia ,  alla  Roma¬ 
na  :  giocare  a  bocce  .  [5]  Chiarire^ render  chiaro  e  cerro, 
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E  fai  P  e  non  rr?  ave  a  chieflo  il  podere  y 
Il  furbo  ;  ma  ?  vo  fargli  il  fuo  dovere  . 

SCENA  TREDICESIMA. 

Mona  Antonia  *  la  Tina  ,  e  la  Tancia  . 

Àllt.  IH 'RECA  3  frega  ,  flropiccia  ,  e  rijìropicùa  , 
JL  Par  cld  ella  un  po’  rinvenga ,  e  poi  dia  ’ n  già  „ 
Tina.  Vè  ,  com* 1 2  addojfo  ella  ci  s'  aggraticcia  : 

E  IP  bara  forfè  i  bachi  :  che  di'  tu  ? 

Ant. Chi  fa  eh  e ’  non  fia  7  mal  di  mona  Riccia  9 
La  moglie  di  Frufon  1  da  Miransà  .  2 
i  Tina.  Sai  tu  parole  da  incantar  gnun  male  ? 

Ant.  Per  chi  ha  mangiato  funghi.  Tina.  Dille  avale  . 
1  Ant.  Dimmi  tu  dreto .  Tina.  Sì.  Ant  .Fungo  di  pino.  5 
Che  ridi  ?  di'  fu  via.  Tina.  Fungo  di  pino . 

!  Àllt.  Fungo  di  pino  5  che  nato  jarfera  . 

Tina.  Fungo  di  pino  ,  che  nato  jarfera  .  4 

Ant. 


illuminare  a  baftanza  ,  o  come  i  Franzefi  dicono  jcbia- 
rito ,  èc larici . 

(1)  Nome  tratto  da  un  uccello  di  becco  groffo ,  chele* 
va  il  pezzo. 

(2)  Nome  d’  una  noftra  ‘Pieve  ,  patria  curiofa  del  foprad- 
detto  Frufone,  il  quale  guarda  le  ftelle.  Burchiello  .* 

Erbolato  è  ;  non  tflrologa  piue , 

E  pifeiomi  fra 1  peli  come  7  bue . 

(?)  Quello  è  l' uoVolo  ,  che  fa  tra’  pini ,  nelle  pinete  :  I 
pretajuoli ,  quali  grata juoli ,  dalle  prata  ove  nafeono . 
Le  cìcciole ,  funghi  particolari,  che  fanno  intorno  a 
Uliveto  ,  villa  celebre  di  cafa  Pucci  ;  dette  così ,  cred* 
io ,  dal  colote  della  ciccia ,  o  carne  lavata  :  fanno  fopra 
un  erba  particolare  :  non  fo  fé  è  Verington ,  come  of« 
fervo  il  noftro  flotto  Botanico  ,  Sig.  Micheli  . 

{4)  Fungo ,  da  yóécò-cu ,  JLat,  najcì ,  quafi  nafeenza,  e 
fignoio  della  terra. 
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Ant.  Che  nato  far  fera  a  quell  acquitrino  » 

Tina.  Che  nató  j or  fera  a  quell  acquitrino , 

Ant.  Crefci  bel  fungo  ,  crefci  fin  a  fera  . 

Tina.  Crefci  bel  fungo  ,  crefci  fin  a  fera * 

Ant.  E  fin  a  fera  .  e  #  mattutino  . 

Tilia.  E  fin  a  fera ,  *  ^  mattutino  . 

Ant.  Fatti  7  cappello  ,  1  mettiti  la  ghera  .  a 
Tina.  Fam  7  cappello  ,  mettiti  la  ghera . 

Ant.  E  cre/ci  tawta  ,  e  taw/o  innanzi  al  Sole 
Tina.  E  crefci  tanto  ,  <?  innanzi  al  Sole 

Ant.  Che  guarifca  cofiei  dove  le  duole  . 

Tilia.  Che  guarifca  cofiei  dove  le  duole  . 

Quefia  non  veggo  che  le  giovi  punto . 

e’  /è  /<?  per  forta  quel  male ,  3 
Saci  tu  nulla  ?  Ant.  Io  foglio  tor  dell *  ««to 
,/f  coteflo  ,  c  *y/‘  fpargo  fu  del  fàle  . 

Figlio  un  fufcel  di  Janguine  ,  e  !  appunto  y 
E  poi  v  infilzo  un  formicon  coll ’  * 

'Tuffai  nel  lardo  cinque  volte  almeno , 

Poi  metto  altrui  quel  formicone  in  feno . 
ilTz  /#r7o  rco#  o  ò  ,  wow  fi,  pub  fare  . 

Tina.  Quefia  debbe  altrui  far  gran  giovagione  » 

Ant.  Di-  o  cP  eli  e  la  man  del  del ,  comare  . 

Tina.  iWl*  zìi  Ji’  /#  ?  Ant  .Parole  buone  , 
Che  penfil  Tina  .Non  farebbe  ben  provare 
A  dirle  fenza  /lecco  ,  o  formicone  ? 

Allt.  F  vo *  prima  veder  s ’  i’  ho  in  tafca 

A  forta  qualche  chiave ,  Tina. E  accafca  ?  4- 
Allt.  M*  io  non  l’-ho.  Perche  n  tal  male  altrui 

Si 

fi]  Lat.  petafus ,  dalla  tefa ,  diro  ri  7riToivvvcr$rcu. 
m  Ghiera  quel  giro  di  metallo  in  fondo  d’  una  mazza. 

-  [5]  quel  benedetto  ,  Lat.  morbus  Jacer  ;  come  ho  detto 
poco  addietro . 

{4]  che  accade?  che  occorre? 


I 
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57  mette  addoffo  una  chiave  di  cheto  , 

Ch*  egli  non  fenta  ,  e  non  vegga  colui  , 

Che  glie  la  mette  .  Tina.  Oh  s?  e *  ci  [offe  Preto  , 
N 1  bare'  fors *  una  da  metterle  lui  . 

Allt.  Non  doveva  faper  quejlo  fagreto  , 

Ch'  e  ce  1  bare  lafciata  ,  e  !  ugna  ancora  , 
Ch'egli  ha  della  gran  bejlìa .  *  Tina. Or  di  'n  buon 
Allt.  Benedetto  ,  maladetto  ,  (ow, 

Che  trovajii  aperto  l  tetto  , 

E  fcendejìi  al  bujo  al  letto  , 

E  entrajh  in  quejlo  petto  ; 

Vienne  fuor  ,  non  ci  jìar  più , 

Odi  tù  ?  / enti  tù  ì 
Vien  tù  sù  l  odi  tù  ? 

Vienne  via  :  dammi  la  mano  : 

Vienne  via  pian  pian  ,  pian  piano 
E  s  ejfer  non  vuoi  fentito 
Piglia  n  bocca  quejlo  dito  . 

Mettile  y  Tina  ,  in  bocca  un  dito  ,  e  fonti 
Se  l  mal  le  vien  fu  alto  per  la  canna  . 

Tìna.  Non  lo  vtP  far  ,  la  diruggina  i  denti  :  2 * 4 5 
Ella  digrigna  :  3  guata  un  po  che  zanna  .  4 
Ant,  Egli  è  ch ’  ella  rinvi en  :  non  ti  fpaventi  . 

Tina. A’  ha  una  bocca  ,  eh*  e  larga  una  fpanna  „ 

Ant.  Mettivel  piano  ,  adagio  ,  e  gentilmente  . 

Tilia .Opra  del  metter  voglio  ir  a  rilente .  5 
Mettiglielo  pur  tu  .  Ant.  Io  glielo  metto  ; 

Che  far  a  poi  ?  Tina.  Tho  ,  vi  com  ella  frugola  ! 
_ _ H  Ant. 

(1)  Lat.  alce  . 

(2)  cava  di  ruggine  ,  fregandogli  infieme  . 

(5)  L-it.  denti  bus  fremir  frendit .  Plauto  :  batte  i  denti. 

(4)  Nell’ Edizione  del  Landini  fi  legge  ftanna  ;  forfè  per 
apertura  di  bocca, 

(5)  andare  adagio ,  lentamente  ,  col  calzar  di  piombo . 
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Àllt.  Drento  per  tutto  c ’  è  pulito  e  netto  * 

Sta  ,  fla  -7  c  e  non  fo  che  ?  Tina.  La  faxa  V ugola  * 
Aliti  lo  ferito  eh'  ey  le  batte  molto  il  petto  . 

Tina.  Far’  un  po’  pian  ,  feriti  tu  eh ’  ella  mugola  ? 

S'  ella  avejfe  pigliata  una  malìa  ? 

A  Ut.  Io  ci  fo  quejìa  bella  dicerìa  *  1 
Mi  fuccionno  2  gli  orci  i  forci  , 

Mi  bec conno  i  polli  i  porri  , 

Mi  mangtonno  gli  agli  i  porci  ; 

Io  gridava  corri  corri  , 

E  forci ,  e'  polli  s  e  porci  fuggir  via  » 

Malìa  malìa 
Succinti  i  forci  , 

Becchimi  i  polli  , 

Mangimi  i  porci  , 

Com  e '  fuccionno  , 

Cotti’  e’  becconno  y 

Com ’  e’  mangidnno 

Gli  orci  s  c’  porri ,  e  gli  agli  mia  , 

X’  ha  altro  mal  :  la  fi  Jìa  già  ,  c  chiofa  ,  3 
F  quefle  medicine  non  apprezza  . 

Vo  che  no *  andiamo  a  farle  quella  co  fa . 

Tina.  cofa  ?  Ant.  argomento  con  prejlezza  * 
Tina.  Cote/ìa  i  I  ho  per  troppo  pricolofa  * 

Ant, Ma  s’  ella  ha  n  corpo  qualche  ripienezza , 

Bi fogna  pur  ajutar  la  natura  : 

E  tu  di'  pian  y  non  le  metter  paura , 

La  fi  sbigottirebbe  »  Tilia.  I»  quanto  a  quefio 

 V 

Ji]  ìi TtùSlto ,  incantefimo  » 

2)  da  fucciowno,  jucciornoy  Juccionno.  Il  buono  è  facci  arano, 
[3]  Di  quella  forra  di  cbiojare  il  Vocabolario  non  infegna 
nnlla  .  Forfè  chi  chiofa ,  Uà  difapplicato  da  ogni  altro 
penfiero  per  attendere  a  quello  .  La  fi  fa  giu  ,  e  cbio° 
fa ,  forfè  chioccia  i  flà  male,  o  fa  la  voce  della  chioccia  - 
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V  are ’  ragione  :  o  va'  un  po'  te  'l  fa  ^ 


ri5 


Ant .Tu  tei  frejìi  ,  e  rifrefii  preflo  prejìo  : 

Iddio  ti  guardi  dalle  nicifia  . 

Tina.  Gli  e  un  lagoro  molto  difoneflo  . 

Ant. Non  ha  tante  vergogne  ,  chi  7  mal'  ha , 
Tina,CA/  g//e/  ?  fapragliel  far  tu  ? 

Ant  .Buono  ,  /o  n  ho  fatti  da  cinquanta  'n  sù . 

Meni  amia  via  ,  e1  piu  da  indugiare  : 

Io  la  reggo  di  qua  ,  w?’  . 

Tina.  Oh  V  e  gravacela  ,  /#  w/  fa  crepare  . 

Tane.  Dove  fon ’  /o  ?  mefehin  a  me  y  chi  m *  Az<r 
Portato  qui  ?  z>«o/ ,  t;»o’  ? 

E  tu  perche  mi  Jìrigni  ?  Ant-  Sta  fu  ,  e  u#?, 
Tina.O^j,  la  fi  muov'  un  poco.  Tane.  C  ecco  mio  5 
Dove  fe ’  ?  /<?  n?/  menan  con  Dio  . 

Ant.  Queff  or  ertfeer  y  e  or  feemar  affanno 
Mi  fa  penfar  eh  ella  fila  fpiritata  , 

Tina  .Oimè  9  nb  di  grazia,  Ant.  Perdo  unguanno 
C’  e  fpiritata  di  molta  brigata  , 

Tina.  E 1  fare ’  proprio  un  peccato  ,  <?  z/ra  danno  : 
Non  ce  n  è  un  altra  come  lei  garbata  . 

V  è  lo  fpaffo  e  7  trafiullo  di  fuo  padre  : 

D  era  7  fico  dell *  erro  /##  madre  , 

Ti  fine  del  Terzo  Atto, 


\ 
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Intermedio  de’  Pefcatori ,  e  delie  Pefcatricì , 
cantato  e  ballato  . 

CHI  ’mparo  l  arte  d'  Amore 
Sa  far  anche  7  pefcatore  5  * 

Prefo  cuore  3 

Cuor  che  ami 

Sa  che  co  fa  fono  gli  ami  . 

Con  ami  3  reti  ,  mazzacchere  $  2  e  efca 
Fa  àncP  Amore  de *  cuori  la  pefca  . 

Dunque  noi  d'  Amor  compagni 
Per  li  ratti  ,  3  e  per  li  fìagni 
Ove  bagni 
Il  Mugnone 

Seguitiam  la  pefcagione  . 

Getti  fi  !  amo  3  la  rete  fi  tenda  s 
La  zucca  4  fi  porga  ,  7  psfcc  fi  prenda  * 

Vedi  quà  com ’  egli  f guizzano  9 

E 


(1)  Pefcatori  d’uomini  furono  fatti  gli  Apofloii  ,  che  coli* 
efca  della  tìuova  legge,  la  quale  èturtaamore,  di» 
lezione,  e  carità,  prenderono  i  cuori  ancora  più  duri. 
Platone  i  Sofifti ,  cioè  maeftri  di  rettorica ,  e  di  mo¬ 
rale  ,  dille  che  poffedevano  l’arte  di  pefcare  :  e  del 
Sofifta  pure  dille  Petronio  :  Nifi  ìllam  impofuerit  ha- 
mis  efcam  ,  quam  pievi  t  appetituros  effe  pifciculos  ,  fine 
fpe  ptièdce  moratur  in  Jcopulo . 

(2)  Mazzacchera ,  da  mazza,  {frumento,  dice  il  Voca¬ 
bolario,  da  pigliare  anguille  ,  0  ranocchi  al  boccone. 

(3)  R atto ,  dice  il  Vocabolario ,  quella  parte  del  letto  del 
fiume,  dov*  è  pochiflima  acqua,  e  molta  corrente. 
Ratto ,  cioè  rapido . 

(4)  la  zucca  ficca  da  pefcatori ,  dove  ripongano  il  pefce, 
e  la  zucca  de’  notatori  novizi  per  tenerli  a  galla  .  No¬ 
tare  lenza  zucca ,  Lat.  fine  con  ice  natare . 
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ATTO  III. 

E  la  coda  in  alto  drizzano  ,  1 
E  5*’  aizareo , 

E  ’#  quel  tonfano 
Laggiù  godono  ,  e  trionfano  f 
Tu  fruca  ,  tu  fruca  là  in  quella  buea  : 
Tu  fruca  ,  tu  fruca  ,  tu  fruca  fruca  . 

Ma  fe  7  fiume  fi  fa  grojfo  , 

S  e *  ci  vien  la  piena  addojfo  , 

Qualche  foffo 
Ci  farà  : 

E  fe  quel  ci  mancherà  , 

Almen  fuor  dell’  acqua  per  piagge  e  villt 
Al  fin  piglierem  di  quefle  anguille . 


H  5  A  T- 


(s)  Pefeiolini  d’Arno  colla  coda  ritorta ,  maniera  prover 
biale  . 


4HMè4Hè4*4*4Hè4*4$44*444*4*4*4*4’44*4*4*4*4<4'> 

ATTO  QUARTO 

SCENA  PRIMA, 


Ci  api  no  ,  e  Cecco  . 


Ciap, 


NON  ti  fidar  ,  mi  diceva  mio  padre  -,  1 

Non  ti  fidar  di  gnun  ,  ma  fa  da  te  è 
Non  ti  fidar  s  ella  fuffe  tua  madre  i 
Che  fai  pur  quanto  dabben  dolina  eli  e  -. 

Corpo  del  del  !  le  fon  pur  cofe  ladre  , 

Che  tu  abbia  tradito  cosi  me  *, 

Che  fidato  f  hareì  quanto  tu  vuoi , 

La  càfa  ,  il  pane  e  V  vin  ,  la  fialla  e *  buoi  •„ 

X «  7W*  hai  trattato  in  mo  cL  io  non  credetti  : 

T u  fe ’  venuto  a  mieter  nel  mio  campo  >  2 
E  ’«  fui  tuo  hai  portati  i  cavalletti  :  3 
Tu  m  hai  Sgannato  ,  e  sì  ne  meni  7  vampo ■„ 

Oec, 


(1)  Cronica  del  Morelli:  Va' fido  nel  fidarti.  Epicarmò 
Comico  della  vecchia  Commedia  ; 

Nafì  ,  [xt^jLVxd  chrigéi* . 

àf>9pu  "jccxjTOL  <pps voV  . 

Sobrius  efto  ,  ó*  memento  non  credere  :  arti  culi  hi 
prudenti a  „ 

(2)  Latino,  falcem  immififiì  in  mefjem  alienam  .  L’amore 
dà  addolTo  qui  alle  leggi  dell’amicizia  . 

(5)  cioè  mafie  di  fpighe  prima  d’abbarcarle  .  Vedi  il  Vo¬ 
cabolario  3^ove  porta  alla  voce  cavalletto  ,  quello  ligni¬ 
ficato,  e  1’  efempio  della  Tancia.  Cavalietto  daU’aó» 
^avallare  un  covone  fopra  l’altro . 


ATTO  IV.  n9 

Cec.  Vorrei  che  noi  veniffimo  agli  affetti , 

Che  nel  mio  favellar  tu  dai  di  inciampo  , 

Non  tei  voleva  dire  ,  e  tu  volefli  : 

E  ti  fon  or  tropp '  agri  quefi  agrefli , 

Ciap.  Tu  per  quejìo  la  Cofa  mi  lodavi , 

Ch'  eli ’  era  sì  grandona  ,  e  rigo  gito  fa  ? 

E  per  queflo ,  oggi  tu  mi  fcon figliavi 
A  cercar  più  la  Tancia  per  mia  fpofa  ? 

E  ingoiartela  tu  te  la  penfavi 
Con  quejìa  bella  carità  pelofa  . 

Cec.  Non  ci  <gvéva  7  cervel  y  poi  ce  l 5  ho  meffo  , 
Perch *  ella  non  vuol  te  ;  rri  intendi  adeffo  ? 

Ciap.  Penfa  y  che  s'  io  guardajfi  al  brulichìo  y 
Ch ’  io  mi  fento  di  drento  pe  7  rovello  y 
Ti  mojìrerrei  y  che  tu  fé*  flato  rio  , 

E  fe ’  un  mal  bigatto  ,  1  un  trafurello  . 

Cec.  Stravolgi  un  po'  gli  orecchi  y  Ctapin  mio: 

Ti  voi  nfegnar  un  affempro  y  eh'  è  bello  , 

E  fe  quejìo  non  t'  entra  per  f  umore  , 

Allor  di'  che  l  tuo  Cecco  y  è  traditore  , 

Fa'  conto  eh'  a  Firenze  tu  andaffi 
In  beccheria  per  Mercato  vecchio  : 

E  d  un  pezzo  di  bejìia  domandaffi  , 

E  7  becca jo  non  voleffe  darti  orecchio  y 
Perchè  quivi  fcevrata  la  fer baffi 
Per  un  amico  y  o  un  bottega '  vecchio  ; 

Non  potrejìi  dolerti  di  cojìuì  , 

Se  7  beccajo  l  ha  ferbata  appojìa  a  lui  . 

Così  la  Tancia  e  di  carne  un  bel  pezzo , 

E  Amore  appuntamente  ri  e  7  beccajo  , 

H  4 

(i)  Bigatto ,  animaluzzo  ,  beftiolucciaccia,  come  il  tonchio 
al  grano,  detto  così  dal  rondarlo,  liccome  in  Lat 
cut  culto ,  diro  ug  ,  dalla  tofatura  ;  forfè  dal  colo* 

ae ,  quali  bigiattolo  ,  Trafurello  ,  dal  La.t.trifur .  Plauto" 
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S’  Amor  non  ti  vuol  darla  a  neffun  prezzo  $ 

E  vuol  donarla  a  me  fenza  un  danajo  ; 

S'  io  gnene  fo  7  buon  grado  *  e  $'  io  l'apprezzo  y 
Non  dei  metterti  'n  capo  V  arcolaio  :  1 
Tu  non  dei  imbizzarrir  :  vud1  tu  a ’  cani 
Darla  ^  2 3 4  perchè  non  F  abbiano  i  crifliani  ?  j 
Ciap  ino  ,  intendi  ben.  Ciap.  Tu  hai  ragione  è 
L  è  la  forta  cti  ha  tolto  a  forbottarmi  . 

Cec.  Non  fi  vorre'  sì  preflo  far  crifiione  , 

E  venir  ,  come  fan  gli  fgherri  ,  all '  armi  . 
Ciap.  Lafciar  Elia  pino  ,  o  T ancia  ,  pcr^  Geccone  ? 
Fortunella  d  Amor  ,  che  puoi  tu  farmi  ? 

Lafciar  G tapino  ,  o  Tancia  ,  eh ’  altro  bene 
Non  ebbe  al  mondo  ,  o  altro  cuor  che  tene  ?  £ 
Ciapin  ,  che  fempre  da  fera  ,  e  mattino  , 

Pud*  dì  di  fefia  ,  o  dì  di  lagorare  , 

T /  venia  dreto  4  com  un  cagnolino  5 
Che  lò  potevi  a  tuo  mo  far  faltare  . 

Ciapino  i  Tancia  cruda  ,  quel  Ciapinù  , 

Che 

(ì)  non  dee  ciò  farti  girare  il  capo,  tu  non  ci  dei  gi¬ 
rar  fopra  .  Arcolaio  ,  frumento  da  dipanare  ,  detto  an¬ 
che  bindolo  ,  e  guindolo  . 

(2)  Omero  fui  principio  dell’  Iliade  : 

ecvràg  cf't  ìxcùpict  tìuX*  nvvi<r<nv  . 

E  preda  fece  a  cani . 

(3)  cioè  che  te  .  Bocccaccio  cuor  del  corpo  mìo .  Vedi  l’epi¬ 
gramma  antico,  pretto  Gellio ,  il  quale  comincia  : 

Aufegit  mi  animus  , 

(4)  (  Lat.  ajfe&abar  )  com*  un  cagno  Urto  .  Maniera  efprett 

fiviffima .  Elena  n’  aveva  due  ,  che  li  venivan  dietro. 
Omero  Juro  wvtg  duri)  tirovro. 

Due  cani  ìnfteme  a  lei  venivan  dietro  . 

L5  amante  è  cane  ,  cuftode  fedele  dell’amata  .  Cagnot¬ 
ti  fi  domandono  gli  adulatori ,  i  bravi ,  che  uno  fi  por¬ 
ta  dietro  .  Latifto  affeclee  .  I  guardiani  della  fua  Re¬ 
pubblica  Platone  gli  dimandava  Cani. 


ATTO  IV.  1 2 1 

Che  per  tuo  amor  non  i  è  volfo  ammogliare  :  1 * * 4 5 
E  ha  lafciato  andar  tutte  le  dame  , 

Perche  tu  pigli  un  vifo  di  tegame  ?  z 
Cec.  Olà  Ciapino  .  Ciap.  Chetati  di  grazia  . 

Perchè  tu  pigli  Cecco  ,  e  lafci  lui 
Per  di  manco  valuta  cP  una  crazia . 

Orsù  va  via  ,  goditi  cojìui  : 

Piglialo  y  portatei  teco  :  fé'  tu  fazia  ? 

Cec.  Ciapino  y  non  l  bara  gnun  di  noi  dui . 

Eimè  cP  io  non  t'  ho  detto  V  rejìo  ancora  t 
La  non  è  tua  nè  mìa  qUefia  fi ignora  , 

Ciap.  O  dalle  del  fi  gnor  a  per  la  tefla  . 

O  à?  chi  è  ella  P  dillo  .  Cec.  Ho  detto  7  dritta 
A  dir  [ignora  :  il  citta  din  V  ha  chiefia  :  J 
A  l'  hard  poi  ,  cP  ì  peggio  :  cp  e\  v  è  fitto  , 

E  vuoila  al  certo  ,  e  ella  fi  tempefta  :  ? 

E  caddene  pel  duolo  a  capofitto  .  3 
Ciap.  Oh  che  d'z  tu  ?  Cec,  Io  non  vP  più  penfàrci  : 

Non  vo*  che  Pietro  in  duo  pezzi  mi  [quarti . 
Ciap.  Donche  bìfiognerà  cp  io  mi  difperì  ? 

Cec.  Fa  7  conto  tu  :  difperati  a  tua  pofia  . 

Ciap.  Mi  veggo  a  pricijfion  pe1  cimiterj 

Per  entro  un  catafialco  a7idare  in  giofla  ,  4 
Cec.  E  io  ,  che  era  degli  amanti  veri  y 
So  dir  che  quefla  5  / lineata  mi  cojia . 

Ciap. 

(i)  pigliar  moglie,  come  a  Napoli  inforarfe ,  quali  uxo~ 
rari.  Onde  trai  legifti  d’oggi  uxoratus ,  ammogliato. 

|  (2)  Un  che  ha  fifonomia  di  tegame,  vafo  invetriato, 
rozzo ,  baffo ,  di  cucina >  non  bianco  :  ma  di  cattivo 
colore . 

I  (?)  fvenuta  ,  addolorata , 

(4)  cioè  gioflra  ;  come  lillà ,  liftra ,  Lat.barb.  ;«/&?, quafi 
juxta  dall’andare  uno  predo  P  altro . 

(5)  Stincata ,  colpo  ricevuto  nello  ftinco  :  e  fi  dice  anche 
gambata ,  colpo  ricevuto  nella  gamba  ;  l’efclttfione  dal 
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Ciap.  Le  pittore  cf  Amor  fon  molto  amare  : *  1 2 3 * 
I  vo  impiccarmi  ,  ?  mi  vo'  flrangolare .  *■ 

Cec.  Io  Jìb  per  difperarmi  teco  anch'  io  ; 

Ch'  io  l'  avea  poflo  amor  dirottamente:  3 
E  7  vederla  ( venir  per  amor  mio 
Mi  cavo  7  cuor  del  corpo  veramente  .  4 
Almanco  almanco  ?  mi  voglio  ir  con  Dio  . 

Ciap. 

matrimonio  defiderato  ;  il  quale  vien  conclufo  con  un 
altre.  Và  per  le  rotte  una  leggiadrittìma  compcfizio- 
ne ,  acciò  infieme  col  farfì  Vento  la  fiate ,  uno  abbia 
colla  lettura  della  carta  impattata  colla  rotta  ,  qualche 
rinfrefco  per  V  intelletto  ;  la  quale  compofizione  è  in¬ 
titolata  :  La  Gambata  di  Bar  inco  ;  ove  gli  fi  dice  :  fa - 
Jciati  lo  jìinco .  Credo,  che  ciò  fia  venuto  dal  voler 
rapprefentare  un  contrattempo,  che  quando  uno  cor  - 
re  a  tutta  carriera  vcrfo  un  luogo  (  poiché  il  defiderio 
portato  dall’ali  della  fperanza  non  è  altro  che  una  car¬ 
ia)  trova  un  inciampo  tra  via ,  cade  *  e  batte  lo  ftin- 
co,  o  la  gamba,  e  fi  riduce  impotente  a  profeguire 
il  cammino .  Così  ne  vennero  i  nomi  di  J lineata ,  e 
gambata  ,  e  femplicemente  aver  avuto  uno  f gambetto  , 
e  fatto  cadere.  Lat.  Jupplantari  %  ìnro<ntè\i£è<rò-cu. 

(1)  Lat.  piluU ,  crtycupia, ,  Plauto.* 

Amor  eft  mette  &  felle  fecundiffimus  . 

Gujlu  dat  ànice  :  amarum  ujque  ad  fatietatem  oggerit. 

(2)  Il  giovane  Terenziano ,  a  cui  il  padre  aveva  detto 
d’avergli  dato  moglie ,  ettendo  egli  innamorato  d’altra  : 

ttijns  efl  mibi  dicere  :  abi  cito  ,  ò*  JuJ pende  te  . 

L5  amante  di  Teocrito  : 

....  ehrcty^ao9cu  (jiì  iroiwriic  • 

Impiccarmi  tu  mi  farai  : 

che  Virgilio  ditte  piu  nobilmente,  ma  più  languida¬ 
mente  nell’ Ecl.  2. 

....  mori  me  denique  cogis . 

(3)  cioè  a  precipizio ,  precipitofamente  .  Dicefi  pioggia 
dirotta ,  quella  che  viene  giù  a  bigonce  . 

<4)  Quello  avverbio  in  fondo  ,  poffiede  maravigliofa 

forza . 
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Ciap.  Non  vai  fuggirlo  chi  dreto  fe  7  ferite  1 

L  amore .  Ccc.É  che  s'ha  a  farPQÀz.Crepar  affatto, 
Cec.  Io  non  fio  fc  s'ì  ben  ,  Ciap.  Proviamlo  un  tratto  , 
Io  per  me  vo’  morir  ,  ne  [[un  mi  tenga , 

Se  tu  fé*  difperato  ,  7  fimile  ,  \ 

i  Cec.  Io  fon  contento  ,  .f#  ,  /<*  Twort?  venga  : 

Levimi  Si  [palla  a  ufo  d 5  barile  . 

Ciap.  Entrimi  'n  corpo  7  /«oru  ,  e-  wc«  fi  fpenga  : 
Struggami  fin  eh *  /<9  yirf  fottil  fiottile  . 

Poi  l  offa  abbruci  fin  cP  e *  ve  n'  è  li  fica  ; 

E  !  Amore  e  la  rabbia  ,  finifea  . 

Se  tu  V  avejfi  anta  tu  a  fpofare  , 

D<?/  w#/  del  mal  V  bare  vifia  tal  volta  , 

Tu  m *  are  [ti  un  dì  fatto  tuo  compare  , 

C/;i  jy*  ?  Ccc.Ben  fai .  Ciap.ikkz  or  Pe/Zar  tolta  > 
L'andrà  a  Firenze  ,  0  *z;orr^  degnare  , 
iVf//1  ormufim  2 * 4  4/4  capo  a ’  piè  rinvolta  , 

Porterà  al  collo  una  gran  gorgiera  ,  3 
E  un  baver  alto  com ’  [pallierà  . 

Cec.  L'harà  a  fichifo  la  grafita  ,  6*  7  camojardo  y  4 
Porterà  ’ndofio  un  vefiir  fignorUe  v 

Pie- 


{ i )  V  Amore  .  Che  vale,  dice  Anacreonte  ,  il  combatte¬ 
re  ,  quando  la  battaglia  è  dentro  ?  Amore  avendo  con¬ 
fumato  tutte  le  quadrella ,  fi  fa  flrale  effo  medefimo  in 
quella  Canzonetta  ;  e  fi  getta  per  entro  il  Ceno  ,  hao 
ret  lateri  lethalis  arando  . 

(  2)  cioè  nell’  ermi  fino ,  nel  chermifi  ,  da  alckermes ,  grana. 

(?)  Taf  era  P  abito  di  que’  tempi .  Tale  fi  conferva  in 
mia  cafa  il  ritratto  della  mia  avola  con  abito  tutto 
modello  :  maniche  da  pendere  (frette  infin  .  a’  polli, 
petto  coperto.  Gorgiera ,  o  grandiglia ,  bavero  alto. 

(4)  Il  Vocabolario  alla  voce  Camojardo ,  citando  quello 

palio ,  dice  rajeia  ;  ma  dee  dir  graf  ia  per  illorpiaru- 
ra .  Camojardo ,  Corta  di  panno  di  pelo,  forfè  dalle 
camozze  ,  capre  fanatiche  . 
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Pietro  dralle  un  diamante  ,  uno  fmeraldo  ; 
Più  fu  di  queflo  non  fi  può  falire  : 

E ’  fuó>  cugini  Jacopo  ,  e  Ghelardo  ,  1 
Quel  picchinin  ,  alto  un  balire , 

Prefenteranle  qualche  bel  lagoro  , 

Qualche  di  fido  ,  o  d’  ariento  2  o  d?  oro . 

X’  andrà  ’ n  carrozza  gonfia  pari  pari  : 

Si  farà  vento  3  colla  rofla  'n  mano  . 

S'  ella  fedrà  ,  parrà  7  7/  danari  : 

Se  mangerà  5  maflicherà  pian  piano  .  4 
X »ff/‘  /  bocconi  le  parranno  amari  ,  5 
ie  nerrà  annoja  7  'u/wo  ,  <?  7  di  grano .  ^ 
E  quefii  giuochi  fol  farà  per  boria  ;  7 

Pen - 


(1)  Il  contado  poco  intelligente  de’  genitivi  Latini  de1  no¬ 
li  ri  cafati  ;  dice  il  Galardo  ,  PAntinoro. ,  alla  Lombarda . 

(2)  Gli  antichi  diceano  ariento ,  perchè  il  g  talora  fi  fa¬ 
ceva  i  .  Così  nel  Novelliere  antico  ,  in  vece  di  Ugo  di 
Tabarca ,  città  neli’Affrica ,  è  fcritto  Ugo  di  Tabaria  . 

(3)  Altrove  ,  come  a  Roma,  ho  udito  dire,  che  fi  fan  verino 
le  donne  co5  loro  ventagli  ;  gli  uomini  nò  ;  che  è  cola 
poco  virile  il  menare  i  ventagli  gli  uomini  in  pubblico. 

(4)  per  non  fcomporre  la  piccola  boccuzza .  Oggi  le  Da¬ 
me  per  lezio  con  vocabolo  Romanzefco ,  dicono  magna¬ 
re  ;  che  il  Fiorentino  mangiare ,  par  troppo  groffola- 
no .  A  certo  magiftrato  d’una  piccola  città  nello  Sta¬ 
to  di  Roma  ,  che  fi  titolano  Magnates  &  Potentes  ,  fu 
detto  per  ifcherzo ,  con  voce  tolta  dal  vocabolo  del  pae- 
fe  :  Magnate  fe  potete. 

(5)  Sarà  Mona  fchifa  7  poco.  Inquieterà  tutta  la  cafa  , 
e  ’l  marito  per  una  mineftra  .  Vorrà  fempre  latte  di 
gallina,  lac  gallinaceum ,  Plinio;  e  i  Greci  òp  viQuy 
yccXa  ,  come  in  Ariftofane,  e  in  Diofcoride  òpvi9óyti\ci. 

( fi )  quando  era  avvezza  a  pan  di  faggina,  o  di  miglio, 
e  a  ber  acqua.  Niuno  fi  ricorda  della  condizione  paf- 
fata:  e  la  contadina  fubito  s’incittadina. 

(7)  Quelli  modi  di  procedere ,  di  fchifiltà  folamente  uferà 
per  ritemperata  ambizione . 


I 
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ATTO  IV. 

Penfa  tu  fe  di  noi  V  hard  mimoria.  * 
Ciap.  Così  gettato  ho  via  ciò  eh 1 2 3 4 5  io  fei  mai 
Per  lei  ,  e  doni  ,  e  fefle  ,  e  f crenate  . 

In  vano  al  Maggio  t  !  ho  attaccati  i  mai  , 
E  all  impruneta  fatte  V  incannate  .  3 
Cec.  E  io  appena  me  ne  innamorai  , 

Ch'  ?  ho  dato  così  nelle  f cartate  .  4 
Amor  in  campami  portommi  alt ’  alto 
Per  farmi  or  fare  a  rompicollo  un  falto  . 
Ciap.  V  ho  ver  fato  la  farina  e  V  grano  , 

Pe *  pellicini  mi  e  rimajìo  'l  facco  .  5 
Sol  m'  e  refìato  qui  ’/  tegame  6  in  mano  , 


(1)  S’ella  piìi  fi  rammenterà  del  fuo  flato  pattato  ,  avrà 
memoria  di  noi  contadini ,  eflendo  adeflb  in  altra  sfera 
pofia ,  e  in  un  altro  mondo . 

(2)  Un  albero,  o  majo  ,  detto  dal  maggio,  pieno  d’or¬ 
pelli  ,  e  di  naflri ,  attaccato  dall’  amante  vicino  all* 
ufeio  della  dama  per  fegno  d’augurio  felice  di  lieta 
verdura,  e  di  felice,  e  ricca  abbondanza . 

(3)  Vocabolario,  Incannata ,  fuft.  Intrecciatura  di  cirie- 
gie  fatta  in  una  canna  rifella  in  quattro.  Bronzno, 
Stanze  alla  contadina  : 

Quel  dì ,  che  tu  donajìi  all ’  Impruneta 
Alla  tua  Beca  sì  bella  incannata  „ 

Tancia  41. 

Invano  al  Maggio  P  P  ho  attaccati  i  mai , 

E  aiP  Impruneta  fatte  le  incannate  . 

Alcuni  riportano  dalla  Fiera  dell’  Impruneta  certe 
fportelline  ,  propriè  di  quel  luogo,  fatte  di  paglia, 
quadre  ,  e  tonde  ,  con  nappine  rotte ,  fui  le  fpalle  ,  in¬ 
filzate  in  una  canna,  che  per  avventura  fi  potrebbe¬ 
ro  anch’  effe  chiamare  incannate , 

(4)  fupplifci  carta  .  Sono  fiato  fcartato,  ributtato,  non 
n’  è  fiato  fatto  conto.  Di  qui  ècarter  Franzefe . 

(5)  Il  facco,  quando  fi  vuol  votare  fi  piglia  ne’  pellic¬ 
ciai,  quali  pedicini,  picciuoli,  cocche,  efiremità  . 

i(6)  il  tegame  della  fava,  della  faverella  3  poiché  fegueir 


12 6  LA  TANCIA 

E  dato  ho  per  la  via  la  volta  al  macco . 

Io  fono  andato  a  caccia  per  un  piano  , 

E  tracciando  la  lepre  , *  1  ho  perfo  il  bracco  .  2 3 
Per  la  ragnaja  3  I  ho  buffato  a  voto  : 


E  dato  ho  per  la  via  la  volta  al  macco  .  Macco  ,  fava  pe- 
fla,  ammaccata ,  da  plclttuv  ,  Lat.  Jubigere .  Maix#p/ac, 
Torta  di  torta,  Ma^rpa,  la  madia  . 

(1)  Petrarca  :  Di  vaga  fera  le  vefligie  fparje 

Cercai  per  poggi  folitarj  ed  ermi  . 

(2)  Chi  fa,  che  ficcome  il  cane  moloffo  fu  detto  da  i  po« 
poli  Mobili ,  così  Bracco  fia  detto  da’ popoli  Valac- 
chi  ,  o  Blachi  ? 

(3)  Ragnaja  ,  bofco ,  o  luogo  falvatico,  dove  fi  tendono 

le  ragne  ,  o  reti  da  tordi ,  e  uccelletti .  Buffato  dal  Lat. 
palpare  .  Buffare ,  battere  alla  porta,  àpdosuv  (Ana- 
creonte  nella  terza  canzonetta)  Lat  .puttane  fores,  Plau¬ 
to  .  Boljo  fi  dice  il  cavallo,  e  l’uomo,  che  per  trop¬ 
po ,  e  non  buon  graffo,  con  ditìhcultofo  refpiro  ,  ili  a 
pulfat  ;  il  Franzefe  per  tanto  quello  cavallo  bolfo  il 
chiama  poujfif ,  cioè  pulfativo  .  Ho  buffato  ,  cioè  fcac- 
ciato,  che  quello  è  il  termine  ufato  dagli  uccellatot  i  , 
i  quali  gettano  terra  e  falli  fopra  la  ragnaja  ,  per  dif- 
cacciare ,  e  mandare  a  appannare  nelle  tefe  reti  gli 
impauriti  uccelli  ,  che  vi  loggiornano  .  Quella  forra 
di  caccia,  è  detta  da  Ifaia  formido  .  F ormi  do  ,  fovea  , 
&  laqueus  tre  forte  di  caccia  (  If.  c.  24.  17.  )  E  nel¬ 
lo  fìelTo  cap.  al  verfo  18.  Qui  fugerit  a  voce  formidinis 
(  dal  rumore  della  fcacciata)  cadet  in  foveam  .  Nella 
verfion  Greca  quella  caccia  è  detta  cioè  pau¬ 

ra,  Nelle  noftre  Accademie,  quando  non~  vi  ha  piu 
chi  reciti,  fogliamo  dire:  Diamo  un*  altra  fcacciata . 
cioè  facciamo  un  altra  ricerca,  0  invito,  fe  ci  folle 
altri  ,  che  voleffe  recitare  .  Qui  fugerit a  voce  formi¬ 
dinis  ,  nel  Greco  fi  legge,  ò  ydCycùV  ffv  $ó/2ov  :  Chi 
fuggirà  la  caccia  della  paura  [e  qui  fi  dice  delle  caccie 
groffe  colle  reti]  caderà  nella  f offa,  cioè  nella  caccia 
della  foff'a  ,  coperta  ,  o  palefe  e  profonda  :  e  chi  fcam- 
perà  dalla  foffa ,  farà  ferrato  dal  lacciuolo  .  Così  E- 
faia . 


A  T  T  O  IV.  i27 

E  ’ ndarno  or  fenza  frutto  un  pero  fcuoto  .  * 
Cec.  A  me  la  fecchia  e  balzata  nel  pozzo  , *  2 * * 5 
E  della  fune  fol  mi  rejìa  un  pezzo  • 

Credetti  a  un  pipptone  empiere  7  gozzo  , 

E  ’ n  quel  cambio  ho  imboccato  uu  nibbio, o  un  ghezzo .3 
Sperai  di  farmi  bello  ,4  f  mi  fo  fozzo  :  5 
Io  volli  effere  7  primo  ,  e  rejlo  l  fezzo  : 

Penfai  far  fuoco  ,  e  ho  perduta  l  efca  : 

Penfai  pefcare  ,  e’  pefci  fuggir  V  efca . 

Ciap.  Or  venga  di  baleni  un  centinaio  . 

Si  fp  am pan  ino  i  tuoni  a  dieci  a  ditei  :  6 

E 


[ì]  Non  diHe  un  pefeo  Jcuoto ,  come  fogliamo  dire,  per 
evitare  1’  equivoco ,  e  perchè  il  verfo  ne  veniva  af- 
pro.  Lo  fcuotere,  e ’l  bacchiare  gli  ulivi,  per  far  ca¬ 
dere  Tuli  ve,  è  proibito  da  Pier  Vetturi  nel  Tratta¬ 
to  Italiano  della  Coltivazione  degli  Ulivi  :  e  rimet¬ 
te  fu  il  buon  ufo  degli  antichi  Agricoltori ,  de’qua- 
li  era  proprio  ,  oleam  Jìringere  :  firifeiare  i  rami ,  non 
percuotergli . 

[2]  m’è  rimafto  il  canapo  in  mano  .  Quelli  fon  verfi  a- 
mebei ,  ovvero  reciprochi,  e  fcambievoli ,  che  perciò 
fi  dicono  rifpetti ,  che  fi  riguardano ,  e  rifpondonlì  l’un 
l’altro . 

w  farà  forta  d’uccello  nero  ;  poiché  Ghezzo  vale  Moro , 
quafì  Egizio  .  L’uva ,  quando  di  agrefta  fi  fa  matu* 
ra  e  nera  ,  i  contadini  la  dicono  faracinare ,  dai  Sa- 
tacini  e  Mori  Omero  . 

£4]  Farfi  bello  d’una  cofa ,  e  acquifere  onore  ;  farfi  ono¬ 
re,  riufeire  a  bene  d’un  negozio  . 

[5]  cioè  brutto .  Della  lana  detta  in  Lat.  / uccida  ;  dal 
fudiciume,  e  dalia  oliofità  ;  fi  dille  prima  fucido  ,  e 
poi  Judicio ,  Spagnuolo  Judo  ,  e  da  noi  Jozzo . 

[6]  vengano  a  diecine  .  Spampanar/}  dallo  sfrondarli  le  vi* 
ti ,  e  fpogliarfi  de’  pampini  : 

Che  a  terra  uedon  tutte  le  fue  foglie  . 

I  tuoni  cadono  un  dopo  l’altro  via  via  .  Così  dallo 
fpampanarfi ,  per  dir  così ,  degli  uomini  >  che  uno  caf- 
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E  tu  verfa  gr agnuda.  collo  fiajo  , 

O  cielo  ,  c  a  pià  non  poffo  pioggia  reci  ..  * 

Vada  'n  malora  /’  orto  ,  e  V  pifellajo  , 

I?’  baccegli  ,  e’ * [i]  2 * 4 5  carciòfani  co ’  cecv  ; 

.E  vadia  invifibilio  ogni  ricolta  ,  3 
Poiché  la  dama  mia  mi  e  fiata  tolta  . 

Cec.  vSV  f Ir  asformino  in  vefpe  è  'n  calabroni 

Tutte  le  pecchie  4  m/e  ,  e  7  wf/e  /»  pegola  ,  S 
E  /’  olio  in  morchia  ,  6 7  e  'n  zucche  i  miei  poponi ,  T 
E  7  grano  in  fieno  y  e' n  lappole  la  fegola  ,  8 

E 

ca  dopo  l’altro,  come  cafcan  le  foglie,  dille  Omero  » 
O/viTTép  $Ù>d\(ùV  ya/éYI.  'JoiY\$i  ^  «Pipài' . 

delle  foglie  ,  <?  d'uomin  la  razza  >* 
cecidere ,  cadentque  ,  come  delle  voci  aiTimigliate  alle 
foglie  dille  Orazio. 

[i]  vomita,  ributta.  Lat.  reice  y  in  quello  lignificato:: 
Janguimm  reicere  :  fare  un  getto  di  fangue . 

[2  cioè  carciofi  ,  artichiocchi  ,  altrove  artijciocchi . 

3  cioè  facciali  invilibile  .  fparifca,  fvanifca.  Altrimen¬ 
ti  andare  invifibilio ,  in  eftafi  per  la  maraviglia. 

(4)  I  contadini  le  chiamano  lagpie:  Vecchie ,  quali  di¬ 
minutivo  Lat.  apeculee ,  Spagn.  auejas .  L’Appeggio  , 
Reggia  Villa,  dal  Lat.  apiculus  . 

(5)  Lat.  pix ,  picis  :  poi ,  il  diminutivo  picula . 

(6)  Gr.  upcopyri  (onde  Morgiano,  uva  nera  molto)  Lat. 
am  urea . 

(7)  Il  Burchiello  nel  Sonetto  che  comincia  : 

Va  in  mercato  Giorgia ,  to’  qui  un  gvoffo  ,  dice  ; 

E  fa  di  comperare  un  buon  popone  : 

E  lutalo  ,  cP  e ’  non  fi  a  zucca ,  0  mellone  , 

To’  /o  del  Jacco  ,  cP  e 9  »o»  per  coffa  . 

Zatt*  per  fimilitudine ,  popone  infipido. 

I  Greci  dicendo  evxlov ,  zucchetta ,  non  pare  che  fa- 
celfero  gran  diftinzione  tra  i  cedrivoli ,  poponi,  mel¬ 
loni,  e  limili .  Erano  tra  loro  oi  piì\\orjr in ovtg ,  quali 
meloni  maturi . 

(8)  cioè  /<?  fegala  *  Lat.  ;  onde  fegaligno ,  di  colo¬ 

re  di  legala,  fecco,  afeiutto  : 
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E  le  faine  ammazzimmi  i  pippioni  , 

E  del  tetto  mi  rompano  ogni  tegola  : 

E  del  mio  forno  il  del  1  crepi  ,  e  la  bocca  y 
Poiché  la  donna  mia  a  me  non  tocca  , 

Ciap.  Mefchin  a  me  !  cP  io  fon  pur  dif graziato  ; 
Ogni  cofa  fra  man  mi  piglia  vento  :  2 
Par  eh'  alla  forte  abbia  ’/  padre  ammazzato  y  3 
Ef  voglia  vendicarft  a  tradimento  . 

Sì  io  lagoro  col  bomber  4  rappuntato  , 

In  quanti  faffi  é  al  mondo  i*  urto  drento , 

Il  luglio  il  fango  m  è  fin  a ’  ginocchi  :  *5 

I  M' 


il  Jegaligno  ,  e  freddo  lofio  Redi  . 

(1)  Il  cielo ,  cioè  la  volta.  Così  cceli  fomices  fi  diflero 
le  volte  de’  cieli .  E  il  palato  da  i  Greci  è  detto  , 
fapaJ'èf,  «  p xvlvv.oQy  cielo,  piccolo  cielo.  Così  del » 
del  letto,  dallo  ftar  fopra: 

.  ...  kj  «p SLVOg  JÙpV£  Ì7Tèf>9 cu. 

Efìodo  del  Cielo  grande  :  E  l'ampio  del  di  fiopra . 

(2)  non  corre  ,  non  cammina  profperamente  ,  e  come  dice 
la  Scrittura  «  xotrdjohiTcu,  non  pvofipere procedit.  Inten¬ 
de  ,  pvojpere  procede  ,  &  regna  ,  ìvruvov  ,  xutó 
QualXdh:  .  Mal  fanno  quelli  che  leggono  ;  Intende  pro- 
fipere  ;  procede ,  etc.  Come  quelli  :  Dabit  in  tempore 
tritici ,  m  enfiur  am  ,  debbono  dire:  dabit  in  tempore , 
tritici  menfiuram  ,  0-iTOp.Wpicv  . 

(3)  fia  reo  di  parricidio  :  Jenile  guttur  firegerim  \  lo  quale 
è  un  così  grave  delitto,  che  il  gran  legislatore  deilacit- 
tà  d’Atene  Solone ,  addimandato ,  perchè  nelle  fue  leg¬ 
gi  non  aveffe  poflo  pena  veruna  a  chi  uccideflè  il  pa¬ 
dre  ,  rifpofe  ,  perche  non  ho  creduto  che  ciò  poffa  jeguire  . 

(4)  Romberà ,  vomere  .  Petrar.  Vomer  di  penna  j  onde  lo 
fcrivere  fi  dice  in  Lat.  exarare  ,  lavorare  collo  Itile  , 
o  colla  penna,  Lat.  vomis ,  m,  ferro  che  fende  la 
terra,  incaftrato  nel  legno,  detto  perciò  vomerale ,  e 
da  contadini  bornie er ale  .  Rappuntato ,  aguzzato,  raffi¬ 
lato  ,  fattogli  la  punta,  raffinatagliele  - 

[  {5)  Tutte  cofe  a  rovefeio  : 


\ 
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M  entra  7  gennajo  la  polvere  negli  occhi  a 

Cec.  S}  a  me  vien  [et  e  ,  i  fi  fece  a  ogni  fiume  ; 

S'  e ’  mi  vien  fame  ,  fermanfi  i  mulini  : 

S ’  /o  vo  di  notte  ,  twi  fi  fpegne  7  /#m<?  : 

S’  io  vo  'n  viaggio  s  do  ne ’  malandrini  : 

S*  1  io  dormo  ,  tolte  m ’  cw  fiotto  le  piume  : 
iV  Jpender  voglio  5  **  ho  perfi  i  quattrini  5 
5*  io  ^o  «  Firenze  3  e  pifeio  per  le  mura , 

G/i  O^o  W  proibifcon  far  bruttura  „2 3 

Ciap.  gli  è  tempo  d ’  ir  #  /^r  giuoco  3  ? 

£  'zWcr  ,  s'  é'  fi  pub  ,  ufeir  di  flento  . 

Cec.  Eh  di  grazia  à  Ciapino  3  afpetta  un  poco  j 
Ch'  a  venir  poi  al  fatto  io  mi  fgomento  ■„ 

Ciap.  J'o’ ,  per  ìfpegner  dPAmor  il  gran  fuoco  , 

Co/  foffion  defila  morte  farmi  vento  . 

Cec.  Cre’  yi^  meglio  il  brucior  dell''  Amore  , 

C/^e  freddo  eh'  aggrezza  un  che  fi  muore  \ 

Ciap. 

XlaV?-#  J'  trufau  y  Ivo  ito. 

Tutto  a  rovejcio  fia  . 

Andare  in  zoccoli  per  P  dfeiutto  diffe  il  Boccac.  per  li¬ 
gnificare  una  cola  a  ròvefeio ,  cantra  natura ,  Venererà 
prapofteram  ;  poiché  gli  zoccoli  fon  fatti  per  armare 
il  piede  contra  I’  umido  . 

(1)  Que’  verbi ,  che  cominciano  dalla  medelìma  voce  ,  fi 
domandavano  firambotti ,  quali  Urani  motti  .  Se  ne 
leggono  in  Serafino  dell’Aquila  d’Abruzzo. 

(2)  Sono  tante  ìe  lapide  e  infcrizioni  de’  SS.  Spettabili 
Otto  di  Balìa  della  Città  di  Firenze ,  le  quali  proi- 
bif  ono  il  fare  i  fuoi  bifogni  ;  detto  in  onelli  termi¬ 
ni,  il  far  bruttura  ,  che  quelli  editti  che  lì  leggono 
a  ogni  cantonata,  fono  in  gran  parte  poco  ubbiditi  , 
Haute  ìe  necelfirà  del  corpo ,  le  quali  non  hàn  legge, 
e  per  non  effervi  luoghi  aflegnati  per  quello  fgravio . 

(3)  ìredw  vrta  per  e  (Ter  venuto  a  noja  il  vivere  ;  come 
dice  uti  antico  Giureconfultó  :  la  pietra  Leucàte  era 
deilinata  pel  fallo  mortale  de’ difpefari,  amanti  . 
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Ciap.  Uè  oftinata  ,  1 2 * 4 5  io  voglio  ir  a  morire , 

Cec.  Vuoi  tu  però  morir  così  digiuno  ? 

Ciap.  In  fui  pero  del  Berna  io  và  faine  : 

Satollarmi  y  2  e  poi  dire  ,  addio  ,  a  ognuno  . 
Cec.  Stenta  anche  me  ,  3  eh ’  io  fio  aneti  io  per  venire  . 

Per  un  compagno  s’  impiccò  un  tratt  uno  . 

Ciap.  Andianne  via  :  ma  bel  fare ’  /o  fcherzo  , 

T  <?’  c/  veniffe  il  cittadin  per  terzo  . 

P/e»  par  W#  >  CVcco .  Cec.  P#’  pur  lei ,  c/;’  io  vengo  . 
Coftui  mi  par  del  morir  troppo  ingordo  . 

Sangue  di  me  ,  fe  compagnia  li  tengo  , 

Ognun  dirà  cti  io  fia  fiato  un  balordo  . 

Cti  ho  io  a  far  di  me  ?  ^  c/;c  m’  attengo  ? 
Muojo  ,  0  wow  otmo/o  ?  /*  'uonr1  /Ìzitzo  accordo  ; 
Perchè  di  quefio  voler  ammazzarfi , 

Par  che  di  meno  anche  poteffe  farfi . 

SCENA  SECONDA. 


Giovanni  ,  e  la  Tanò^a  . 


Giov.1 \/TOcciofa,  fcioccherella  che  tu  fe ’  .• 

IVA.  Ti  hi  fognerà  far  quel  cti  i  voglio  io  , 
T u  lo  tonai  y  e  dirai  gran  mercè  .  4 
Tane,  j V  non  lo  vo *  ,  pereti  e 1  non  è  par  mio  . 

^  4  ij  rrifj  fìst  Wì  twist  I u  osi  st  K  si  1  fv/j  P  /i 


Giov.  Piw  wow#  luna  ,  5 

I 


tf/?ro  c'  e 

2 


(1)  cioè  la  cofa  è  già  desinata,  rifoluta .  Catullo  : 

At  tu  Catulle  ,,  dejì inatu s  obdura .  E  appreflb  .• 
pueìla  :  jum  Qatullus  obdurat . 

(2)  empiermi  ’1  corpo  ,  e  poi  impiccarmi  . 

(0  cioè,  Jenti  anche  me. 

(4)  mi  ringrazierai  ;  mi  benedirai  del  fervizio ,  che  io 
ti  fo  .*  tu  me  remerciras . 

(5)  Bifogna  profondarli  più  nel  giudizio,  e  guardare  a  più 
cofe,  prima  di  decidere ,  e  dar  fentenza . 
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Ma  fic  d'  averti  egli  ha  tanto  di  fio  , 

Se  noi  non  Jìam  fino  par ,  gli  è  é*  che  erra  / 
Gli  è  cittadino  y  e  noi  zappiam  la  terra .  1 2 3 * 
Tane.  So  ben  io  poi  quel  che  m  intravverrebbe  r 
Quandi  io  annoja  li  fu  ffi  venuta  , 

GÌOV.  Che  cofia  ?  di'  .•  Tane.  Oh'  e'  mi  bafionerebbe  y/ 
Corn’  intravvenne  alla  Bruna  ricciuta  , 

Ch'  and I  ella  un  cittadin  per  mari t*  ebbe  „ 

GÌOV.  Pereti  eli ’  era  caparbia  2  e  rnaliziuta  5 
E  flava  con  lui  fempre  a  tu  per  tu ,  3 
Appunto  come  fai  or  meco  tu  . 

Tu  potrefli  e  (Ter  tu  là  forte  mia  : 

E 

(t)  fiamo  zappaterra  ,  yèàpyót  ,  lavoratori  della  terra,  . 

(2)  Caparbia  ,  cioè  capona  ,  telìarda  ,  olìitoata  ,  e  s5  in¬ 
capava  delle  cofe  :  ri t fola  ,  e  difubbidiente  al  marito», 
a  cui  la  donna  è  compagna ,  ma  inferiore  ,  fubordi- 
nata ,  e  fottopofla  ;  perchè  infine  fecondo  la  verità  del¬ 
la  Scrittura ,  e  della  Natura  ,  Vir  caput  mulieris  .  Que¬ 
llo  tanto  onore,  che  fi  fa  alle  femmine ,  tantoché  s’è 
venuto  a  chiamarle  Donne ,  cioè  Signore ,  è  proceduto 
per  una  certa  confolazione  della  loto  foggezidne  ;  e 
perchè  T  obbligo  del  gentiluomo  è  di  difenderle,  co¬ 
me  fefib  più  debole,  in  Latino  detto  fequior  Jexus . 
E  ciò  ,  che  fi  cominciò  a  principio  a  fare  per  riflet¬ 
to,  e  per  riverenza;  venne  col  tempo,  come  altre  co¬ 
fe  limili ,  a  fiimarfi  obbligazione  ,  e  debito  .  Malizia¬ 
ta  ,  maliziosi ,  con  definenza di difpregio  .  Così  uno, 
per  non  dar  lode  a  un  altro  di  letterato  lo  addimandò 
letterato . 

(3)  Latino  contendebat ,  rixabatur  ,  jurgabatur  ,  ityiXov'i- 

.  Stare  a  tu  per  tu  ,  difeendere  a  darli  del  tu.  Gran 

cofa  ,  che  quella  femplice  e  naturai  particella  tu  ,  col¬ 
la  quale  i  Greci  e  Latini ,  nazioni  pulitilfime  ,  tra 
lor  ragionavano  ;  delia  quale  ufanza  n’  è  rimafo  ve- 
lìigionel  Regno  di  Napoli ,  paefe  Greco  ;  abbia  oggi 
a  elfer  fegnale  di  rifpetto  levato,  e  fia condannata  a 
tifarli  eolie  perfone  batte  ,  e  co’  contadini  : 
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E  cerchi  dleffer  pur  la  mia  rovina  . 

Chi  7  t'ten  dì  a  forza  e’  non  ti  meni  via  y 
E  tu  diventi  un  dì  fua  concubrina  ì  1 
Non  piagnere  :  che  penfi  tu  che  fin  ? 

Oramai  tu  non  fe  una  bambina  .  * 

I  cittadin  non  mordon  3  ve  :  che  credi  ? 

E 5  fon  di  carne  3  4  e  han  le  mani  e  i  piedi ,  5 

_ _  I  9  E 

Tantum  avi  longinqua  vaiet  mutare  vetujias  ; 

Stare  a  tu  per  tu  „  Omero  deferire  in  quei  verfo  dei 
primo  della  famofa  Iliade  : 

I cov  ipioì  tyctcr&cu  k,  0 p. oicó9yi fitteti  dvrrv  . 

Dir  fi  a  me  eguale  ,  e  voler  jlarmi  a  fronte . 

Mal  coftume  d’  una  moglie,  che  non  intende  il  fu© 
ufìzi«,  e  non  fi  ricorda  della  fua  condizione ,  non  ce¬ 
de  al  marito ,  ma  difpettofamente  èontradicegli ,  e  vuo¬ 
le  ,  che  la  fua  ftia  di  fopra  ;  cola  contraridìma  alla  bel¬ 
la  concordia ,  e  all’  armonia  domenica ,  la  quale  fa 
fiorire  e  crefcere  le  cofe  ;  quando/ 

....  OlULO^Vfa.OlSlV  oir.OV  iXxiTOi/ 

Avrp  vJs  yttwn  . 

come  dice  Omero,  i  cui  verfi  fono,  ma  con  pertur¬ 
bato  ordine  ,  podi  in  un  ladrone  in  mezzo  delia  Ctne- 
Ta  di  San  Niccolò  d’-oltr*  arno  . 

(1)  florpiato  da  concubina  ,  Latino  concubina  ,  pellex,  dal 
Gr.  -Tra  frani  .  Quella  Ohe  non  è  moglie  ,  e  fi  tiene 
con  affezione  di  moglie  ,  nelle  leggi  civili  permeila , 
a  noi  Crifliani  vietata . 

{2)  che  non  conofca  il  pan  da’  fallì  :  tu  hai  gli  anni  del 
la  diferizione  ,  gli  anni  del  conofcimento .  Omero  nell’ 
Odiflea  a  Telemaco  figliuol  d’  Ulide  : 

....  1 ìutTt  rrì\iY.o<;  ìi «/. 

Tu  non  fei  più  un  bambino  . 

Quello  è  un  efempio  in  termni  terminanti . 

(g)  Quella  che  nello  Idillio  delle  donne  che  vanno  alle 
Fede  d’ Adone,  in  Teocrito,  la  quale  mette  paura 
al  bambino,  perchè  non  venga,  dice  : 

Ci  è  il  Bau  j  cavallo  morde  . 

(4)  cioè  come  noi  :  uomini  di  carne  ,  e  d’  offa.  Quella 
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E  tutti  gli  altri  membri  come  noi  . 

Accordati  ormai  ?  T ancia  ,  e  abbi  a  mente , 
CB  io  fon  tuo  padre  :  e  confiderà  poi  , 

Che  doventando  di  Preto  parente  i 
Mi  potre ’  tor  da  lavorar  co ’  buoi  5 
E  menarmi  a  Firenze  tra  la  gente  ; 

Sicch*  1  un  v  /«  mercato  bello  e  intero 

Comparirei  veftito  aneti  io  di  nero  .  1 
Degli  altri  piu  d'  un  pajo  io  ri  ho  veduti 
JDoventar  cittadin  col  lucco  addoffo  ,* 

Cti  ti  aveva  da  prima  conofciuti 

Ve  flit  i  d*  un  bigel  ,  2 3  come  7  mio  grojfo  , 

Se  tu  lo  togli  ,  flu  non  lo  rifiuti  , 

Nanzi  cti  ti  fian  quattr  anni  creder  pojfo 
Col  fajon  3  dì  dama f co  (  chi  lo  sa  ?  ) 

•  Di 


diflinzione  di  plebeo  e  di  nobile,  di  villano  e  di  cit¬ 
tadino  ,  1’  abbiati!  fatta  noi  altri  :  la  natura  non  la 
conofce  ,  che  ci  fece  franchi  tutti  ed  uguali .  Nota  fon 
mica  i  cittadini,  rifpetto  a  i  contadini ,  una  chimera  , 
una  bombarda ,  o  qualche  pazza  cofa .  Son  di  carne  , 
come  noi  :  s'  innamorano  come  noi  :  foggetti  alle  me- 
defime  pafTìoni  ;  fon  carnali  ,  affèttuofì  e  teneri  anco- 
xa  verfo  le  creature  . 

(5)  hanno  le  (Ielle  membra,  il  Caporali  : 

Mecenate  era  un  uom  ,  che  aveva  il  najo  , 

Gli  occhi  e  la  bocca ,  ficcome  aviam  noi. 

(1)  Qiiefte  due  cofe  di  Mercato  nuovo ,  e  di  vefiir  di  ne¬ 
ro  ,  non  direbbe  oggi  l'autore  ;  poiché  in  Mercato 
non  vi  capita  più  quafi  neiTuno  ;  perchè  iflimano  più 
comodità  ilare  a  federe  in  due  vicine  botteghe  ,  che 
paleggiare  :  e  l’antico  abito  nero  ,  (imbolo  di  fratel- 
levole  cittadinanza  ,  quafi  è  difmeiTo,  ed  è  fuccedu- 
to  P  àbito  alla  Franzefe  . 

(2)  Bigello ,  panno  bigetto  da  contadini  . 

(3)  Sajone ,  derivato  dal  h&t.fagum ,  abito  fuccinto  mili¬ 
tare  ,  Da  quello  la  voce  Jajo ,  e  faja ,  Damma/ co  , 
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Dì  venir  aneti  io  a  Fiefol  Podejìà  . 

Ti  fo  dir  io  y  che  fe  quefto  accade  [fi , 

Forre '  veder  fe  certi  ghiottoncegli 
Qui  del  paefe  gafìigar  fitpejfi  ? 

Che  mi  toggon  le  mandorle  e  bete  ce  gli  . 

Doti  al  conti  adio  , *  1  fe  tu  noi  toglievi  , 

Noi  ci  Jìrem  fempre  così  povere  gli  . 

JVLa  fe  or  tu  vorrai  effer  fua  fpofa  , 

Vo  arriflio  2 3 4  aneti  io  di  doventar  qualcofa  . 
Piglialo  y  Tancia  ,  pigliai  colle  buone  , 

E  lafcia  andar  fe  tu  hai  altri  dami  . 
j Vo.  che  tu  7  pigli  :  non  ti  e  paragone  3 
Tra  lui  e  gli  altri  ,  fe  neffun  tu  rigami . 

Non  vedi  tu  cti  egli  e  un  bel  garzone 
Da  ir  appofla  a  pigliallo  co ’  lami  .  4 

I  4  Tane. 

panno ,  dalla  città  di  Damafco  in  Soria ,  come  già 
dilli  altra  volta,  affiorato  ;  il  qual  panno  comunemen¬ 
te  fi  dice  Dommafco  .  Lama  Dommafcbina  .  Sujine 
Dommajchine  ,  le  Su/ine  Mofcine  . 

(1)  in  vece  di  contrario ,  più  dolce  pronunzia  in  vero  ,  ma 
non  ricevuta  in  città  :  K Dpuviiov ,  che  in  Dorico  na- 
puxs7«**  >  infegna  di  Metfaggiere,  produlle  in  Latino 
la  voce  Caduceum  r  mutata  la  r  fimilmentein  d ,  per 
più  lifeezza, 

(2)  itirìvrev®  %  erte  Sai  ri .  Un  contadino  in’  infegnò  ,  com* 
io  doveva  tradur  Platone  (  al  che  fare  un  buono  e 

dotto  Rejigiofo  non  manca  di  confortarmi  )  nella  pa¬ 
rola  tanto  da  lui  ufata  nelle  rifpofie  ,  K ivSivtuu  ,  e’ 
fica  (  che  fia  così  )  va  a  rijchio . 

(3)  Dal  Greco  irapuyuv ,  mettere  una  cofa  accanto  all* 
altra,  Lat.  comparare ,  contendere .  Non  ti  è  paragone 
Tra  lui ,  e  gli  altri  : 

Quantum  lenta  Jolent  inter  viburna  cupreffi . 

(4)  a  pigliarlo  con  gli  ami.  I  contadini  dicono  li  lami  ^ 
come  le  lappi  e  ,  le  api  '3  (limando  parte  della  voce, 
quello  che  è  articolo,  e  frapponendovi  un  altro  ar¬ 
ticolo  . 
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Tane.  Mi  dice  ognun  che  rovinai1  egli  è .  s 

Giov.  E  chi  è  rovinato  piu  di  me  ? 

Ti  vuotr~~gnpda  ,  ti  vuol  fanza  dota  ;  r  ' 
iMa  s  io  ti'dò  per  moglie  a  quel  Ciapìnù 
Mi  lafcerai  tutta  la  cafa  vota  . 

Sehben  ti  fuona  'ritorno  7  chitarrino  ? 
eh  e  non  voglia  danari  ,  eli'  e  carota  ;  3 
CE  ormai  aperto  ba  gli  occhi  ogni  mucino  j  4 
Ne  Jì  vergognan  qucfti  fejagurati 
Voler  di  dota  ,  i  be'  cento  ducati  .  5 
Ma  gli  e  ben  ver  eh 5  egli  hàn  qualche  ragione 
Perche  voi  fate  troppa  fpampanata  : 

Tale  un  penzol  &  d?  argento  in  fen  fi  pone  , 
Che  non  ha  pan  da  far  una  fiiaccidta  . 

Chi 

(1)  è  pubblica  voce  e  fama  eli'  egli  fia  rovinato,  cioè  à 
quattrini:  bruciato  del?  avere ,  frafe  del  Davanzati  ; 
e  noi  dichiamo  edere  uno  arjo ,  e  Io  appelliamo  au- 
che  arfura  .  Diciamo  anche  ejj'ere  per  le  Rovinate  ; 
che  così  fi  chiama  in  via  de*  Bardi  una  parte  di  quel¬ 
la  contrada ,  dove  dopcr^eiTere  tré  volte  per  vizio  del 
terreno  rovinate  le  cafe,  che  v'eranfopra,  fu  proi¬ 
bito  ,  che  più  non  vi  fi  edificaffe . 

(2)  Lar.  indotatam  ,  utSìvev  .  Jgnuaa ,  cioè  fenza  corredo  „ 

Orazio  :  ....  probamque 

T imperi em  fine  dote  qu.tro  . 

Io  chiedo  per  mia  fpofa^  compagna  individua  di  tut¬ 
ta  la  mia  vita ,  la  buona  giovane ,  la  Povertà  ,  cosi 
com’ella  è ,  ignuda ,  e  fenza  dote  . 

(g)  Tutti  gli  fpofi  ,  anche  innamorati ,  innamoràtiiììmi , 
voglion  qual  cofa  per  dota  :  che  ciò  non  vogliano  , 
dice  il  vecchio  padre  ammaeftrato  dalla  efperienzà , 
eli'  è  carota,  da  ficcarfi  in  terreo  tenero  ;  ella  è  meiv^ 
zogna . 

(4)  Il  proverbio  .*  /  macini  hanno  aperta  gli  occhi  ;  hoh 
fi  trovano  più  cuccioli ,  o  minchioni . 
cioè  gl*  interi ,  Lat.  [alido:  :  [alido:  aureo: . 

6]  un  picchiapetto . 
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Chi  non  ha  al  letto  ,  fio  per  dir  ,  faccene  , 

Vuol  la  gammurra  tutta  lagorata  y 
Lagor  dinanzi  y  e  lagori  di  drtto  , 

E  7  r/Mj/d  ,  e  7  pennacchin  di  vreto . 

O?  fé  padrone  per  nulla  non  fonci ,  1 * * 
Che  fanno  pur  tanti  sbracii  e  sfoggi  ,  4 
(  E  Dio  fa  poi  come  rimangan  conci 
I  cittadin  cE  io  fento  del  dì  d'  oggi  ) 

Bifogna  eh'  a  tor  Vreto  tu  t'  acconci  , 

E  non  volere  or  più  moine  0  foggi  .  3 
Tane.  E  s'  io  lo  toggo  ,  p  non  gli  vorrò  bene  . 

Giov.  Tu  mi  par  matta  :  dimmi  un  po  perenne  . 

Tane. 

[i]  non  ci  fon .  Quelli  affilia  propri  di  noflra  lingua  fon 
galanti,  e  qui' fan  giuoco  perla  rima. 

{2]  Le  vanità  proprie  delle  donne  ,  che  vogliono  apparir 
belle.  Sbraci /,  cioè  sbraci  amenti ,  sbraciate  \  tante 
pompofe  moltre,  e  apparenze;  dallo  ibraciare ,  che 
colla  paletta  fi  fa  del  fuoco  ,  con  allargare  ,  e  far  ve¬ 
nir  fuop,  e  fcintillare  la  brace,  che  accefa  fi  fiava 
fotto  la  cenere . 

Et  incedis  per  ignee 
Suppofitos  cineri  dolojo . 

difle  Orazio  dell’ amore  ,  tenuto  come  fpento  ,  che  poi 
lluzzìcato  fi  rinfuocola,  e  riaccendefi  .  Dicefi  fave  sbra¬ 
ciate  ,  cioè  vanterie  ,  e  ofientazioni  della  propria  per- 
fona  .  Sfoggi ,  quafi  fogge  ,  e  fazioni  fìraordinarie  . 

[g]  Moine ,  lezzi,  Lat.  de  li  ci ce  .  Tib. 

.  ...  ne  c  amare  dece  bit 
Dicere  nec  cuna  delicia?  capiti  ; 
il  mio  MS.  in  cartapecora  ,  capite  :  e  quefia  è  la  vera 
lezione  ,  comprovata  da  Giufeppe  Staligero .  Staggi  ; 
da  ftoglierfi  d’  una  cofa  ;  inoltrare  di  non  la  voler  fa¬ 
re  ,  e  farfi  pregare  ;  alT  ufo  de’  mutici . 

Orazio  dipinfe  il  loro  carattere  : 

Omnibus  hoc  vitium  ejì  cantoribus  ,  in  ter  amìcot 
Ut  numquam  indtteant  animum  cantare  rogati  j 
ìnjujfi  numquam  defifant  . 
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Tane,  Io  ve  /’  fio  detto  ;  ma  fe  voi  volete  3 
Bì fognerei  cti  io  abbia  pacienza  , 

Giov.  0  fciqccfs  fatte  quante  che  voi  flètè  , 

Cti  al  ben  dal  mal  non  fate  differenza  * 

E  fe  pigliate  .7  ben  ,  voi  v  abbattete  ,  1 
Non  già  che  voi  n  abbiate  conofcenza  :  2  ' 

Tua  Ma'  cti  aveva  del  cervel  buondato  , 

Un  citta  din  non  hard  rifiutato  . 

0  Li  fa  mia  ,  quanti?  io  ti  ricordo  , 

Ancor  per  cafa  mi  ti  par  vedere  , 

£  farti  meco  a  un  difchetttn  d1 4  accordo  , 

E  n  fi anta  pace  manicar  e  bere  .  3 
S’  ancor  col  pane  una  cipolla  mordo  ,  4 

Bar 

[1]  è  un  cafo,  è' per  difgrazìa  .  La  frale  Greca  rvyXdvcà 
iroLow  txto  i  in  Lat.  a  verbo  :  fum  hoc  facìem  (  e  tutti 
i  verbi ,  ficcome  fi  vede  nelle  (orninole ,  fi  rifolvono 
al  verbo  Tufiantivo  y  curro  ,  fum  cmrens ,  e  va  decor¬ 
rendo)  quella  frale  Greca,  dico,  viene  a  dir  quello  : 
lo  m*  abbatto  a  far  ciò  :  fi  dà  il  cafo  che  io  faccia 
quejìo  ;  poiché  da  ToyXdvo  ,  vien  ruXv  ,  la  Fortuna  , 
la  Sorte;  e  la  Fortuna  non  è  altro  che  un  rincontro, 
un  abbatterfi  , 

[2]  voce  elegante  per  cognizione,  cono] cimento ,  notizia , 
Franz,  connoijjance ,  Provenz.  canofeenza  coll5  a ,  e  co- 
sf  i  Rimatori  antichi,  che  tiravano  dal  Provenzale. 

VA  Lat.  manducare  ;  produfle  manucare ,  e  manicare  ,  voci 
rimafe  in  campagna  tra1  contadini  :  e  mangiare ,.  vo¬ 
ce  comune  delia  città  ;  come  vendicare ,  fece  vengar 
Provenzale,  venjar  Spagnuolo  ,  e  venger  Franzefe  ; 
onde  Dante"  difie  vengiare  :  e  judicare  fece  il  Proven¬ 
zale  juciar  ,  lo'  Spagnuolo  juzgar ,  il  Franzefe  juger  , 
onde  il  medefimo  Dante  giuggiare ,  Così  diceva  io  è 
flato  formato  mangiare ,  fe  pure  non  è  cacciato  via 
dallo  flraniero  ufurpatore  magnare ,  pollo  in  ufo  dal¬ 
le  femmine  leziofe,  e  da  quei  che  fchifano  il  parla** 
re  natio  . 

[4]  I  fortumi  erano  il  companatico  de1  buoni  antichi  ;  i 
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far  che  tu  la -  tua  parte  rì  abbia  a  avere  . 

Par  che  tu  dica  ancora  a  ogni  pb  : 

Mangia  ,  Giovanni ,  mangia  col  buùnprb  5 
Tane,  fóri  mi  fate  morir  di  paffione  , 

Vedervi  a  un  tratto  così  tribolato  : 

Giov.  E  pero  mi  dei  dar  confolazione  , 

E  non  volermi  veder  adirato  y 
Tane.  Orsù  ,  fe  quel  che  voi  volete  io  fone  , 

Or  non  ve  ne  vogliate  più  dar  piato  ; 

Che  fe  di  buone  gambe  1  io  mon  pofs ’  irci  , 
Debbo  per  ubbidirvi  alfin  venirci  . 
j  GiOV.  O  così  fanno  le  buone  figliuole . 

P  tr  imprometto  che  tu  t ’  avvedrai  , 

Non  c  è  un  mefe  ,  di  chi  ben  ti  vuole  : 

E  loderami  ,  e  mi  ricorderai  , 

_ _  R/«- 

quali  fortumi,  come  agli  e  cipolle  ,  erano  chiamati 
da  loro  agrumi  .  E  il  camangiare ,  erbaggio  ,  quali 
mangiare  del  campo  .  E  veramente  la  formazione  de’ 
noftri  denti  (  come  offerva  Leonardo  da  Capua  nel 
fuo  dotto  libro  della  incertezza  della  Medicina  ,  il 
qual  libro  contiene  pur  troppo  verità ,  riducendoli 
quali  ella  a  una  prudenza  :  la  formazione  ,  dico  ,  de* 
nollri  denti,  come  quelli  delle  pecore  e  delle  capre , 
è  più  a  mangiar  erbe  ,  che  carni  acconcia  .  E  li  odo  ne3 
Lavori  e  nelle  Giornate ,  alludendo  alla  vita  lòbria, 
e  del  poco  contenta,  fa  menzione  dell’  erbe  : 

’Nyhtioi .  Icaciv  00 o)  tt'k'iov  ’ifjuco  TcuVrìq, 
OvJ’  OC OV  iv  (JLaXuXv  ré  à(T<$0$i\(d  fJLty‘  CV il up. 
Stolti  !  non  fan  metà ,  eh*  è  più  del  tutto , 

Nè  quanto  faccia  prò  ,  malva  e  porréca  . 

Sogliamo  dire  :  pane  e  cipolla ,  e  libertà . 

S3  ancor  col  pane  una  cipolla  mordo  . 

Dal  mordere  ,  i  Fran2elì  il  boccone  dicono  morceau , 
morfello  ,  onde  noi  P  ammorj è  Hata ,  pezzerti  di  carne 
battuta,  coll3  uovo. 

(1)  Diceli  :  andare  ,  come  la  ferpe  all*  incanto .  Di  buone 
gambe  ;  cioè  prefle ,  valenti ,  valorose . 


i4o  L  A  T  A  N  C  I  A 

Ringraziandomi  ,  un  dì  quefle  parole  , 

E  mille  volte  mi  benedirai  . 

Oggi  un  fa  quello  a  forza  ,  che  domani , 

CP  i  noi  fe  prima  fi  morde  le  mani  . 

Ma  ,  fla  fila  ,  cP  e'  mi  par  tra  gli  apriceffi , *  * 
Veder  là  Proto  che  vien  verfo  noi  . 

E ’  farà  ben  che  prima  io  me  gli  appreffi  , 

Per  fargli  liverenza  :  e  tu  qui  puoi 
Afpettare  ,  e  poi  udir  quel  eh'  e  di  ceffi , 

O  volejfi  ordinar  di  fatti  tuoi  . 

Tane.  Ombe  ,  andate  ,  io  af petto  . 

SCENA  TERZA. 

Tancia  fola . 

Tane.  fi  tu  ? 

V/  O  Cerco  mio  ,  io  72ow  fi  -uedro  ^iw  . 

Ma  i  vo  piuttofio  torre  il  cittadino  , 

E  non  faper  dove  mi  meni  via  , 

Che  vedermi  dattorno  quel  C  tapino  , 

G£<?  più  anno] a  i  ho  d  una  malia  . 

S'  e  non  'ai  e  dato  Cecco  a  mio  dimino  , 

Ne  cp  io  7  chiegga  da  me  par  che  ben  fila  . 
Accomodarmi  bi fogna  ,  o  crepare  , 

É  quejìa  acerba  nefpola  ingoiare  . 

Eccolo  là  :  a  vedello  non  eh'  altro 

Con  quel  pugnale^  2  mi  meffe  p enfierò  : 

Gli  vorrò  ben  ,  per  non  poter  far  altro  , 

A7#  «o»  ^  eh'  io  gli  voglia  ben  davvero  . 

Mio 

(i)  fforpiato  da  arcipreffi ,  poi  detti  anciprejfi . 

(*)  1  cittadini  portavano  per  lo  più  il  pugnale  ;  lo  che 
ufato.fi  no  a  mio  tempo .  Mi  mette  penfiero  ,  appren¬ 
sione  ,  timore . 
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Mio  Pà  poteva  pur  darmi  a  quell'  altro , 

E  levarmi  dinanzi  quefio  cero  .  1 
Di  con  eh'  io  acconcio  7  fornajo  così  :  2 * 4 
Non  mangio  piu  che  quattro  volte  7  dì  .  5 
Mi  di  con  ch'egli  è  nobol ,  4  ch'egli  è  bello  , 
_/VZtf  quejla  noboltà  che  fe  ne  fae  ?  5 
Quanto  a  bellezza  ,  Cecco  è  un  gioiello  ,  ^ 
C7>e  W  più  che  non  vai ’  rvVtae . 

Oh  poverin  a  me  ,  eccolo  ,  vello  :  7 
C/;?  faro  io  ?  che  diro  io  ?  gli  e  quae  . 

.P#r  eh'  e ’  m/  venga  la  mala  ventura  , 
è1  /«/)£  Cwco  1  non  bare'  paura  , 

SCE- 


(1)  Cero  uomo  lungo,  di  rado  favio,  come  fi  dice,  che 
va  pari  pari ,  ritto  ritto .  Una  femina  prdTo  Tebcfi--' 
to  nelle  Donne,  che  vanno  alle  fette  d’ Adone ,  deri¬ 
de  il  Tuo  marito  fpilungone  ,  fenza  cervello ,  e  dice  : 

QjtefT  uomo  lungo  ben  tredici  cubili , 
TpHrnai&tr.onriiXoQ ,  crefciuto  avanti  al  fenno . 

(2)  Accomodare  il  focnajo  ,  fi  dice  proverbialmente  di 
averli  procacciato  il  pane  per  Tempre . 

(%)  Eli’  è  una  corbelleria  .  Di  mangiare  gli  antichi  quat¬ 
tro  volte  il  dì,  vedi  il  Mureto  nelle  Varie  Lezioni . 

(4)  nobile .  Ci  è  il  cafato ,  del  Nobolo ,  e  i  calati  con¬ 
fervano  molte  volte  1*  antiche  voci  ;  come  i  Cederai  , 
che  fanno  per  arme  cedri  (  detti  quali  in  Lat.  cedri¬ 
ni')  i  Bigordi ,  che  fanno  un  uomo  a  cavallo,  eh? 
corre  la  lancia  ,  dicendoli  Patte  bigordi ,  o  bìordt  (Gio: 
Villani  )  Franzefe  bouhours ,  Lat.barbaro  bohordium. 

£5)  Giovenale  :  Stemmata  quid  faciunt ? 

Dante  :  Che  Je  non  vi  fi  appon  di  die  in  die . 

Il  tempo  va  dattorno  colle  force . 

'( 6 )  C  ecco  è  un  gio  fitto  ,  una  gioia  ;  i  Greci  dyot‘K/xa  , 
una  immagine  ;  tratta  la  firnilirudine  dalle  ftatue  Gre¬ 
che  ,  che  erano  belle,  e  perfmiffime  . 

{7)  Lar.  eceum  ,  eccillum  ,  cioè  ecce  rum  ,  ecce  illum  ;  nel¬ 
le  Commedie:  eltum ,  ecce  illum»  Vello ,  wdì  doTon 
Eneid,  1.  vide  illnm . 


J 


ì 
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SCENA  QUARTA, 

Giovanni  ,  Pietro  3  e  la  Tancia  . 

Giov.TIj'  CCO  qua  chi1  ella  afpetta  ,  meffer  Preto  ; 

JLj  Quanto  a  per  me  eli  e  al  piacer  vojìro  : 
Nè  ere  eh'  anch'  ella  fi  ritiri  addreto  : 

Ch ’  al  fin  pur  di  volervi  m  ha  dimofiro  , 
Richiedetela  or  voi  ,  eh'  io  ftarb  cheto  : 

Poi  qua  de'  frati  no ’  andrem  nello  'nchioflro  :  1 
Ne  chiamerem  qualcun  del  refi rettoria  .  2 
Che  faccia  il  difiendìo  del  parentorìo  .  3 
E  dica  ,  che  e  come  ,  4  io  v1 4 5  imprometto  5 
Darvi  la  Tancia  ,  col  nome  d'  Iddio  ,  6 

Fi- 

fi)  Curiofa  florpiatura  di  voce ,  per  dire  chioftco ,  Lar. 
c/auflrum .  Gio:  Villani,  dille  agnina lì  per  ogni  dì. 
E  Dante  ,  lo  ’ mperchè  ,  per  lo  perchè  : 

Timide  e  quete ,  e  lo  ’ mperchè  non  fanno. 

Quella  n  fi  ficca  facilmente  ,  come  in  Gianfone  per 
Giafone  :  Gio:  Villani;.,  e  i  Franzefi,  jsnfon ,  e  mo¬ 
dernamente  janjon ,  ficcome  altrove  ho  ofiervato 

(z)  cioè  Refettorio . 

(g)  cioè  il  dillefo  del  parentado  . 

(4)  Latino  notariefeo ,  quod  &  qualiter ,  come  qualmente. 

(5)  cioè  prometto  ,  ma  non  fo  come  ha  più  forza  che  pro¬ 
metto  ;  La t.fpondeo  ,  onde  fponja  la  fpofa ,  cioè  pro¬ 
ni  e  Ha  ,  fidanzata,  voce  antica,  Franz  efefiancee -,  in 
Sanefe  antico,  guadiata  ,  come  fi  legge  nel  Virg.  ma- 
noferitto  trovato  in  Napoli ,  ora  pretto  i  fignori  Ugur- 
gieri ,  compollo  da  uno  della  loro  famiglia  ,  quafi  Lat. 
vadata ,  cioè  mallevata ,  ficurata ,  impegnata  ,  pro¬ 
metta  . 

(6)  <nv  0é© .  Bene  Japìenter  P.  C.  Vedi  il  principio 
del  Panegirico  di  Plinio .  V  Infcrizione ,  che  è  al 
pubblico  in  Borgo  degli  Albizzi ,  ha  in  fronte  le  pa¬ 
role  Greche  eùy  0*©,  che  eorrifpondono  alle  Lati- 
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Figliuola  della  Li  fa  gih  1  di  Betto  5 
E  di  Giovanni  Bruchi  5  che  fon  io  :  a 

E 


ne  ,  In  nomine  Domini  :  e  anche  trattandoli  qui  d’uri 
miracolo,  potrebbero  interpctrarfì  :  Non  fine  Deo  .  Certi 
^vegliatori  di  fratelli  di  compagnie  fpirituali ,  che  fi 
ragunano  innanzi  giorno  ,  picchiano  forte  alle  loro 
cafe  »,  e  fi  vanno  ad  alta  voce  gridando  :  Anàianne  col 
nome  di  Dio.  E  di  verità  la  particella  in  nellT  Ebrai¬ 
co  ha  forza  della  particella  con  .  Così  andate  in  pace , 
Vale  con  pace .  In  pace  in  idipjum  dormiam  &  requie- 
Jcam ,  che  il  Greco  ha  feguitató  ad  verbum  .  s’v  u’- 
pnVn  èie  rè  avrò;  ci  s’ intende  Xpov*  ,  con  pace  ad 
.  e  fio  ,  cioè  ad:  fio  (  in  id  ipjum  )  dormiri) ,  e  ripofero  . 
Così  In  nomine  Domini ,  augurio  felice  ,  e  forinola 
divina  da  preporli  a  tutte  le  nofire  azioni  (  Omnia 
quacumquc  facitis ,  in  nomine  Dei  facite  )  fi  rappre- 
fenta  benifiìmo  iù  nofiro  buon  volgare  ■,  in  dicendo  : 
col  nome  cC  iddio  .  v 

(1)  Già  ^  Latino  olì  m  ,  quondam  .  Figliuola  della  Li  fa  già 
di  Fetta .  In  città  quelli  nomi  farebbero  :  Elijabetta 
di  Benedetto.  Ha  nominato  prima  la  madre  ,  per  met¬ 
tere  fe  per  modelli  a  nel  fecondo  luogo .  Per  altro  4 
madre  è  più  ficuro  fegnàle  „  L’ Omerico  Telemaco 
informi.  Chi  avrebbe  creduto,  che  oltre  alle  altre 
Regine  Elijabette  ci  folle  fiata  la  Regina  Elifabetta 
di  Affrica.  E  pure  Didone  avea  nome  Elija .  Virg. 

.  .  .  infelicis  Elijce  . 

Or  chi  non  vede ,  che  ficcome  ,  fecondo  1’  Àffricano 
Padre  Agofiino  ;  lingua  Punica  Hebraioe  efi  maxime 
ajfinis ,  Elija  procede  da  Elijabeth  ?  Quello  nome  fi 
dice  da  noi  ^  Elijabetta  ,  Lifabetta ,  Betta  ,  e  Li  fa. 
Li  fabella  ,  Ifabella ,  e  fotta  (  IJaut )  la  famofa  Ta¬ 
vola  Ritonda  ,  quafi  Lijóita  ,  cioè  Lijabettotta  „ 

(2)  Ne5  parentadi  è  necelfario  l’efprimere  il  padre  e  la 
madre  della  fanciulla,  per  rnofirare  ch’ella  nafee  di 
buon  padre  e  di  buona  madre,  e  per  indicare  ancora 
il  beneplacito  di  elfi  medefimi ,  i  quali  allo  fpofo  la 
cònfegnano  ;  toccato  da  Catullo  in  uno  de’ fuoi  Epi¬ 
talami  *  Teocrito  nel  Colloquio  del  Pallore  e  della 
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È  feriva  eh'  io  non  ho  cafa  ni  tettò *  1 2 3 
Da  darvi  per  fua  dota  che  fia  * mio  : 

E  che  voi  eonfumiate  il  patrimonio  z 
A  luogo  e  tempo  .  Piet.  No  no  y  il  matrimonio  ^ 
Che  7  patrimonio  io  7  confumai  è  un  pezzo  », 
Giov.  Tanf  è  ,  io  non  intendo  di  latino  . 

Piet.  Ma  della  fcrìtta  parlerem  da  fezzo  . 

Lafciate  un  po  farmele  più  vicino.  ; 

Intanto  io  m  avvedrò  ,  $'  io  V  accarezzo  , 

S'  ella  mi  fìa  ritrofa  .  Gio V.  Fa'  lo  'neh ino  . 
Piglialo  peli  a  man  ,  fagli  fantà  ;  3 

Non 


Ninfa  ,  fa  dire  ai  Pallore  i  nomi  de’  due  genitori ,  come 
cofa  conveniente  a  chi  chiede  una  fanciulla  per  fan 
fapere  la  fua  nafeira  *  la  quale  ne’ parentadi  fi  con¬ 
fiderà  molto  .  Giovanni  Bruchi  .  M*  ha  cera  ,  che  que¬ 
llo  cafato,  come  molti  altri,  fia  venuto  da  un  fbr 
prannome  ;  che  Bruco  dichiamo  a  uno  fparuto ,  mal 
in  arnefe  ,  pelofo  ,  malfatto , 

(1)  modo  proverbiale;  quafi  fia- nato  accanto  a  un  pa¬ 
gliaio,  e  abiti  in  una  capanna,  o  pure  dorma  alla 
ferezzana  (  ciò  detto  da  Sarzana  ,  Lat.  Villa  Sergiana ) 
cioè  al  fereno  .  Gatuilo  dice  ds  uno,  cui  non  era  fuo¬ 
co  ,  ncque  ignis  :  Non  ho  cafa  nè  tetto  ;  ccKtgiog ,  fine 
lare  .  Ma  qui  dicendo  :  Da  darvi  per  fua  dota ,  che 
fia  mio  ;  vuol  veramente  dire,  che  non  ha  cafa  propria  . 

(2)  Bello  fcambio  !  La  forinola  di  confumare  il  matrimo¬ 
nio  fi  pone  in  tutte  le  fcritte,  come  rituale,  efolen- 
ne  ;  come  che  fine  bis  / aera  illa  non  fiunt ,  fecondo 
Aufonio.  Confumare  Ja  naturai  funzione  fi  ditte  da’ 
Latini  perficere  .  tìXuv  ,  compire  . 

(3)  cioè  fanità ,  faiute,  con  indente  giugnere  le  mani, 
in  atto  di  pregare  per  la  fua  faiute.  Pro v.Glì  sov¬ 
viene  ,  come  al  bue  il  far  fama .  li  Franz,  ne’  Brindili . 
Ala  vótre  fante.  -Redi»* 

lo  bevo  in  fanità , 

0  Tofco  Re ,  di  te  ; 
cioè  alla  faiute. 


x 
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A  T  T  O  I V. 

Non  vedi  lu  eh 5  egli  la  foja  ti  dà  ?  1 
Pict.  Tancia  ,  io  mi  rallegro  ,  eh'  oggimai.  , 

T «  ta/  pure  7  rao  meglio  conofciuto  3 
7 «o  /Wre  cr  tu  mi  tonai , 

iV  prima  tu  non  mi  avevi  voluto  , 

Ma  s'  egli  e  ver  tu  flejfa  msl  dirai . 

Vuomi  tu  ?  dillo  .  2  Giov.  Fonia  in  fu  7  liuto  :  3 
jPew#  «»  bel  pezzo  :  la  vi  vuole  al  certo  , 

Leva  la  man  5  tieni  7  vifo  [coperto  . 

La  v  ha  data  la  man  ,  /’  è  obbngata  : 

K  Non 

CO  ti  fa  le  carezze  .  Soje  in  Franzefe  è  la  feta,  cofa 
morbida,  e  lifcia.  .  Dar  la  foja ,  fi  dice  ancora  per 
piaggiare,  adulare,  linciare  una  perfona. 

(2)  Le  fanciulle  fi  vergognano  a  dir  di  sì .  Il  madriga- 
letto  eftemporaneo  dei  Conte  de5  Montevecchi  ,  che 
ferviva  la  Regina  di  Svezia  : 

Volete  ,  0  non  volete  ? 

,  Se  voi  volete  ,  anch'  io  : 

Se  non  volete  ,  addio  ; 

E  Je  vi  vergognate  a  dir  di  fi  , 

Fate  così  ; 

accennando  coi  capo  ,  Lat.  annue  . 

(|)  mettila  in  mufica  ;  che  la  mufica  allunga  ;  panico* 
lanciente  la  noftra  ,  c  come  ofTerva  Anton  Francefce» 
Dori!  nella  fua  prelìantiffìma  Opera  ,  De  Pr#Jìantia  ve- 
teris  Mufic<e  ;  dove  l’antica,  fecondo  le  lunghe  e  le 
brevi ,  dava  alle  fiiiabe  o  uno  o  due  tempi  ;  la  noflra 
ne  dà  alla  medefima  fiiiaba  fino  in  trenta  ,  e  quaranf 
ta .  Innanzi  di  venire  alla  fonata ,  precedeva  un  ri4 
cercare,  che  gli  amichi  domandavan  prohaemium.  Qjjin* 
tiliano  tra’  vizi  degli  efordj  mette  quello  d’ effe  re , 
tamquam  citharaedi  prohaemium  ajfSlum  aliquoàJòviXZlQ 

...  .  O.V  fiufoéTO  ->OX\OV  Oli iS)  1)1. 

Indugiava  il  buon  cantare  : 
e  quello  fa  il  Mufico  ,  facendo  certi  preamboli ,  e  pre¬ 
parativi  ,  innanzi  di  venire  al  punto  .  Il  Tallo 
Qual  Mufico  gentil  prima  che  schiara 
Altamente  la  voce  al  canto  fnodi 
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Non  ci  bifognet  fu  ,  ne  fai  ne  olio  .  * 

Tane»  Voi  mel  dicefii  voi  5  io  glie  ri  ho  data . 
Giov.  Io  tei  dijfi ,  e  7  confermo  ,  e  me  ne  grolio . 

X’  è  fempiciaccia  ;  abbiatela  f cu  fata  : 

X’  c  pura  più  che  non  è  un  avolio  . * 1  2 3 4 
La  piglierà  ben  animo  :  ctì  io  muoja  ,  • 

Se  per  troppo  ciarlar  non  vienvi  anno j a  . 

Piet.  Le  darò  anim  io  quanl  ella  vuole  : 

Gratterò  tanto  7  corpo  alla  cicala  , 

Che  fenza  ejfer  di  fiate  ,  o  cti  è*  fa  fole  9 
E’  ti  parrà  eh'  ella  canti  di  gala  .  3 
E  s  or  la  non  $*  ardifee  a  far  parole  9 
Conofco  ciò  non  ejfer  cofa  mala  ; 

Che  quefio  vien  eh ’  eli  è  favia  e  modefla  . 
Giov.  Ser  si  ,  4  la  fa  un  po'  la  morì'  Onejìa  , 

Piet.  Ma  perch'  e*  mi  convien  ,  in  quefio  fatto  , 
Certe  faccende  andar  a  ordinare  ; 

Io  va’  di  qui  partirmi  ratto  ratto  , 

E  tu  intanto  va  a  far  quel  che  tu  ha ’  a  fare  . 
Ma  fai  quel  eh'  io  I  ho  a  dir  ?  con  quefio  patto  9 
Che  tu  non  abbia  parenti  a  chiamare  . 

Ed  eh'  io  non  trovi  là  la  cafa  piena  : 

Verro  flafera  ,  e  manderò  da  cena  . 

Giov.  Voi  fiate  troppo  amorevol  ,  fignore  } 

Voi 

All  armonia  gli  arsimi  altrui  prepara 
Con  dolci  ricercate  in  baffi  modi: 

(1)  Non  vi  bifogna  altri  adddobbj ,  nè  altri  condimenti . 

(2)  cioè  avorio ,  come  cirimonie  :  il  popolo  baffo  le  dice 
cilimonte  ;  e  le  ciriege  fi  dicono  comunemente  ciliege  . 
Pura,  cioè  innocente,  femplice  ,  axaxeg  ,  fenza  ma¬ 
lizia  . 

(3)  cioè  feflofamente ,  ma  forfè  è  prefo  pergana,  voce 
Spagnuoìa  da  noi  introdotta;  cioè  di  voglia. 

(4)  così  i  contadini,  all’antica,  in  cambio  di  fignor  sì , 
fendo  avvezzi  a  parlare  col  Prete  o  col  Notaio. 
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To’  fiate  certe  :  voftra  [ignorici  , 

Vd  ci  volete  far  troppo  favore  .* 

Venite  col  buon  an  che  Dio  vi  dia  , 

Di  noflri  par  noi  vi  farem ’  onore  . 

Grazia  di  Iddio  ,  la  tavola  e  mia  : 

Nè  ho  accattar  la  pentola  al  prefentc*  , 

Pìet.  Orsù  ,  buon  giorno  ;  Tancia  ,  allegramente * 
Giov.  Andate ,  che  San  Pier  vi  benedica  ». 

SCENA  QUINT  A, 

•/  •  •  » 

Giovanni,  c  la  Tancia  . 

G'iw./^HI  è  ritratto  1  ne  fa  dimoftr azione  . 

In  fatti  ,  «otf  occorre  cP  io  lo  dica  , 
Quefio  Pietro  fu  f  emprc  uom  di  ragione  ;  * 

Ma  tu  rubida  affai  più  dell ’  crr/V# 

G/V  fey  [tata  dattorno  a  far  mufone  . 

Tane.  Che  averi  t  a  far  ?  non  fon  più  fpofa  fata  : 
GÌOV.  Parlargli  ,  2  non  ifiar  femprc  intronfiata  . 

Non  vedi  tu  cord  egli  è  amorevole  ?  3 

Ci  vuol  mandar  da  cena  :  e  quel.  eri  I  ho  caro  , 
Corri  io  t'  ho  detto  ,  e  che  c  è  più  giovevole  , 
Ti  vuole  gnuda  y  e *  non  è  punto  avaro  . 

Non  gli  dar  nulla  ,  mi  par  difdicevole  y 
Da  un  canto  ;  che  chi  vende  un  [amaro 

K  2  Suol 


(1)  Chi  è  ritratto ,  cioè  tratto  da’  fuoi  maggiori  :  chi  è 
di  cafa  nobile  ;  o  come  dicono  i  Franzefi  di  nobile 
efirazione  ;  fa  ritratto  de’  fuoi  antenati .  Il  contadino 
cucina  la  fentenza  nella  fua  guifa  . 

(2)  Il  parlare  è  un  legame  d’ amicizia  ,  di  focietà  uma¬ 
na  ,  è  un  degnare  dell’  uomo .  Il  non  parlare  è  cofa 
fofpettevole ,  fepamtiva . 

(3)  umano,  cortefe,  f i\dy^rp(ó7tp; . 
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Suol  pur  dar  anche  V  baflo •  1 2 3 4 5 6  Tane. Ho  iù  andarne 
A  càfa  fua  col  mojìrar  le  carne  ? 

Giov.  T u  ff  pur  goffa  !  gnuda  ,  non  vuol  din  y 
Che  tu  non  abbia  la  camìcia  indoffo , 

Gnuda  s  intende  ,  eh '  e1  vuol  infruire  ,  % 

Chi  d  non  vuol  dota  :  tu  hai  V  cervel  graffo  * 

Tane.  Ditemi  un  po  ,  non  m'  ho  io  a  ve/lire 
Della  robetta  ,  e  del  gammunìn  roffo  ? 

Giov.  Quel  che  tu  hai  / otto  e  f opra  gnun  tei  toe  t 

Tane.  E  7  mio  corredo  $  che  ,  lo  lafceroe? 

La  mia  gammurra  co  nafirin  di  ftame  , 

IT  /<?  3  cti  /*  ho  di  taffettà  , 

//  vezzo  di  coralli  ,  e  7  mio  carcame ,  4 
5’  /o  ,  a  chi  domi n  rimarrà  ? 

E  quel  bell'  orciolìn  nuovo  di  rame  5 
Le  mie  Jìovivlie  bianche  chi  V  bara  ? 

E  miei  fei  femgatoi  col  puntiferitto  ,  5 
JE’  duo ’  lenzuol  cuciti  a  [opraggitto  ?  & 

Giov. 

(1)  Non  bifogna,  diceva  un  antico  filofofo  ,  che  fieno 
molto  buona  mercanzia  le  femmine ,  mentre  a  cavar» 
le  di  cafa  fi  fpende,  e  s’ha  a  pagare  chi  le  piglia^ 

(2)  Storpiato  alla  contadinefca  ,  da  inferire ,  ìjrdyuv  : 
onde  illazione  ,  confeguenza  . 

(3)  il  becchetto ,  parte  delìv  antico  cappuccio  ,  Becca  il 
Vocabolàrio,  cintolo  di  taffettà,  per  lo  più  da  legar 
le  calze . 

(4)  Il  Vocabolario  così  il  definifee  :  ornamento  d'oro  e  di 
g ioje ,  che  le  donne  portano  in  ghirlanda  (  quali  cari* 
carne ,  carico  )  . 

(5)  Il  Vocabolario:  Punto ,  quel  breviffxmo  fpazio  ,  che 
occupa  il  cucito ,  che  fa  il  Jarto  in  una  tirata  d'ago  . 
Non  fo  fe  poffa  dire  col  punti Jcvitto  ,  cioè  ca/  punto  in 
Jcritto ,  cioè  col  legno  di  chi  gli  poffiede ,  fatto  con 
lèttera  d’  alfabeto . 

(6)  Il  medefimo  Vocabolario  :  Sopraggitto ,  jorta  di  la » 

x'oro ,  y?  /àr  fo//’  *  0  ^ét  fortezza  9  0 
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43ÌOV.  Non  mancherei  chi  gli  forra ,  fciocchina  ; 

Ma  egli  che  fare  de'  no/ìri  cenci  ? 

£’  ti  rivejiirà  da  cittadina  ; 

E  fentirai  Jiafera  com *  e  vienci  , 

C6  e  vorrà  eh  e  ci  ven^an  domattina , 
5V*m  e  mereiai  ,  *  ^/orrco  Jìienci  . 

E  manderà  pe  l  calzolaio  , 

C6  abbia  [carpe  e  pianelle  piu  d'  un  pajo  « 
Tane.  Io  non  mi  vi  / apro  fu  attenere  : 

Quelle  pianelle  fono  un  precipizio  . 

Giov.  lo  n *  ho  ben  vijlt  più  d ’  «>?£  cadere 

(  Coi*/  /«fjr*  e’  i?fro  in  lor  fervizio  .  ) 

ikfo  cadendo  le  gravide  ,  valere 
Si  foglion  della  feufa  ,  c/?  eg//  e  viz/o  . 

Ma  l  me  che  puoi  vi  ?  accomoderai  : 

E  intanto  quel  che  vuol ,  quel  tu  farai  . *  1 
CE  e ’  m/  par  un  bel  che  ,  poiché  gli  bajìa  f 
Non  voler  nulla  ,  e  ma  [fi  me  quefl'  anno , 

Che  dì  vino  una  botte  ci  s  è  guafla  8 
E  la  tempefia  ci  fe  tanto  danno  : 

E  rifcaldata  nell ’  arca  e  la  pajìa  , 

K  3  {Vuol fi 


mento .  Credo  io ,  che  fia  dal  fopraggittave  del  filo 
fopra  la  cofa  cucita,  in  maniera  che  quello  fi  veggia, 
come ,  fi  feorge  ne'  guanti ,  che  fi  dicono  cuciti  a  fc- 
praggitto ,  a  differenza  di  quelli  altri  più  nobili ,  ove 
il  refe  è  nafeofo . 

(i)  Bene  dice  qui  il  vecchio  padre  contadino  ,•  che  in 
contado  fi  confervano  i  buon»  coitomi' ed  amichi  .  La 
buona  moglie  ha  da  eflere  ubbidiente  al  marito  ;  e  fe 
ciò  non  fegue  ;  va  talora  tra' contadini  attorno  il  ba¬ 
ione  .  Marco  Porcio  Catone  nelle  Orazioni  in  difefa 
della  legge  Oppia  ne!  lib.  ^4.  di  Tiro  Livio,  poco 
dopo  il  principio  :  Date  fremi  impotenti  naturò:^  &  in¬ 
domito  animali  ,  &  fperate  ipjas  modum  licentite  fa* 
Burat ,  nifi  vos  faciali t . 
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(Volfi  dir  la  farina )  e  topi  m  hanm 
Quella  coltrice  rofa  ,  che  impegnare 
Soglio  quand'  ho  fanciulle  a  maritare  « 

Ma  3  lodato  fia  Dio ,  -p/#  cammina  9 
A  fpazzare  ,  £  levare  i  ragnatelì 
Per  cafa  qua  e  là  ;  cP  una  dozzina 
Ve  n ’  è  almanco  9  grandi  come  veli  y 
Da  porre  in  capo  a  ogni  cittadina  , 

E  s'  hai  pel  dojfo  brufcoluzzi  o  peli , 

O  pillacchere  ,  1  o  altro ,  ti  netti  ,  * 
Acciocché  in  ordìn  ben  lo  fpofo  afpetti  . 

«M#  corpo  non  vo'  dir  j  cP  ho  io  fatto  ! 

Di  far  la  fcritta  ufcito  emmi  di  mente  : 

Quefl ’  allegrezza  fuor  di  me  mi  ha  tratto  : 

Io  non  fon  più  quel  Giovanni  valente  y 
Son  cominciato  a  effer  mentrecatto  ; 

Or  tu  fr  ernia  domani  :  e  chiaramente 

Diremo  V  come  ,  e  7  quando  ,  e  7  giorno  ,  e  7  mefe 

Io  te  gli  detti ,  percP  e ’  ti  chiefe  « 

Tane,  Po*  1  avete  fatta  y  mejfersì . 

voluto  y  cP  io  lo  toglia  , 

Stccft  «  /orsù*  i*  ho  auto  a  dir  di  sì  , 

JFVi*  andar  poi  a  riflio  e  non  mi  voglia  * 
io  ;  penfa  cP  ognin dì 
M'  appetterò  che  7  parentor  fi  feioglia  ; 

Sebben  da  un  inlato  .  3  Giov.  Che  borbotti  4 

JD  ti¬ 
fi)  fchizzi  di  fango  attacca  tifi  a’  panni  ,  fan¬ 
go,  diminutivo  Greco  volgare  ;  che  elfi  prò» 

imnziano  pilucchi  («colpe  &s»aX0J'/xi) ,  Saloni  echi  ) 
Grès  pillacchera*  Di  qui  impillaccherar Jì . 

(2)  £  più,  die  V  imperativo,  Nello  Apicio 

MS,  inS.  Lorenzo,  ^uel  che  nello  Campato  di  Venezia 
è  ,  fac  mifee ,  ivi  è  più  determinatamente  facis ,  mijces. 
fe)  pare  che  emeifehi ,  e  tagli  le  parole  ;  vuoi  dire  «te  «z» 

,  cioè  da  una  parte  . 
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Dappocucciaccìa  ?  e  perchè  ti  sbigottì  ? *  1 
La  paura  f  entra  ora  tipppo  prejio  . 

E ’  fi  va  adagio  a  fcrr  di  quefli  fcherzi  ; 

Che  V  Podefìà  ,  e  7  Vicario  fia  lefio  , 

E  r*  entrerrebbon  di  mezzo  per  terzi  . 

E  non  và  anche  ,  che  noi  crediam  queflo  ; 

CE  e ’  par  che  troppo  forte  Amor  lo  sferzi  :  2 3 4 
-E  ere’  eh'  egli  abbia  paur  più  di  te ,  3 
Che  tu  noi  voglia .  Tane.  Teg//  yfcyjè  #  « 

SCENA  SESTA. 


Fabio  ,  e  Pietro  . 

Fab.  T^Orbice  ,  in  fomma .  Piet.  T«  fai  ,  cE  io  tei  dijfi 
X  Di  pofia  :  non  ci  occorre  penfar  fopra  • 
Fab.  O  buono  !  io  veggo  cE  è ’  fon  umor  fijfi  : 

E  invano  ogni  difeorfo  ci  fi  adopra  . 

Piet.  Sì  ve  :  fa  conto ,  fe  tu  veni  (fi 

Con  tutti  quanti  gli  argani  deli'  Opra ,  4 

K  4  LOa 


(4)  Che  vai  mormorando  ,  o  dicendo  tra’  denti ,  ovo/jict-* 
toiroila ,  dai  Tuono.  Borbottimi  bicchiererti  piccoli» 
Pretti  di  collo,  ftrozzati  ;  dal  borbottio  che  fanno  nel 
votarli  .  V.  Redi  Ditir.  f2opfiopvyfji.òg  del  ventre,  che 
gorgoglia  ,  fu  detro  da’  Greci . 

(1)  ti  sbigottirci .  QjiefH  verbi  in  ifeo  gli  chiamano  i  La¬ 
tini  ,  verbi  ineboativi  :  gli  hanno  anche  i  Greci  ,  e 
in  più  di  tempo  ricorrono  al  prototipo,  o  primitivo. 
Avvertii  e  avverti /c/,  e  limili .  Esbagudo ,  pare  che 
in  Provenzale  vaglia  sbatatuto  . 

(2)  In  antichi  Cammei  per  moftrar  la  forza  d’  Amore, 
che  doma  i  più  forti ,  fi  vede  cavalcare  un  lione  ,  e 
mi  pare  colla  sferza  alla  mano . 

(3)  Propriamente  farebbe  a  dire  intero  paura  ;  ma  non 
fo  come  il  villefco  ufo  lo  tollera  ;  e  originalmente  la 
paura  è  dal  Latino  pavor ,  Franzefe  la  Peur . 

(4)  cioè  deir  Oper^  di  Santa  Maria  del  Fiore  ;  i  quali 
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Da  [muovermene  un  pelo  ,  é*  non  c  e  verfo  5, 
Non  cy  è  rimedio  alcuno  ,  io  ne  fon  perfo  .  (loy 
Fab.7  ^  non  fe  in  te,*  1 * 3 4  Vìct.Faec  egli,*  F&b.Bimè  [ratei- 
Tu  ri  fi atterri .  3  Piet.  Io  non  lo  Jì imo  un  zero  *  4 
Fab,  Quando  di  te  fi  dirà  vello  vello  3 
Tu  dirai :  Fabio  mi  diceva 7  vero,. 

I"  o#or  fia  te  file  [u  7  tavolello  : 

E  giuoco  teco  a  petto  il  vitupero  „ 

Se  tu  ti  taf  ci  vincer  ,  /**?  finita: 

Io  vorrei  perdere  innanzi  la  vita  „ 

Piet»  I'  owo)*  /o  fiimo  al  par  dr  ogni  perfona  % 

Nè  mai  me  ’/  tolfe  gnuno  y  e  tu  lo  [ai  _ 

S'  io  piglio  una  fanciulla  onefia  e  buona  9 
Non  fi o  s  perche  tu  difonor  il  fai  . 

Fab;  Peni/  eli  è  contadina  ,  e  mal  confittomi 
Al  grado  tuo  ,  che  tu  la  fpofi  mai  „ 

S1  ella  ti  piace  tu  puoi  vagheggiarla  , 

Seguirla  5  e  fot  per  tuo  trafittilo  amarla  „ 

Piet,  Allor  s)  mi  potrefili  biafimare  y 

S  a  lei  toglie  (fi  in  queflo  mo  la  fama  : 

Ch '  un  nomi  troppo  nuoce  a  lungo  andare  y 
Quando  da  men  di  fe  fanciulla  egli  ama  ; 
Come  quando  un  fignor  piglia  ad  amare 

Qual- 

avendofi  Tempre  a  fare  qualche  lavoro  ,  e  contervare 
quei  magnifico  edificio  ,  fon  Tempre  alP  ordine ,  e  ap¬ 
parecchiati  ?  e  me t tonfi  in  opera  . 

(i)  Nel  Carmide,  poco  dopo  il  principio,  Socrate  :  hx 
Pv  t/jLavrcù  >iv .  io  non  in  me  Jìego  era  . 

(i)  cioè  faccia  Iddio ,  per  non  lo  nominar  per  rifpetto  „ 

(3)  cioè  tu  ti  mandi  male,  e  in  rovina.  Moliere  nella 
Commedia  dello  Avaro  ,  che  egli  ha  cavata  dalla  Pen¬ 
tola  ,  ovvero  Aulularia  di  Plauto ,  quando  il  vecchio 
crede,  che  gli  fia  fiata  involata  la  pentola  dell’oro  , 
dice  :  je  fuis  mon ,  e  poi  per  giunta  ;  p  Juis  entenè » 

(4)  Zero  ,  detto  da  giro  ;  un  nulla  . 
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Qualche  par  noflra  9  che  ' n  duo  dì  l  infama  9 
Sol  col  guardarla  ,  e  fenza  mal  neffuno  , 

Ne  dice  prejlo  prcjlo  male  ognuno  . 

Fab.  Dunque  il  miglior  partito  è  lafciarl'  ire  , 

^.Per  falvar  F  onor  tuo  ,  e  l'  onor  della 
Fanciulla  infieme  .  Piet»  Ciò  farebbe  un  dire  5 
Ch  io  ni  andaffi  a  rinchiuder  'n  una  cella  .  1 2 * 4 
Ne  [pero  ,  che  7  mio  onere  fminuire 
S 5  abbia  per  quefìo  .  Fab.  Pigliane  una  bella  % 
Pigliane  una  tua  pari  :  e  troverai  5 
Forfè  piu  che  non  credi  ,  dote  affai . 

Che  5w  full  affegnamento  del  tuo  Zio  „ 

E  della  redità  che  ti  perviene  , 

Forfè  eh'  e *  c  è  più  d '  uno  ,  al  creder  mio  , 

Che  gli  parrebbe  d *  allogarla  bene  . 

E  volentieri  mi  mettere y  io  , 

Pét  firwor  tao  5  coir  arco  delle  Jìiene  , 

Tra  di  quei  e  di  là  co'  miei  parenti  3 
Perche  tu  deffi  in  cofa  da  tuoi  denti  . 

Pi  et.  Chi  vuo'  tu  che  mi  dia  nulla  di  buono  ? 

In  che  cofa  pofs ’  io  mai  dar  di  cozzo  ? 

To'  dire  7  vero  ,  io  non  me  la  perdono  : 

Chi  me  la  dejfe ,  non  arebhe  pozzo  „  z 
Fab.  Per  ognuno  i  partiti  fcarfi  fono  ; 

Non  c  e  più  cittadin  che  abbia  un  tozzo  0  l 
Bi fogna  in  qualche  mo  ber  0  affocare  , 

Chi  ha  fanciulle  ,  e  le  vuol  maritare  , 

Pi  et.  Fabio  ,  di  quefla  io  fono  innamorato  : 

E  d  ogh  altra  parlando  ,  tu  m  attrijìi  «  4 

(1)  a  rendermi  religiofo  . 

(2)  V  affogherebbe  a  darla  a  me  .  Così  fi  dice  delle  mal¬ 
maritate  . 

(5)  cioè  di  pane,  cioè  un  pezzo,  un  tocco/uts  taglio  ? 
un  boccone . 

(4)  Petrarca  :  E  ciò ,  che  non  è  lei , 
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Fab.  So  che  tu  hai  l  amor  ben  collocato « 

Pier,  Anche  tu  pur  un  tratto  ci  venijìi  : 

E  fai  eh ?  Amor  non  la  guarda  al  cafato  2 
Ne  fa  provarne  ,  1  o  legge  Prtorijìi  ;  2 
Ma  eh'  egli  agguaglia  il  piccia  col  maggiore  ,  3 
E  nobiltà  non  guarda  9  nè  onore . 

Fab.  Che  donna  ha  [fa  e  ignobile  tu  ami  ,  4 
Or  queflo  non  è  7  punto  eh 1  io  ti  tocco  ; 

Ma  che  d 1 5  averla  per  tua  fpofa  brami  , 

Quejìo  d  è  fai  di  mal  ,  qui  diace  Nocco  .  5 
Gli  t  ver  cti  io  fono  fato  in  tai  legami  ; 

Ma  ?  ho  auto  fempre  un  po'  di  flocco  .  6 


G  tà  per  antica  ujanza  odio  ,  e  di j prezzo  . 

(t)  Cosà  fi  sddimandano  le  prove,  che  fi  fanno  per  far¬ 
li  Cavaliere . 

(z)  Priorifti  fono  i  ncflri  fafti  ,  ove  fon  notati  quelli, 
che  pe’  tempi  hanno  feduto  Priori ,  o  Gonfalonieri . 

(j)  pesinovi  Tvr&jy  :  Fortìs  ut  Mors  dile&ìo  .  Ora  ficcome 
la  morte  tutte  le  difapguaglianze  agguaglia  ;  Orazio  : 
.....  (equo  putfat  pede  pauperum  tubernas  , 
Regumque  turres  ; 
così  appunto  fa  l’Amore. 

(4)  Ma  l'  amore  nel  Criftiano  ha  effere  a  fine  di  ma¬ 
trimonio,  non  di  trattenere  una  fanciulla  inutilmen¬ 
te  e  levarle  il  credito ,  e  gli  avviamenti  .  Potrebbe 
rifpondere  ramante  Pietro  al  fratello,  quale  fola- 
mente  guarda  al  bene  temporale  e  interefìe  della  ca- 
fa ,  e  non  forfè  al  bene  della  cofcienza  del  fratello . 

(5)  Proverbio  .plebeo ,  alludente  alla  depofizione ,  o  ref¬ 
lazione  di  Enoch. 

(fi)  L’intero  è  ,  un  po'  di  flocco  di  riputazione  ;  un  po¬ 
co  di  onore  in  tetta.  Stocco  \  una  voce  Tedefca  ,  che 
vale  legno ,  ficcome  brando  vale  -tizzone .  Or  perchè 
a  principio ,  che  non  fi  era  lavorato  il  ferro ,  com¬ 
battevano  co’  baffoni  .* 

. JudìbuJque  pneuftis  ; 

*’  introdurrò  qugtti  nomi ,  i  quali  poi  mutati  i  ge» 
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Vò  cavarmi  tigni  voglia ,  che  mi  viene  , 

S* 1  io  poffo  ;  ma  reftar  un  uom  dabbene . 

E  quando  io  fui  colà  prejfo  al  portene  , 
Innamorato  sì  ardentemente 
Della  figliuola  di  Martin  cozzone  f 
E  eh ’  /’  era  canzona  della  gente  : 

E  ognun  diceva ,  c’  /*  /ra  ro/ra  /7  guidone  :  2 
Doman  la  mena ,  e  »erc  He  niente  4 
Crepava  ben  A  Amere  e  di  martello  9 
Ma  1  ebbi  all  onor  mio  fempre  7  cervello . 
Penfa  di  grazia contento  fia  , 

Pietro  ,  per  moglie  una  tua  pari  avere  , 

C#  rftórà  creanza  e  ingegno ,  e  tuttavia 
Si  moflri  ubbidiente  al  tuo  volere  : 

Quel  brami  fol ,  te  fi  defila  , 

Che  ti  conforti  d  ogni  di  [piacere , 

E  m  affini  e  la  fera  in  fui  ritorno , 

Quando  s'  $<2  travagliato  tutto  giorno  l 
Dove  a»#  villana  ,  come  quefìa  , 

Eew/Y  ti  vedi  a  rincontrar  in  fala  ; 

Voglia  l  barrai  di  romperle  la  tefia  , 


neri  deli’  armi ,  fi  mantennero .  Or  da  poi  che  furfe 
la  cavalleria ,  e  la  jpaladetta  ufanza  de’  duelli ,  e 
delle  vendette  private  j  fiocco  di  riputazione  comin¬ 
cio  a  dirli  quali  fpada  d  onore ,  e  molto  a  fari!  con¬ 
to  dell’  onor  proprio ,  venendo  Ipeflb  al  cimento  deli® 
armi ,  e  apponendolo  alla  vita  medefima  ,  la  quale 
fi  dee  férbare  a  fpendere  in  occafioni  pubbliche  per 
P  onor  di  Dio,  per  la  religione,  per  la  patria,  e 
per  fervizio  del  governo ,  e  del  Principe  . 

(1)  Il  guitro  ,  il  barone  .  Guido  ,  e  anticamente  Guitto* 
ne,  >  da  San  Vito  propriamente  in  nome  proprio, 
ma  in  appellativo  lignifica  ciò  che  ho  detto  :  e  ’I 
medelìmo  Guittone,  fcrivendo  a  Melfer  Onefto  da 

Bologna ,  fa  vedere  la  fignificanza  del  proprio  nome 
poco  onefta. 
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E  di  batterla  a  terra  della  fcala  : 

Ch  avvezza  a  maneggiar  per  la  forefla  ^ 

Or  la  zappa  ,  ora  7  forcole  ,  or  la  pala  9 
Deb  ,  con  che  grazia  t'  accarezzerei  ! 

La  bove  vetta  di  quel  vin  eh  eli'  bà  . 
fiet.  In  quanto  a  me  y  s' un  umil  donna  io  amo  y 
Spero  averne  ogni  ben  ,  $'  lo  l  ho  per  moglie  * 
Rimanga  prefo  un  altro  a  maggior  amo  , 

Ch'  anche  forfè  maggior  rì  harà  le  doglie  « 

Tolga  una  della  cofiola  d  Adamo  ,  1 
Che  fi  voglia  cavar  tutte  le  voglie  : 

E  per  eh'  abbia  di  dote  fei  danari  5 
X  abbia  a  tener  d  una  Regina  al  pari  n 
Poi  filia  vera  anni  in  fui  vejtir  da  fipefia  , 

Perche  la  fpefa  duri  fempremai  : 

Che  fitia  'n  contegno  ,2  Jìucchcvol  ,  leziofia  i 
XJulla  che  tu  le  faccia  9  l  empia  mai  . 

Talvolta  ingrugni  fuperba  3  ambiziofa  9 
Perch ’  e '  le  paja  averti  dato  a  fai  y 
Stcch  e'  ti  fila  di  grazia  il  favellarle  3 
E  di  berretta  tu  t'  abbia  a  cavarle  „ 

J*  ho  fatto  a  mìei  dì  ben  cento  feroce  hi  y 
Ma  moglie  con  gran  dote  ,  quel  farebbe  a 
Che  tra  richiejìe  s  i  hullsttini  y  e  tocchi , 

Alla 

(i)  Che  fi  a  antica  »  e  nobile  al  pari  cP  Èva . 

(z)  In  falla  donna;  folla  Dama;  volendo  veftir  bcne3 
non  guardando  alle  forze  del  marito  r  e  non  lavori 
niente  per  la  cafa,  credendo  d’ abballarli  ;  ftia  con 
contegno,  full* alterigia  ;  contegnofa,  aibagiofa*  ai¬ 
ta  ,  fuperba  . 

{^)  R ìchiefte ,  domande  ,  citazioni .  Bollettini ,  certe  po¬ 
lizze  in  favore  del  debitore,  che  f  alTìcurano ,  e  lo 
difendono,  finché  quel  builettino  da  altro  fuperior 
bullettino  fìa  rotto»  Dicono,  che  chi  piglia  quello  ? 
che  $’  intitola  dei  Piombo ,  paffi  per  birro ,  come  ar» 
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Alla  fin  nelle  S tinche  mi  mtrrebbe  :  1 
Paggi  ,  Jìaffier  ,  ferve  ,  matrone  t  £  coccA/  2 
E  vejìe  ,  £/o/e  wà?  vorrebbe  : 

E  forfè  alla  finefira  il  pappagallo , 

Ztf  monna  aU  ufeio  ,  e  co’  /7  &?//o  «, 

Togoala  chi  la  vuol  moglie  sì  fatta  , 

£  wotf  voglia  ,  f  fappia  far  niente  . 

Oggidì  ,  per  lo  pià  di  quefta  fatta 
y  ufan  le  mogli  y  fe  tu  pon  ben  mente  . 

C^/  wo/3  ha  cocchio  da  per  fé  ,  V  accatta  , 

.Per  *Y  farfi  veder  tra  la  gente  , 

Vifite  tutto  dì  ,  pajfeggi  ,  e  fpofe  , 

Donne  di  parto  y  e  altre  firn  il  cofe .. 

’CP  io  non  vi)  filar  a  dir  di  que  fefìini  , 

Di  que ’  gitile  2  fimo  alle  fette  e  f  otto  : 

Dove  tal  una  a  per  fio  y  oltre  a ’  quattrini  y 
Forfè  gli  anelli  ,  e  forfè  il  manicotto  5* 

Mentre  a  cafa  rimangono  i  bambini 
Colle  calze  fiìracciate  y  e  l  giubbon  rotto  * 

Fab.  Zo  crafo  zwo/fo  ,  cZe  di f cerna  , 

C/;e  quejio  najce  da  chi  le  governa  „ 

Zi  «o#  ijìima  quefiie  cofe  mila  „ 

Ma  Pietro  tu  y  che  quefto  vedi  e  fai  y 
Pigliando  anche  per  moglie  una  fanciulla 

No- 

roìato  alla  famiglia  del  Podeftà  .  Tocchi .  Innanzi  che 
uno  ila  prefo  per  debito,  ufo  la  cirimonia  di  toc¬ 
carlo.  V.  ne’  farri  e  derti  del  Duca  Àlefs, 
jTi]  Stinche ,  così  dette,  perchè  i  primi  prigioni,  che  vi 
furpn  meflì  ,  furono  uomini  d’ un  caftelìo  de’ Caval¬ 
canti,  detto  le  Stinche.  Vi  fi  cacciano  i  prigioni  per 
debito ,  e  fono  fpefari  a  fpefe  pubbliche,  o  del  de¬ 
bitore:  e  perciò  delie  Stinche  dice  il  faceto  Capitolo: 
Voi  jet  e  quel  famojo  Pritaneo  . 

[2]  Giulèy  giuoco  ufato  a  que’  tempi  ;  forfè  dai  metter 
gì  uii  nel  piattino  in  mezzo , 


158  LA  TANCIA 

Nobil  y  con  dote  ,  règger  la  faprat  0 

Piet.  Diffidi  cofà  farebbe  il  ridalla  / 

Che  comune  e  7  difordine  oramai . 

Il  male  e  penetrato  infino  all  ojfo  , 

E  arebbe  il  cintai  raffio,  * 

Fab.  ildkz  dimmi  un  po'  ,  /<?  pur  tu  ti  moveffii 
A  quefto  y  a  puro  e  a  fano  intelletto  :  2 
E  non  fuffie  V  Amor  ,  che  ti  fpigneffii  9  ? 

Ma  fuffer  le  ragion  che  tu  hai  detto  y 
Diavol  che  poi  tu  ti  ci  rifolveffii  5 
Poiché  cófiei  non  l  ama  ;  oh  poveretto  ! 

_ _  Tot 

[1)  In  profa  diciamo,  avere  il  cìnmrin  roffo ,  per  elfer 
diverfo  e  diflinto  dagli  altri .  Quella  maniera  prover¬ 
biale  è  nata  da  qualche  fegno  particolare  di  difilli- 
zione ,  e  d1  onore  in  antico  . 

(2)  Cioè  non  ottenebrato  da  paflione ,  nè  da  corrotta 
ragione  offiifcato  ;  poiché  la  ragione  medefima  6  met¬ 
te  dalla  banda  della  palone ,  e  favorircela ,  e  trova 
riboboli  per  falvarla,  fomentarla,  ed  accrefcerla,  e 
come  dice  mirabilmente  Ariflotile  nella  Morale  r 
c rvfJt.yt\oao(pèt  70Ìg  irctbiot  s  P accorda  a  filojof are  coU 
le  paffiioni  .  Sano  intelletto  ;  cioè ,  che  non  fìa  malato  y 
nè  accefo  :  e  come  anche  diremo ,  a  Jangue  freddo  > 
de  fens  rajfis  ;  paflione  da  parte . 

[5]  In  vece  di  fpigneffe .  La  neceflità  della  rima  per¬ 
mette  talora  quella  licenza,  particolarmente  nelle 
compofizioni  giocofe .  E  Dante  fu  una  volta ,  che 
non  fe  ri*  attenne,  ancorché  in  poema  fe  rio  ,  dimet¬ 
ter  la  terza  per  la  prima  perfona  nel  modo  fubjun- 
livo,  come  farebbe  dicefje  per  diceffi  ;  poiché  il  po¬ 
polo  anche  in  quella  parte  è  vario .  Che  ti  fpignefi 
fi ,  che  ti  deffe  la  pinta,  e  P impeto.  Galeno  in  u~ 
rio  ce’  fuoi  libri  morali  (  poiché  egli  non  fu  fola- 
mente  medico  de*  corpi ,  ma  degli  animi  ancora  )  di¬ 
ce  ,  che  le  paffióni ,  fecondo  lo  Stoico  Grifippo  ;  fo¬ 
no  come  moti  prefi  ailo'ngiù  per  vie  declivi,  e  lu¬ 
briche  j  che  come  uno  ha  prefo  la  corfa ,  non  fi  pub 
rattenere,  nè  fermare,  né  tornare  indietro» 
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T or  moglie  ,  che  fi  /copra  non  f  / mare  5 
2?  un  tor  r  orfo  a  Mo china  a  menare  .  1 

Pict.  Qiieflo  farebbe  7  mal  ;  ma  P  me  ne  rìdo . 

S  ella  Jìà  frtecó  ,  t  non  va'  dir  un  mefie  f 
Ma  quattro  dì ,  al  certo  io  mi  confido  , 

Che  V  abbiano  a  dar  gufo  le  mie  fpcfe  . 

Fab.  Tarn ’  è  ,  e  ,  ognun  ti  leva  7  .gr/tìfo  .* 
paleranno  quejìe  tue  difefe  y 
Quefte  gretole  tue  non  ti  varranno  ,  4 
2V<?  per  lavarti  fi  troverà  r  inno  . 

P enfiaci  :  worc  /#  correr  la  pofla  .  3 

Spefifo  la  fretta  ha  7  pentimento  accanto .  4 

" _  77 

(1)  Il  Sig.  Aleflandro  Segni ,  nell'  Appendice  di  Prover¬ 
bi  ,  che  fa  alle  fue  Origini  Italiane  Monsii  Mena- 
gio  ,  è  di  parere ,  che  Òr  fa  qui  fignifichi ,  non  l*  ani¬ 
male  così  detto  ,  ma  uno  finimento  di  ftufajuoli  , 
col  quale  ,  dice  egli ,  ripulirono  il  fudicio  pavimen¬ 
to  .  E  perchè  Modana  fia  nelle  ftrade  non  così  pu¬ 
lita  città  ,  e  il  nettarle  fia  cola  difficile  ;  ne  fia  na¬ 
to  queffo  Proverbio.  Io  non  mi  fottofcrivo  al  pare¬ 
re  del  Segni  :  e  credo  che  fia  detto  dall’ animale  , 
che  fi  trova  ne’  monti  della  Carfagnana  ,  e  che  per  uc¬ 
ciderlo  e  portarlo  a  Modana,  vi  fuffe  premio  :  e  che 
quella  imprefa  di  uccidere  un  orfo,  che  faccia  male 
al  paefe ,  non  fia  così  facile . 

(2)  Quelle  fcufe  affettate  ;  quelli  rifugi ,  futterfugj  ,  fcap- 

patoje  .  Il  V ocabolario  Gretola  :  Ciaficuno  di  que 5  vi¬ 
mini  ,  di  che  Jon  compojle  le  gabbie  degli  uccelli  , 
forfè  dal  Latino  clat bri ,  e  quello  dal  Gr.  , 

cbiufie ,  e  chiù  fare  . 

(3)  Non  elfer  corri  vo;troppo  corrente  a  pigliare  impegno . 
Quando  uno  ha  fatto  qualche  rifoluzione  ,  non  così  be¬ 
ne  efaminata  nè  con  fide  rat  a  ,  dichiamo:  l*  ha  corJay 
cioè  la  Jìrada  .  Innanzi  di  deliberarli ,  e  determinarli, 
non  ha  fatto  le  debite  antecedenti  mature  riflelhoni. 
Matura  lente  ,  (nttvSì  ftpaàXodg.  Chi  va  piano  ,  va  ratto . 

(4)  Prov.  La  cagna  /rettolo} a  fa  i  canm  ciechi .  Non  fola- 
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Ti  vo  lafciar  a  digrumarla  appofla  , 

E  vo  avviarmi  inverfo  cafa  intanto . 

Fiet.  Non  fon  per  fai  ti  mai  altra  rifpojìa  , 

Se  non  eh*  1  io  vo *  cofìei  ,  eh ’  zo  , 

Ognuno  e  buono  a  dar  delle  parole  : 

«4  chi  configlia  il  capo  non  gli  duole  .  2 

SCENA  SETTIMA. 

Pietro  Colo. 

Piet,  C?0  ben  me})  io  ,  che  s 1  io  non  fuffi  f  retto  5 
Dalle  funi  d'  Amor  4  troppo  poffenti  , 

Ch’  io  non  dovrei  venir  a  tal 1  effetto  , 

Che 

mente  alla  malleveria  (che  chi  entra  mallevadore, 
come  fi  dice,  entra  pagatore)  ma  a  qualfifia  deli¬ 
berazione  fatta  in  fretta,  non  colla  dovuta  pelata  at¬ 
tenzione  ,  fi  può  dire  con  quel  favio  :  <T  ara  ■ 

Juxta  e  fi  nona  :  il  danno  vi  fi  a  accanto  . 

(1)  Franzefe,  tout  expres0  Digrumarla  ,  cioè  la  cafa  ,la 
eofa ,  la  infogna  ,  la  faccenda  .  Ruminare  ,  diflero 
gli  antichi  nortri  rugumare  :  poi  da  diruminare  ,  ru¬ 
gumare  :  e  vale  digerire  un  negozio  :  e  come  fanno 

\  le  bertie  ruminatrici,  le  quali  hanno  un  ventre  ap¬ 
porta  per  querto  affare,  come  mi  diceva  il  Bellini. 
Qjierte  rimandano  fu  il  cibo,  per  rimarticato  tor¬ 
narlo  in  giù .  £  còsi  fa  coi  penfare  e  ripenfare  ch  i 
vuol  marticare  e  ben  digerire  un  negozio . 

(2)  Teren  .Facile  omnes  cum  vaìemus  ,  reèia  confila  agro- 

tis  damnus . 

(g)  Diceano  gli  antichi ,  Amore  mi Jìrigne ,  dal  Provenzale 
defìreinh  :  e  fon  difìretto  da  Amore  ;  cioè  rtretto  forre  , 
poiché  Amore  è  una  veniente  paffione  :  e  quando  s’  è 
impadronito  d’un  cuore  ,  è  una  mezza  neceffità  :  è  paf- 
fione  quanto  pih  dolce,  tanto  forte,  e  Amore 
Entra  ofpne ,  e  poi  divien  tiranno  . 

W  s>  io  non  furti  fervo,  prigioniero,  e  fchiavo  d’Amo- 
rc .  Il  Salmo  :  Fttttes  peccai  or  urn  circumphxi  Jum  me . 
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Che  difguftaffe  gli  amici  e'  parenti  a 
Pofs*  io  rompere  7  collo  da  un  tetto  , 

Sì  io  tolgo  moglie  1 2 * * 5  fu  gli  affcgnamenti 
D 1  aver  governo  o  di  fuc  ceffone  : 

La  fare ’  frefea  la  propagazione  . 

Amor  mi  fa  ior  moglie  y  eh'  altra  via 
Non  d  era  da  poter  mici  allacciare  .  z 
Ma  7  così  torla  e  forfè  men  pazzia  , 

A  chi  la  vorrà  ben  confederare  , 

Po'cf)  almanco  fi  fa  chi  colei  fia  , 

Che  qualcffe  tempo  /  è  durata  a  amare  y  5 

L  Ma 


(1)  fuxorem  duco ,  yafjiicò)  Avvi  de'  vecchi ,  che  metro- 
no  innanzi  per  ifeufa  di  pigliar  mogiie,  l’avere  una 
donna  che  gli  governi  con  affetto,  e  che  badi  alla 
cafa  ;  ma  propriamente  il  vero  legittimo  fine  dovreb¬ 
be  edere  d’aver  figliolanza  :  iVsxa  rii?  ti&j^otvouuì  . 
Per  far  figliuoli  uno  s’accafa  :  e  quello  è  il  fine  del  ma¬ 
trimonio  .  E  qui  quello  fine  ceda  ,  dicendo  Pietro  : 
L a  farà  frejca  la  Propagazione ,  è  detta  dalla  propa¬ 
gine  ,  e  dal  propagginare  le  viti .  E  il  far  figliuoli  è , 
in  loco  demonuarum  vitium  alias  Jubjhtuere  . 

(2)  Latino  illa^ueare,  irretire.  Lo  fnamorarli  deferivo 
vivamente  Lucrezio  nel  4.  libro . 

. reti  bus  tpfis 

Exire  ,  &  •validos  Veneris  perrumpere  nodos . 

(5)  I  Franzefi,  Ingiefi ,  Fiamminghi,*  Olandefi  ,  Tc- 
defehi  permettono ,  che  le  loro  fanciulle  pratichino 
(  però  con  naturale  oncllà  ;  perchè  come  dice  Moiv 
fignor  Bentivoglio  nelie  cofe  di  Fiandra ,  fi  difendo¬ 
no  colle  armi  della  naturai  bontà  ,  e  la  libertà  è  ri¬ 
medio  alla  Feda  libertà  )  e  la  ragione  è  ;  perchè  elP 
hanno  a  cercar  marito  :  e  lo  fpofo  le  pratica  per  co- 
nofeere  il  loro  genio,  e  non  avere,  come  fi  dice,  a 
comprar  gatta  in  faoco .  La  maniera ,  in  cui  concor¬ 
rono  le  tante  fopraddette  nazioni.., dé  feguita  do.  i  no¬ 
li  ri  contadini,  appretto  i  quali  le  fanciulle  vanno  al¬ 
le  felle ,  alle  veglie ,  a  i  balli  ;  ma  quando  fon  ma 
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Ma  chi  toglie  una  y  eh ’  er  non  vidde  mai  9 
Corri  aggi  s'  ufa  ,  ha  del  minchione  ajpii  a. 

non  c  è  ignun  che  abbia  dif erezione  ,  x 
O  pietà  alcuna  di  un  innamorato  .  * 

Fin  chi  d'  Amor  provo  la  pajfwne  5  3 

Qucm~ 

ritate,  non  ballan  più  ;  perche  allora  non  hanno  ai 
provvederli  di  marito,  ma  fono  d’altri,  e  fon^  tenu¬ 
te  a  guardar  la  cafa ,  uh  zio  deile  buone  mogli ,  co- 
nofeiuto  e  praticato  da  i  Greci,  che  elTi ^domanda¬ 
vano  ,  ohtvpitv  .  Teocrito  nello  Epitalamio  d  Eiena  . 

Ed  a  guardar  la  capa  ornai  ti  tocca  . 

(1)  Lat.  tequitatem  ,  beràgmtmsm  ,  indulgentìam , 

,  che  i  noftri  Teologi  Scolatici  con  voce ,  la  qual 
S.  Tommafo  tratte  da  Annotile ,  dicono  epiche ja . 

(2)  In  cambio  di  compatire  un  infermo,  un  che  ha  ma¬ 
le  al  cuore,  e  che  talvolta  delira  per  amore,  la  co» 
mun  gente  lo  burla ,  e  io  mette  in  cafoaona.»  quan¬ 
do  può  toccare  a  tutti  quella  difgrazia  :  ed  e  laftef- 
fa  inciviltà  ,  rndiferezione ,  ed  inumanità  ,  colla  qua¬ 
le  alcuni ,  vedendo ,  che  uno  pende  in  qualche  de 
boi  e,  in  vece  di  correggerlo  pianamente,  o  con  leg- 
gier  motto  pungendolo  ammaeftrarlo ,  fecondo-  l’ob¬ 
bligo  delia  fraterna  carità,  fe  ne  fanno  un  giuoco» 
e  un  trafi u Ilo ,  con  dargli  per  avventura  la  pinta» 
farlo  impazzar  vie  maggiormente.  E  quando  un  gio¬ 
vanotto  ha  a  pigliar  moglie ,  i  vecchi^  dimenticati 
affatto  della  lieta  flagione  della  gioventù  ,  ne  aven¬ 
do  altro  periterò»  che  l’ambizione,  e  l’ intereffe  , 
paffioni  fìgnoreggianri  della  loro  età  ,  non  fanno^pun- 
to  ragione  dello  amore,  della  forza,  che  ha  ne  cuo¬ 
ri  la  bellezza,  e  non  condefcendono  per  neffum  con¬ 
to  alla  paffion  giovinole ,  e  trovano  tutti  2  modi  an¬ 
cor  violenti  centra  T  innamorato,  perchè  Tumore 
gli  efea  ;  ed  è  cofa  difficile  : 

....  longum  deponere  amorent . 
r?)  Quel  paffione  di  quattro  fillabe  quanto  è  bello,  quan- 
"  to  pafTìonato ,  e  poetico!  Moftra  la  tenfione  ,  e  la 
veemenza  delia  fnedefima.  Qjiefle  fon  cofe  poco  of- 
fervate . 
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Quando  ri  è  fuor  ,  fe  V  e  dimenticato  .  * 

Amor  par  uno  fcherzo  alle  perfone , 

Quando  non  vi  s'  e  drento  :  2  le  un  legato 
Da'  fuo ’  vincigli  ,  3  dalla  pena  9 

Abbacchiato  4  ne  va  dov  e  nel  mena  . 

Orsù  ,  io  credo  y  eh'  a  quejf  otta  ormai  , 

Il  Bufca  5  mio  a  que ’  duo  feiagurati 

_ _ _  ^  2  Fati 

(1)  O  uomini  poco  equj,  poco  difereti  !  Eiafimano  gli 
altri  in  quella  medefima  paflìone,  nella  quale  fono 
itati  effi  eziandio,  e  fi  trovano  prefentemente  invol¬ 
ti  .  Nemo  tuetur  marniere  quod  in  tergo  efl .  Il  pove¬ 
ro  Petrarca  ha  bel  dire ,  é  bello  fperare ,  quando  di¬ 
ce  nel  fuo  Sonetto  Proemiale . 

Ove  (ìa  chi  per  prova  intenda  amore , 

Spero  trovar  pietà ,  non  che  perdono  j 
poiché  non  1’  ottiene  . 

(2)  Quando  non  vi  s’  e  dentro .  Petrarca  : 

E  ciò  che  in  me  non  era . 

Mi  pareva  un  miracolo  in  altrui  . 

Il  burlare  che  fanno  le  genti  di  chi  è  innamorato 
in  vece  di  criftianamente  compatirlo ,  io  lo  riduco  a 
una  certa  naturale  (  fe  la  ragione  non  ci  rimedia  ) 
Epicurea  fenfazione  dell’uomo,  che  gode  d’efler  li¬ 
bero  da  quelle  tempefte,  in  cui  vede  altri  infera¬ 
mente  ravvolgerli .  Lucrezio  : 

Suave  mari  magno ,  turbantibus  requora  ventis , 

E  terra  magnum  alter ius  fpe tiare  laborem  ,  con  quel 
che  fegue  ;  non  perchè  goda  dell’ altrui  male,  ma 
perchè  fi  compiace  di  non  v’ edere  . 

(?}  Vin ciglio ,  vincolo,  legame ,  Vinculum  ,  porterebbe  al 
diminutivo  di  diminutivo ,  vincellum  ;  come  vitulus 
rzviteltuì  ;  agnus ,  agnellus ,  e  fe  ne  trovano  efempli . 

(4J  Da  bacchio ,  Latino  baculus  .  Abbacbiato  ,  abbattu¬ 
to,  dimefib,  umiliato,  cofternato,  conquifo,  sbi¬ 
gottito  .  Quando  uno  fi  fente  debole  e  firacco ,  fuol 

!  dire:  pajo  bajìonato . 

[f)  Bufca  appropiato  nome  a  uno  che  fa  i  fervizj,  e  quando 
Dilogni  pe  1  padrone, è  buono  ancora  a  fare  il  mandatario. 
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Fatt*.  abbia  il  giuoco  ,  eh'  io  gli  comandai , 

£  com  afini  gli  abbia  baflonati  . 

Il  più  grò  fio  batacchio  eh ’  io  trovai  , 

G/r  detti ,  <?  /  /<?«  metter  in  agguati  , 

XW  era»  Orco  e  Ciapino  , 

Pereti  e ’  »?  ók/Jè  loro  un  rivellino  .  x 
/?o’  /"^fr  5  row  £  /Va  cofa  > 
jE  5-  egli  ha  fatto  loro  il  lor  dovere  , 

C/;e  V  vdlan  e  una  befìia  sì  ritrofa  ,  3 

(1)  Ecco  la  prepotenza  in  campagna .  Ecco  la  vendet¬ 
ta  privata  ,  ia  quale  niuna  legge  permette  che  fi  fac¬ 
cia  ;  ma  è  propria  di  Dio ,  e  de’  magifirati  la  giufii- 
zia.  Ecco  fubiro  il  villano,  eh’ ha  da  elfer  bafionato 
dal  cittadino.  Il  Granduca  Gofimo  III.  di  Tempre 
gloriofa  memoria,  mandò  in  fortezza  un  Gentiluo¬ 
mo  ,  di  quefii  che  ftanno  Tulle  maffime  della  caval¬ 
leria,  per  aver  bafionato  un  contadino  :  e  folca  dire, 
che  i  canili  bafionano  ;  i  quali  però  ficcome  gliafi¬ 
ni  ,  non  fi  deono  baftonare  a  morte  ,  nè  fuor  dei  do¬ 
vere  ;  perciocché  Te  bene  lenza  ragione ,  tuttavia  Tono 
animali ,  e  nel  genere  patticipanc  con  efiò  noi ,  e  ci  aiu¬ 
tano  e  ci  fan  guardia  ,  e  ne  riceviamo  de’  fervizi  . 

(2)  Cioè  una  buona  quantità  .  Rivellino  è  una  fortifica¬ 
zione  fieriore,  fiaccata.  Ma  nel  nofiro  lignificato 
nel  Vocabolario  è  rapportato  uno  efempio  dello  Al¬ 
legri  nelle  Rime.* 

Gli  accade  a  riportarne  un  rivellino  . 

Noi  dichiamo:  Gli  feci  un  rivellino  di  quti  buoni , 
cioè  un  ammonimento ,  un  rumor,  fopra  capo  ,  qua¬ 
le  giufio  fanno  i  rivellini ,  quando  difendono  le  por¬ 
te  attaccate. 

(3)  Befiia  ritrofa  non  fidamente  è  il  villano,  ma  ogni 
uomo ,  che  invertito  di  libertà  dalla  natura  ,  è  come 
un  figoore  nato  ;,e  però  Platone  non  il  villano  ,  ma 
ciafcun  uomo,  cominciando  da  piccolo,  aleutamen¬ 
te  chiama  con  verità ,  e  con  efpreflìone  maravigiiofa 
Sva^èraXupHrTÒTarop  ìfwv .  animale  di  diffici/ijfim* 
maneggio  » 


A  T  T  O  IV.  itfs 

Che  le  parole  fuol  poco  temere  : 

E  le  lufmghe  la  fanno  viziofa  ; 

Ma  col  baflon  fe  »’  ha  ogni  piacere  : 

Allo  j prone  i  cavalli  y  al  fiftio  i  cani  , 

E  al  baffone  intendono  i  villani . 

SCENA  OTTAVA, 

Giovanni  folo . 

GlOV.Y\Enfa  e  tipenfa  ,  finalmente  io  trovo 
JL'  Nel  mio  cervello  -  eh'  io  ho  fatto  bene  . 

E  lo  firt'ei  daccapo  ,  e  di  bd  nuovo  : 

Che  Pietro  è  cittadino  ,  e  le  vuol  bene  , 

Ma  io  j  che  per  ifcuoter  non  mi  j muovo  , 

Sono  fiato  un  gran  pezzo  in  fulle  fiiene  ;  + 
Pereti  io  credei  che  coftui  ci  uccellaie  ; 

Ma  pur  di  quefli  uccey  ce  ne  paffaffe  ! 

Orsù  y  flafera  <?’  la  verrà  a  vedere  : 

So  chi  e'  r  ì  per  recar  fei  gentilezze  . 

Vorre'  aneti  io  pur  qr.ficofa  provvedere  , 
Recipiente  r  per  farli  carezze  . 

La  cafa  noftra  non  è  avvezza  a  avere  y 
Po  ’n  quà  cti  io  fon  naf  io%%  quefle  grandézze  / 
Ben  diceva  mio  pà  >  s ’  ?  ho  bene  a  mente  , 

Cti  ey  noflri  furon  Conti  anticamente  . 

Di  que  Centi  j  cti  ey  cMaman  paladini  .  z 
T anf  e  y  non  me  ne  * ntendo  che  fo  io  : 

L  5  P  ho 

(1)  Sopra  di  me. 

(2)  Conti  Palatini ,  cioè  Conti  di  Palazzo  ,  Pari  di  Fran¬ 
cia  ?  come  Orlando  ,  nella  Corte  di  Cario  Magno,  e 
limili .  E  paladino  chiamali  per  ifcherzo  quei  canta- 
dinello,  che  raccoglie  nelle  ftrade  il  concio  colla  pa¬ 
la  ,  e  ne  carica  1’  agnino .. 
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jf  ho  prefo  meco  parecchi  quattrini 
Per  ir  qua  al  becca jo  -,  amico  mio  ; 

Che  s  egli  ammazzo  jer  -degli  agnellini  9 
Mi  dia  quattro  peducci  o 

SCENA  NONA. 

Il  Berna ,  e  Giovanni . 

Beni.  lannnì  5  addìo  .  (  amico  * 

Giov.  VJ  C£/‘  mi-chiama?  chi  e  là?  Beili,  t/tf  ta© 

E  molto  più  ,  eh'  io  non  vorrei  ,  antico  . 
Qiov.Do^  ,  il  verbo  !  1  egli  e  po'  7  Berna. 

Gli  è  molto  allegro  :  e*  ,  dove  ? 

V  vo  giucar  eh'  e"  vien  dalla  taverna  . 

E'  vien  al  certo  :  o  quefl  è  bella  !  toh  ,  ve  :  2 * 4 
Egli  è  di  dì  ,  e  porta  la  lanterna  .  3 
Beni.  r  W  contarti  le  più  belle  nuove  5 
Più  bel  trionfo ,  che  tu  udijjì  mai , 

Giov.  Che  domin  fia  ?  Beni.  che  tu  riderai  „ 

^  s  cAz  5  cha  j  .  4  Giov.  O  tu  mi  fai  fioriate  ! 

Tu 


(1)  Salati  da  villano,  poco  graziole.  Dice  /7  verbo;  per 
-non  dire  fnocciolatamente  *7  vermo  per  ve-me .  Dan» 
te  Inferno  34  di  Lucifero  : 

Appiè  del  vermo  >  eo ,  che  7  mondo  fora  •. 

Ferao  infermità  di  cavallo. 

(2)  Ingegnofa  rima  da  togli ,  .  Nelle  cofè  che  ci 

arrivano  nuove  ,  odiftupore,  dichiamo  :  oh  to  !  Lat. 
papa  :  togli  Ju  quefl  a .  Vedi  ;  a  Siena  ,  mira  . 

{3)  Farà  da  Diogene  il  Cinico,  che  cercava  un  uomo, 
e  non  lo  trovava . 

(4)  Di  qui  viene  il  Lat.  cachinni ,  e  IJacco  nello  Ebrai¬ 
co  dallo  ftrofeio  delle  rifa,  nelle  quali  proruppe  Sa» 
ra  nel  fentirfi  annunziare  he  ella  vecchia  aveva  a 
partorire  ;  fi  pronunzia  Ij cacche ,  cioè  rifa . 


-  -  '"%■  \  - 

A  T  T  O  IV.  uSj 

i  u  ridi  :  t  vorre  pur  ridere  ariti: 5  io  , 

Berli,  Sa ’  tu  ,  Giovanni  ?  ?  er  a  lagorare 
Per  mi'  l;  ertacelo  là  'n  quel  gemitio  : (i) *  3 
E  mi  parve  fentir  rammaricare 
Gente  oltre  là  ;  /angue  del  nico  mio  ; 

Io  m  accoflai  ,  e  veddi  fi ramazzati  ? 

Cecco  e  Ciapino  ,  cb‘  eran  difperatt  . 

Giov.  E  perche  ?  Beni.  Fa  un  poco  il  Serfedocco  y 
Perché  tu  hai  la  Tamia  maritata 
Al  cittadino  :  e  ejfi  il  colpo  han  tocco  , 

E  !  uno  e  /’  altro  ha  anta  la  gambata  : 

Fa1  tu  ,  Giovanni  3  3  e  facevan  al  tocco  4 
(  Guarda  fe  lor  la  rabbia  era  montata 3  )  S 
Per  chi  aveva  a  morir  prima  di  loro  , 

Giov.  Morire  ?  Beni.  Sì ,  morire .  Giov.  O  to  ri  fioro  ! 
Ma  qwefia  cofà  a  Cecco  che  importava  ? 

Di  Ciapin  5  cP  era  damo  ,  non  vo ’  dire  , 
Beni.  La  Tancia  tua  ài  fa  greto  l  amava  ,  • 

Dicono  ,  e  fe  gli  volle  oggi  J coprire  : 

E  egli  ,  perchè  7  / angue  lo  tirava  , 

Ber  la  dolcezza  fe  le  la  feto  ire  :  4 
B  poi  morir  voleva  per  martello  . 

•Giov.  Doh  !  7  gli  aveva  ben  tenero  7  budello  « 

L  4  Bern., 


(i)  Cioè  luogo  gemitivo  ,  dove  l’acqua  geme.  L’ac¬ 
qua,  che  pullula  (lille,  fi  dice  gemere  ,  a  fimilitudi- 
ne  delle  lagrime .  Lucrezio  : 

....  uberibu:  fient  omnia  gt/tlis , 
dille  delle  mura,  le  quali  gocciolano  agli  umidori, 
e  agli  fcilocchi . 

{2)  Lo  gnorri ,  il  nefeio .  Lo  gnorri ,  quafi  io  ignoro  ,  il 
non  Jo . 

{3)  Fatti  conto,  immaginati . 

(4)  A  chi  l’aveva  d’avere.  Fare  al  tocco ,  fare allanrò- 

v  ra ,  Lat.  micare  dìgitis  . 

($)  Salita  a  gran  fegno.  (6)  Le  acccrvfcnt) . 
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Beni.  T u  gli  etrefti  veduti  voltolarfi  ,  * 

Come  chi  'n  xorpo  abbia  la  medicina  :  * 

E  pe  7  capo  ,  e  peH  vifo  pugna  dar  fi ,  3 
E  la  Tancia  chiamar  ladra  affa  (fina  i  4 
Abbracciar  fi  volevano  3  o  'mpiccharfi  , 

O  pricoìarfi  già  da  una  rovina  . 

E  dicevan  di  te  tal  vitupero  5 

Che  fina  Paria  »  5  Giov.  è  egli  vero  ?  Beni,  VerG* 

Giov.  Deb  y  ficiagurati  !  eh *  ho  so  fatto  loro  ? 

Di  che  fi  poffion  d  doler  di  me  ? 

Berli.  Ifià  pur  a  feniir  che  bel  lagoro  . 

Giov.  Fa’  conto  eh'  e  detti*  effer  he!  per  te  ; 

Che  *n  quanto  a  me  3  per  dirtela  ,  cofioro 
Vanno  cercando  5  di  corpo  di  mia  fe  . 

Beni.  Non  P  alterar  ,  non  P  alterar  dannane  «.  6 

G  ì  a. 

(7)  Doh  *  paniceli,!  affermativa ,  forfè  la  deda ,  che  Deh  , 
per  Deum  .  Aveva  tenero  7 budello,  era  tenero  di  lei  „ 

(1)  X,at.  volataci,  ytxXivÓuQ-à-eu ,  come  facevano  nei  lut¬ 
to  gli  antichi,  nella  polvere. 

(2)  Come  quelli ,  eh’  hanno  prefo  il  iavativo,  , 

eh’ è  un  bagno  interno;  e  fi  voltolano  fui  letto,  per¬ 
che  quello  vadia  ,  e  $’  infinui  per  tutto  ;  come  fi  fa 
alle  botti ,  quando  s’  è  fatto  a  quelle  la  flufa  ,  che 
.  fi  girano ,  e  fi  rivoltano . 

(?)  S’arriva  ancora  a  graffiarfi  il  vifo,  ftracciarlì  i  ca¬ 
pelli,  e,  Jciadere  vefiimenta  Jua  . 

(4)  Perfida,  traditora  ;  la  quale  non  abbia  tenuto  il  fer¬ 
mo  ,  e  fi  fia  lafciata  andare . 

(5)  Modo  proverbiale;  forfè  che  fini /ce  P  aria ,  la  rifi¬ 
na  ,  la  rifinifee  ;  così  vaila  com’  ella  è  ;  aerem  confi¬ 
ci?  :  fupera  la  quantità  dell’ aria. 

(6)  Nome  radicale,  e  familiare,  proprio  dell* 1 2 * 4 5 6 ammoni¬ 
zione  amichevole ,  perchè  fia  ricevuta  in  buon  grado  , 
colla  mano  finidra  ,  come  dice  quell’  antico  .  Poco  fot¬ 
te  invirandolo  ad  udire,  lo  chiamano  col  nome,  per 
così  dire,  dal  eli  delle  fede:  Ma  fia  pur  a  jentir , 
caro  Giov  unni .  Cosi .  Socrate  ora  chiama  Alcibiade  E- 
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Giov«  Elie  fon  pazze  còfe . *  1 2  Beni.  Difcrezione . 

Anche  noi  ,  fra1  diciotto  ,  e  fra  vent  anni 
V  Amor  ci  fava  far  delle  pazzie  .  * 

Ma  fla  pur  a  fentir  ,  caro  Giovanni , 

Gom  io  t*  ho  detto  :  i'  m  aecoftal  lor  He  ,  ? 

_ _ _ E 

stimolo  di  Clinia,  ora  figliuol  di  Clinia  e  di  Dino- 
maca ,  aggiugnendovi  la  madre  per  maggiore  ono¬ 
ranza  ,  moftrando ,  che  era  ,  nobile  da  can« 

to  di  padre,  e  da  canto  di  madre. 

(1)  Maniera  commune  leggiadra;  trasferendoli  la  pazzia 
delle  perfone  alle  cofe .  Gio:  Villani,  dice  in  un 
luogo  :  la  matta  compra  . 

(2)  Quando  il  cervello  frulla,  nel  bollore  della  gioven¬ 
tù  .  Anche  noi  :  la  colìruzione  porterebbe  ii  dire  an- 
che  a  noi  ;  ma  Ip  {prezzarla ,  e  non  vi  Ilare  così  te¬ 
nacemente  attaccato,  ha  più  del  naturale;  comin¬ 
ciare  con  un  nominativo  plurale ,  e  poi  riufcire  in 
un  dativo.  Di  quella  forre  di  colìruzione  infiniti 
efempli  fono  in  Filano  nella  varia  IHoria  :  è  infigne 
il  palio  di  Gio:  Villani  fui  cominciamento  della  lùa 
Cronaca,  fopra  cui  la  critica  nazione  fa  tanto  rumo¬ 
re.  Io  Giovanni  Villani  cittadino  Fiorentino ,  e  poi 
come  dimenticato  del  nominativo,  fcappa  al  dati¬ 
vo.  Quella  è  una  naturalezza  di  parlare  familiare: 
e  benché  non  lìa  da  feguitarfi  da  noi  piccoli  omi¬ 
ciattoli  ;  pure  da  non  accularli  acerbamente  negli 
omaccioni  di  nollra  lingua,  padri  d’ antica  inimita¬ 
bile  purità  di  dire  ,  e  che  poffeggono  uria  fempljcità 
d*  oro ,  poco  conofciuta  da  i  bollenti  ingegni ,  e  1  quali 
ogni  cofa  vorrebbero  gonfiare  .  Fava  far  delle  Pazzie . 
Fava, in  vece  di  faceva  ;  ma  è  ciò  da  lafciarfi  alla  villa . 

(2)  Cioè  lì .  Lat.  itlic ,  che  da  quello  gli  antichi  anca¬ 
ta  difiero  lici ,  come  quid ,  hlc .  Dante ,  Purg.  24. 
dille  luci  per  là ,  colà ,  Lat.  illac  : 

Per  ejfer  pure  allora  volto  in  lad  y 
il  qual  pa0b  autorevolmente  da  un  amico  mio  era 
flato  riformato  nella  feguente  maniera  : 

Per  efer  pure  allora  avvolto  in  lacci  ,* 
ma  i  medefimi  Stampatori  facendo  da  critici ,  e  rif» 
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E  dìjfi  lor  :  ditemi  un  po'  ,  cti  affanni 
Son  quejìi  vojlri ?  O  Berna* 1 * * * * * * *  tu  fe'  quie  ? 
Diffe  Ciapino  :  afcoltaci  di  grafia  ; 

E  mi  contaron  quefta  lor  difgrazia  .* 

E  eh'  eran  rifiuti  y  e  dilibrati  % 

Di  non  voler  in  niffun  mo  campare  :  $ 

E  che  pero  gli  aveffi  con  figliati  , 

Qual  morte  era  piti  agevol  a  pigliare  : 

E  eh'  a  un  bifogno  gli  avejfi  aiutati  , 

S*  e'  non  fapean  finirfi  d '  ammazzare  . 
lo  che  flava  per  rìder  tratto  tratto  , 

Qui  mi  lafciai  fcappar  le  rifa  affatto  . 

E 


contrando  il  retto,  la  correzion  non  attefero.  Quel- 
lo  ly ,  che  ferino  col  fio ,  ufano  gli  Scoiaftici  nel 
Latino,  mi  piacerebbe  come  barbarifmo  intrufo  fcac* 
dare  ,  e  in  vece  di  quello  accenno ,  adoprare  con  gli 
eroditi  Oltramontani  ,  la  voce  (jreca  ré. 

(i)  Berna ,  è  accorciato  da  Bernardo ,  ficcome  Bene  da 
Benedetto.  (2)  Cioè  di  liberati . 

($)  Q_uetta  era  una  cofa  degli  antichi  Gentili  di  darfi 

volontariamente  la  morte,  e  ve  ne  ha  efempli  infi¬ 

niti.  E  infino  era  faccenda  infegnata  dagli  fletti  Fi- 

»  lofofi  Stoici ,  come  fi  vede  in  Seneca  in  piu  luoghi , 

e  dall’  efempio  fe  non  altro  di  Catone  ;  maraviglian- 
domi  io ,  come  gente  che  fa  profettìone  di  fradicare 
le  pafiìoni ,  s’  abbia  poi  tanto  a  reftar  vinta  dalle  me- 
dettine ,  che  abbia  a  correre  finalmente  ,  come  di¬ 
ce  Fra  Ghittone  in  unfuo  bel  Sonetto  : 

....  fino  alle  porte 

Dell *  afpra  morte  per  cercar  diletto  . 

In  Ardano  fopra  Epitteto  vi  fi  legge  un  capitolo  con 
quello  titolo  7nfi  rri?  i^uycoylng ,  Della  cacciata ,  ov¬ 
vero  del  tranj portamento  dell 9  anima  fuori  del  corpo  * 
Platone  però,  filofofo  non  tanto  duro  ,  ditte ,  che 
eravamo  polli  quaggiù  nel  mondo  da  Dio  Capitan 
sottro,  e  che  fenzafii©  ordine  n^n  dovevamo  lafcia» 
re  il  pollo  . 
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E  a  figana fidar *  1  incominciai  sì  forte , 

CP  /o  credo ,  ,  J*’  ?//’  em  ivi  vicina  , 

Voglia  di  rider  venififie  alla  Morte . 

Rizzatevi  y  difs'  io  ,  tapina  , 

Mattacci  da  legar  colle  ritorte  : 

Non  fi  defila  a  fina  pofila  la  mattina 
Chi  colla  Morte  va  la  fera  a  letto  : 

Muoja  la  Tancia  pure  ,  e  chi  V  è  firetto  0 
Giov,  Remala  fialvare  .  2  BeraJo  volli  dir  quefio 3 
C7?’  io  Wtf/  volejfi  a  nefifun  dt  voi  dui  „ 

Giov.  fia .  Beni.  Cscco  yi  fu  prefio  y 
Che  moriva  per  far  fervi  zio  altrui  „ 

Ciapin  ,  che  volontier  fa  ce  a  del  refilo , 

GX'  parve  t  gli  guafiaffì  i  fatti  fui  , 

Ma  il  prefi  per  un  braccio  ,  e  fu  7  rizzai  : 

E  lui  e  Cecco  meco  ne  menai  , 

GÌOV.  Oh ,  wi  /tf  ficomodajfi  ; 

Le  fono  fcortefie  .  Beni.  .S7  ,  compare  ? 

Giov.  »»  <Xr/  fiuo  un  caprìccio  cavajfi  ,  3 
X’  <?  villania  non  lo  laficiar  fare  . 

Beni.  Vogliam  noi  dir  y  che  fe  tu  t'  impicca  [fi  , 

T«  raro  <?//<*  / campare  ? 

Giov.  Berna  ,  wc»  /rfrc*  ma?  quejla  pazzia  . 

JXz  g//  menafii  ?  Bern.  vf  ra/i 
Che  m  ave  a  dati  duo ’  fìafchi  di  vino 
J  eri  V  O  fil  e  [fa  della  Torre  a  Scojfi  ; 

Per  eh*  io  fon  ito  per  lei  a  mulino 

Più  volte  y  e  un  quattrin  mai  non  rifcoffi  : 

E  mi  avea  con  que  dato  un  tacconcino 
Di  carne fecca  y  eh'  a  cofior  la  cojfiì . 

Fe- 

(1)  A  fganafeiarmi  delle  rifa ,  quali  a  (gangherarmi ,  e 
dislogarmi  le  ganafee  ;  a  fmafeeliarmi . 

(a)  Forinola  tratta  dal  gioco  . 

i  (i)  Licenza  viilefea  poetica , 
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F  evi  fu  quattro  fette  di  pan  fanto , 

Che  fu  un  r  ir  tedio  a  fìagnar  loro  il  piantò , 

O  1*  odor  foffe  della  carbonata  , 

Condita  ben  con  dell 1  aceto  forte  : 

O  che  la  carne  del  porco  appropriata  , 

Abbia  qualche  vertà  contro  alla  morte  ; 

Appena  innanzi  a  cojìor  fu  portata  9 
\  Ch  e1  parve  allotta  cF  e  mutaffer  forte  : 

Se  gli  rallegro  lor  la  vifla  e  7  cuore  , 

E  7  vifo  a  tm  tratto  migliorò  colore  , 

A  quel  piattello  fi  meffero  attorno  % 

Ch*  e ’  parevan  ufciti  di  prigione  : 

Tornava  appunto  mogi  lama  dal  forno, 

Giov.  Oh  Berna  tu  dii  7  ver  j  cF  io  riderom  » 
Beili.  Tornava  appunto  mogli  am  a  dal  forno  t 
E  aveva  in  grembo  quattro  Jìiacc'tatone  .  2 
GÌOV.  Sta  a  veder ,  Jìa  a  veder  !  Ber».  Come  nabiffi  5 
Glie  V  acchiapparon  tutte  .  Giov.  Che  ti  dijfi ?' 
Beni.  E  fecero  in  quel  vin  zuppon  tani  aiti  y 
Per  difcacciàr  l9  umor  manìnconofio  ; 

SiccF  e ’  fi  fer  ben  ben  ciufichcri  5  ed  alti  ;  4 
CF  egli  èra  ,  vedi  ,  di  quel  groliofio  .  5 
E  già  pe  7  capo  lor  facea  ta  fialti  ,  6 

Che 

(1)  \  ben  tran  (portata  dal  fangue  al  pianto  quella  vo¬ 
ce  .  I  medicamenti  per  ift&gnare  il  fangue  Galeno 
gli  chiama  taX^a. ,  che  fermano  il  fangue ,  e  rat- 
ten gonio . 

(2)  Cioè  diacciate  grandi  :  Tempre  col  pane  li  cuccotio 
le  diacciate  * 

(g)  Perche  in  abifìo  vv  confufìone ,  nabijfi  fi  chiamano 
i  giovani  infoienti  ?  e  che  guadano  »  e  chiappano , 

(4)  dxpoSt  ùìpxxéf . 

(5)  Vino  nobil ,  generofo  .  Così  Dante  : 

Quei  glorioji ,  che  paffaro  a  Coleo  . 

(6)  Fa  batter  forte  {"arteria  nelle  tempie.  Il  poeta  elegiaco: 
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Che  *1  -parlar  lor  fi  fece  hohbiofo ,  * 

E  j porco .  Giov.  Oh  la  Cofa  eravi  allora  ? 

Beni.  No  :  diavol  alla  faccia  :  2  eli*  era  fuora  . 

Giov.  Io  muojo  delle  rifa  :  oh  V  è  garbata  !  ì 

Bern.  Mogliama  ,  eh '  uvea  al  nafo  tl  mof oberine  , 
Fere h'  io  fei  loro  quella  carbonata  , 

Nè  a  lei  f erbato  aveva  un  pò  di  vino  , 

Di  quefle  lor  fporcizie  f carrubbi ata  , 

Sì  voltò  dreto  a  Cecco  e  a  C tapino  : 

E  chiappata  la  pala  da  infornare , 

Dattorno  a  lor  la  ’ncomineiò  arrojìare  . 

E  dava  lor  di  buone  ramiate , 

S' io  non  ed  io  ,  da  /pianar  lor  le  / palle  « 

Giov.  Penfa  fc  tu  ridevi .  Berli.  Le  brigate 
V'  eran  già  cor  fé  fin  di  quinavalle  \  4 
Eugfiron  * come  golpe  f paventate  ,  ' 

Quandi  ogni  vicin  grida  dalle  dalle  . 

Giov.  E  dove  an donno  e%  poi  ?  Berli.  Io  gli  f campai 
Dalle  pereoffe  y  e  pei  ir  gli  lafciai  # 

E  dov *  andaffer  3  non  andò*  a  vedello  ; 

Ma  mi  meffi  po'  a  fare  i  fatti  miei . 

E  la  mia  donna  ciò  a  queflo  e  a  quello 

Ebbe 

- — - - W— - - - — - - 

....  multo  perfujum  tempora  Baecho . 

(1)  Brobbiofo  ,  da  opprohium ,  brobbio ,  come  da  privi - 
ìegio .  Gio:  Vili.  Omero  del  vino: 

K od  ydp  tiro ;  orposnmv  oortp  t  appuTOV  àpLUnv  . 

Fè  dir  parola  ,  dò  era  me*  non  detta  . 

(2)  Ver  dire  qual  cofa;  Diavol  alla  faccia ,  l5  ho  pei 
una  imprecazione  villana  ;  e  che  voglia  dire  .*  Dia¬ 
volo  la  faccia  ;  fupplifci ,  feoppiare  e  fia  venuto  del* 
to  :  Diavolo  alla  faccia  . 

(f)  O  rem  ridicularn ,  Cato  ,  &  jocojam  ! 

(4)  Cioè  di  qui  a  valle  ,  di  qui  di  Cotto  ;  Siccome  amenti 
volea  dire  di  fopra  .  Nella  Grotta  di  Pozzuolo  gridano 
i  cocchieri  per  non  s’ incontrare ,  *  monte ,  a  mare . 

Y  ,  . 
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"Ebbe  voglia  di  darne  più  di  fri  9 
Poflafi  pd  a  feder  in  fui  pr afelio  9. 

La  fe  ne  meffc  a  ridere  anche  Iti  ; 

Che  paffata  che  V  e  quella  furiacela  ? 

X’  è  tutta  dolce  ,  e  è  piacevolaccia  „ 

GÌOV.  T u  mi  fai  ricordar  or  della  mia  ? 

Della  mia  Li  fa  9  quell ’  agnol  biato  ;  1 
Che  quand 5  anch'  ella  entrava  in  bizzarria  y 
Voltati  rn  la  ^  l  era  un  crefpel  1  melato  . 

Beni.  Tu  la  lafciafli  y  Giovanni  ,  andar  via  ,  3 
Quand 1 * 4  /t  7  farebbe  mai  penfato  , 

Giov.  Poi  n  quà  eh'  ellr  ebbe  quel  mal  sì  fpia cervie  y 
Ella  fu  fempre  boi  fa  e  canagevole  .  4 
Poi  le  venne  una  fera  un  occidente  ,  5 
X  ««  gìel  per  le  gambe  ,  e  per  le  rene  y 
Che  la  fcuoteva  sì  dirottamente  , 

Chr  e  non  V  aren  6  fermata  le  catene  . 

Beni.  Che  le  facefti  tu  ?  Giov.  Subitamente 
La  meffi  a  letto  r  e  la  coperfi  bene  , 

Berti.  Facefìiie  tu  altro  ?  Giov.  Il  tutto  feci  ; 

Ma 

(0  Bi.vto  per  beato ,  come  biaus  il  bello  in  Provenza¬ 
le  ,  e  iu  vecchio  Galiefe:  biautat  in  Provenzale,  e 
biautè  in  Franzefe  :  da’noftri  biltà  in  vece  di  beltà  , 
«  Cnjpeilo ,  Torta  di  palla,  così  detta  per  effere  in- 
crefpata,  la  quale  per  certo  giorno  dell5  armo  s5  inti¬ 
gne  nel  mde,  tanro  tifato  e  renuto  in  pregio  dagli 
antichi ,  e  credo  meritevolmente  ;  oggi  fcafato  di 
quella  Tua  reputazione ,  dallo  zucchero  .  per  lo  pio 
dagli  antichi  tifato  per  le  medicine  .  Piacevole ,  me¬ 
lato,  Lat.  mellttus  ,  . 

(?)  ,  morire  ,  Lat.  decedere  ;  partire  da  quella 

vita ,  Lat.  ex  hac  vita  migrare  .  / 

(4)  Storpiato  da  cagionevole ,  Lat.  cau filaria  . 

(5}  In  vece  di  dire  accidente  ,  uvix’TtTCòy.a. ,  un  /intorno . 

(6)  Aver,,  avieri.  Fr.  aurojent .  Noi  dichiamo:  non  mi 
terrebbero  le  catene }  che  io  non  ec. 
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Ma  fu  un  cuocer  fenza  ranno  t  cecl  „ 

Un  buon  facco  di  certer  calda  calda 
Le  pofi  in  fulle  rene ,  e  non  giovolle  : 

La  legai  fur  uri  affé  ferma  e  falda , 

Meffila  in  forno  ,  e  vennonle  affai  bolle „ 

Ma  quefìa  malattia  fu  sì  ribalda  , 

Ci?  ufcirle  mai  d ’  addoffo  non  le  volle  . 

Beni.  Non  chiamajli  tu  7  medico?  Gìov.Io  7  chiamai  * 

Beni.  £  <7^  le  fece  ?  Giov.  Deg/*  impiaflri  affai  . 

7  folfo  i *  1 2 * 4 5  e  brancicolle  7  petto  ,  * 

Per  veder  di  che  forta  era  la  febbre  : 
Finalmente  per  ultimo  ricetto  ,  ? 

UW  prefa  di  cajfa  4  a  pigliar  ebbe  » 

Fu  per  ifchizzar  gli  occhi  a  fuo  di f petto  $ 

E  ingo folla ,  crepando  col  Giulebbe  ; 

E  quandi  egli  ebbe  varie  cofe  fatte  , 

Le  cavo  fangue  poi  colle  pignatte  .  5 
V  unfe  poi  7  corpo  con  dimoiti  unguenti  r 
Poiché  le  catapecchie  6  ufciron  fuore  . 

Le  fece  più  serottoli  7  e  f or  menti  . 

_ Al 

(1)  Una  lettera  per  un’altra:  il  polfo . 

(2)  Brancicare ,  Lat.  attveBare  ,  colle  mani ,  quafi  bran¬ 
che,  per  vedere  fe  le  vifcere  erano  dure. 

(2)  Cioè  ricetta  3  così  dimando ,  e  dimoro  per  dimanda  , 
e  dimora . 

(4)  Cioè  di  caffia ,  fiorpiatamente  .  Gr.  xu<ria  . 

(5)  Volea  dire  /e  mignatte  ;  quafi  miniate ,  quafi  in  La¬ 
tino  miniatuU .  Pignatta,  pentola,  dalla  figura  del¬ 
la  pigna  ,  o  pina  . 

(6)  Cioè  le  petecchie .  Catapecchie ,  luoghi  di  montagna  9 
fodi  ed  inculti  ;  dalla  Greca  prepofizione  ,  la 
quale  fi  trova  nelle  voci  cataletto ,  a  catafafcio ,  e  fi» 
mili  :  e  dal  Lat.  diminutivo ,  apiculus  Petecchia 
pare  che  fia  detto  da  impetigines ,  effiorefcenze ,  quali 
impeticula  . 

{7)  Cioè  cerotti,  e  fomenti  8  Greco  Kwpwrn,  Lat.  ccratum . 


LA  TANCIA 

«Al  capo  5  alle  ginocchia  ,  al  petto  ,  al  cuore  / 

Cti  ella  flette  tre  dì  fempre  in  i [lenti  : 

Che  /corre  più  ?  !  l  andò  poi  via  in  tre  ore  » 
Penfa  ,  fé  duro  ogni  dì  più  mi  paja  , 

Ch  era  7  puntello  2 3 * 5  de//#  wj/ar  vecchiaia  * 

Beni.  Orsù  ,  tu  hai  quefto  contento  , 

D  aryèr  oggimai  la  Tancia  fpofa  . 

Giov.  lo  non  tei  n  i  ego  5  /o  ^0  piacimen  to  „ 

Beni.  Cotti  facefs''  io  preflo  della  Co/a . 

Giov. Fa/?  io  buon  io .  Beni.  Dacché  noi  ci  flam  drtnto  , 
T /  ro’  il  p enfile r  della  mia  Ro/a  ; 

Jet  ben  dianzi  /e  /eco  criflione  ,  3 
Ciapin  fempre  ha  anta  incrina votone  ,  4 
JE  infino  a  ora  entrati  non  ci  /amo  , 

Per  non  te  ne  voler  far  di/piacere  ; 

Perche  Ciapin  della  Tancia  era  damo  : 

Ma  oramai  cP  ella  no  7  pub  più  avere , 

Egli  è  ben ,  che  per  noi  no  ce  rì  atiamo  , 
Dappoiché  gnun  non  fé  ne  può  dolere  . 

Giov.  Drefligliela  ?  Bern.  Se  noi  fu  film  daccordo  . 
Giov.  Io  non  vo'  che  tu  l  abbia  detto  a  fardo  . 

Or  dami  tk  licenza  cP  io  trameni 

Quella  faccenda  ,  quando  fia  a  propofito  ? 

Bem.  lo  te  la  db  .  Giov.  Non  t 1  importa  cP  io  peni  ; 
Ma  cr*di  pur  ,  cP  io  ci  farò  1  oppofito  .  S 
Lafciati  riveder  Tal  volta  ,  e  vieni 
Da  me  ,  cP  io  non  v<?  far  qualche  fpropofito  , 

Che 

(i)  Che  occorre  più  dire  ?  Quid  plura  ?  per  voler  dir  che 
accade  ?  i  villani  :  che  afeade  ?  quid  refert  ? 

(*)  Sogliamo  dire,  bfilone ,  Lat.  fulcrum  ,  columen  . 

(3)  Opinione,  tenzone,  contefa,  lite. 

{4)  Gioè  inclinazione,  genio.  Un  bicchiere  incrinato  è 
detto  per  un  altro  verfo,  cioè  che  ha  fatto  pelo, 
Latino  rim  am  ,  fedina  . 

(5)  Cioè  lo  Vnpojfivole ,  cioè  il  poffibìle . 
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Che  tu  no  7  [appi a  .  Bern.  Io  te  ne  fio  onore 
Mi  fido  più  di  te  ,  che  d  un  dottore . 

E  pereti  io  vo  jìa  fera  valicare 

Sin  di  Ih  à l'  Arno  per  finir  quel  muro , 

(  Quel  muti  a  / ecco  ,  che  tu  fai  ,  compare  ,  ) 
Abbimi  intanto  a  mente .  Gioy.  ficuro  ; 
Perì)  tu  dei  la  lanterna  portar el 
Berli.  La  notte  pe '  jbifogni  io  mi  percuro  , 

Giov. Quanto  vi  flrai?hm\.Duo  dì .  Gio v.Orsà^addio; 

Non  indugiar  .  Bern.  Tu  fai  7  bi fogno  mio  . 
Giov.  5'>  e  viene  il  taglio  ,  /o  c/  ,^«0»  opra  . 

cow  D/e  ?  cti  io  f  ho  tardato  troppo  „ 

SCENA  DECIMA. 


Giovanni  folo . 

QJJand'  io  fon  'n  un  fervìgio  ,  ognun  mi  feiopra.  1 
Ti  fa  cti  ey  ti  fa  ctif  2  do  'n  qualche  intoppo  f 
La  cafa  mia  andrebbe  fottofopra  , 

Se  prima  Pietro  vi  giugneffe  ,  e  1  dopò  : 

E  offe  ti  io  jìeffi  qui  molto  a  piuolo  ,  3 
QP  impalmerò' la  Tancia  a  folo  a  folo.  4^ 


M 


SCE~ 


(0 

2) 

f) 


A) 


Cioè  feiopera  ,  mi  dà  da  fare ,  mi  trattiene . 

Lo  fteffo  di  cti  è ,  cti  è ,  dai  vedere  al  non  vedere  : 
a  ogni  paffo . 

A  bada  .  Forfè  dal  mettere  in  terra  il  piuolo ,  per 
far  la  buca ,  e  poi  piantare  cavoli  ,  lattuga ,  e  fi¬ 
ngili  ,  perchè  un  vi  fi  trattiene  lì  ritto. 

Impalmare ,  i  unger  e  dexteras ,  per  dar  la  fede  di  fpofi . 


178  L  A  TANCIA 

SCENA  UNDECIMA, 

La  Cofa ,  e  Giannino  * 

Cofa.\7-^  t*  innamora  va  s  va  f  innamora  : 

V  Tu  m'  hai  ficcati  cento  aghi  nel  cuore  «,  s 
O  fortunaccia  trifia  traditora  , 

O  fventurat '  a  me  !  Gian.  Non  far  romore  : 
Che  vuo '  /òrf  ,  e  fon  morti  ,  i?j  7«o»’  ora  „ 

Cofa.  A/o»  fi  e’  eh]  io  ri*  abbia  a  aver  dolore  ? 

Ma  ricontami  un  po'  corri  di'  "è  ita  : 

Tu  m  hai  meffo  un  gran  tribol  per  la  vita  0 
Gian.  Per  ricontarti  la  loro  fciagUra  5 

Dico  :  eh  effendo  entrato  Ih  pc  V  mezzo 
Del  bofeo  ,  a  far  le  legne  colla  feura  2 
Pe  'l  Padron  ,  rh  era  pojìo  un  poco  al  rezzo:  i. 
E  viddì  due  fuggir  -con  gran  paura  , 

{  Dime  eh'  a  ricordarmel  n'  ho  ribrezzo  )  4 
E  correvan  sì  foyte  per  que '  f affi  , 

Ch'  e'  pareva  ,  che  7  diavol  gli  portafjì  * 
Quando  mi  furoaccoftì  „  io  gli  aocchiai  y 
E  riconobbi  allor  Ciapino  e  Cecco  v 
E  dijfi  all  uno  e  all  altro  dove  vai  ? 

E  dove  vai  ,  mi  rifpondeva  l  eco  : 

Io  gli  chiamava  ,  e'  non  fiataxon  mai  ^ 

Ed  attefero  a  darla  per  quel  fecco  : 

Ginn - 


(1) 

(2) 

(?) 

(4) 


Tu  m’hai  trafitto  il  cuore  per  lo  dolore  .  Amoro  fe 
vejpe  dì  fife  il  Petrarca  in  altro  propofito. 

Lo  ftefTo  che  Jcure  ;  come  fronda ,  e  fronde  ; 


quer< 


eia ,  e  querce 


Quafi  al  mereggio  ,  all’  ombra  . 

Raccapricciamento ,  fpavento ,  orrore  : 

Quamquam  animus  meminiffe  horret  luBuque  refugit 
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Giunfero  a  una  cava  dirupata  , 

E  giu  capolevaro  alla  fpacciata  « 

Io  ere'  per  me  ,  di  e'  non  l  ayeffer  yifia  : 

Ch 1  al  certo  d  fi  farebfrer  fatti  indreto  , 

Cofa.  Oh  Cofa  fventurata  ,  o  Gofa  trifia  ! 

Eravi  gnun  ,  che  correjfe  lor  dreto  ? 

Gian.  Non  mi  paisà  gnun  altro  per  la  vifla  ; 

Ma  t  feriti  traile  frafche  un  roviglieto  ,  1 
Un  certo  dimenìo  :  .  i  malandrini  5 
Chi  fa  /  forfè  feaedaro  i  poverini  } 

Cofa.  Correfli  tu  a  vedergli  laggiù  baffo  ? 

Gian.  Non  io  :  ebbi  timor  de ’  fatti  miei  ; 

Ma  me  ri  andai  catellon  ,  2 * *  paff°  paf]o  s 
Temendo  di  non  dare  anelo  io  ne ’  rei  . 

Io  gli  fentii  gridar  giù  da  quel  maffo  3 
Che  due  e  tre  volte  differo  ,  oimei  ! 

Poi  giunti  cotaggìù  fu  7  laflricato  , 

Secondo  me  ,  non  raccolfer  più  7. fiato  , 

Cofa.  77*  innamora  va  ,  ^  r’  innamora  £ 

O  che  fara  di  me  fenza  Ciapino  ? 

Vieni  morte  ,  deh  vieni  oggi  7  in  malora 
E  pigliami  pe  l  collo  :  e  a  capochino 
Gettami  in  qualche  borro  ,  i?  in  qualche  gora  ? 
E  fammi  macinare  a  un  medino  : 

O  tu  mi  ficca  ,  fe  tu  hai  fornace  , 

Drentovi  5  e  fa*  dell ’  offa  mie  la  brace  . 
Ghn.Uh  ,  quel  che  tu  di 9 ,  Cofa!  Cofa.  Io  voglio  ir  via : 

Non  vo*  che  più  mi  vegga  mai  perfona  , 

Gian.  O  voti  tu  morire  ,  Cofa  mia  ? 

Cofa.  Forfè  che  sì .  Oh  Prete  a  morto  fuona  » 

M  2  Ad¬ 

ii)  Quafi  un  romore  tra’  rovi;nella  macchia;un  frafeheggio. 

(2)  Vedi  il  Vocabolario  in  Catslìone.  Puffo  paffo ,  Lat. 

pedetemim  .  Il  Calabrefe  direbbe  .*  pede  catapede ,  il. 

Franzefe  pus  a  gas . 
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«Addio  Giannino  5  addio  mamma  ,  addio  zia  0 
Gian.  Vè  ,  'come  colle  mani  ella  fi  f prona  ! 

Par  eh'  ella  vadia  a  morir  dietamente  ,  1 
Oh  Cofa  ,  afpetta  un  poco  ;  ella  non  / ente  * 

Il  fine  dell*  Atto  quarto  * 

Intermedio  des  Segatori  del  grano , 
cantato  ,  c  ballato  » 

TJE.R  lutti  i  campi  intorno 
JL  Già  fon  maturi  i  pani  „• 

Lodato  ' l  Cielo  *  un  giorno 

Noi  farem  *  cóme  halle  9  grandi  i  pani  , 

Meni  am  le  mani  : 

Su  via  feghiamo  : 

Doman  battiamo  ; 

L’  altro  al  mulin  :  poi  ì  pan  facciamo  s 
Poi  lo  ’ nforniam  ,  poi  cel  godiamo  0 
Deh ,  che  fe menta 
Fu  fatta  in  quejli  colli  ! 

Nonfo  ,  y’  <r’  vi  rammenta 
De'  tempi  i  com'  andavo  umidi  e  molli  z 
Ora  f atolli 
N  andrem  di  giù  , 

N  andrem  di  sù  ■: 

Satolli  pur  farem  mai  più  ; 

E  fattoli ’  io  9  fatollo  tù  , 

Qhejì  anno  il  gran  $'  afpett a 
Per  tutto  a  buon  mercato  z 

E 


(i)  Diviato,  di  filo,  addirittura  „ 
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E  par  che  cel  prometta 

Cofmo  pio ,  Co  [ma  giuflo  e  fortunato  : 

Torniamo  al  prato 
Per  ripofare  . 

Che  più  fegare  ? 

S  e'  s'  ha  a  mangiar ,  sy  e ’  sy  ha  a  {guazzare  , 
Senza  penar  ,  fenza  fudare  . 

Il  primo  dì  di  fefla 

Andrenne  in  Pratolino  : 

E  farenvi  una  fefla  : 

Chi  fa  eh'  e  non  vi  venga  il  Principino  :  i 
E  pan  j  e  vino 
Daracci  ,  e  cena  : 

Vita  ferena 

Ci  farà  far  di  gioja  piena  , 

CRISTIANA ,£  COSMO, E  MADDALENA . 


M  3  A  T- 


(1)  Il  piccolo  Principe,  detto  così  per  tenerezza,  e  per 
affetto. 

(2)  Madama  Criftina  di  Loreno ,  Cofimo  Secondo, 
Maria  Maddalena  d’  Auffria  Tua  Conforte . 

V 
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ATTO  QUINTO 

SCENA  PRIM  A, 


Fabio  folo  , 

) 


ISuoì  patenti  quefiìo  di  foriere 

7\}qti  han  voluto  alla  fin  comportare  j 
Ma  di  tal  cofa  fiempre  ebbi  timóre  ^ 

Ch'  iè  conofceva  con  chi  egli  aveva  a  fare  a 
Però  quando  de ’  birri  udii  7  remore  9 
Io  dijfi  a  Pietro  ;  va  vìa  ^  non  badare  : 
Come  s'  io  fojfi  indovino  di  quefto  , 

Ma  e'  non  gli  riufeì  d'  ejfer  sì  lefio  4 
Colar  ciò  aVevan  ben  gli  occhi  alle  farne  $ 
Ecco  eh'  in  uno  infilante  V  ac  cerchiar o  / 

Che  tempo  non  vi  fu  da  fcapolarne  : 
Mefjergli  V  ugna  addoffo  ,  e  lo  legaro  t 
Talché  per  forza  gli  bifognò  andarne  „ 
lo  volli  oppormi  ,  ed  e ’  mi  minacciavo  i 
Rivoltandomi  al  petto  ronché  e  fiìicppi  : 

E  d '  uopo  e  or  che  qìiefila  boccia  feoppi  , 
Perche  ,  fe  H  diavcl  fa  3  fi leeoni  io  ’ntendo 
Da  un  ragazzo  $  che  quii  7  raccontava  3 
Che  quel  CÌapino  5  e  quel  Cecco  fuggendo 
Dal  Bufca  9.  finn  caduti  in  una  cava  3 
(  Cofa  cP  io  credo  vera  ,  già  fapendo  , 

Che  7  Bufca  con  gran  fretta  gli  cercava 
Per  bafionarlì  )  forfè  effendo  filato 
Cofiìui  veduto  ,  Pietro  è  rovinato  „ 
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Se  così  fla  9  eh'  e *  w^/  capitati  , 

iV>  farà  tofle  nota  la  cagione  : 

E.  casi  Pietro  ,  gli  ha  bafionati  5 
./f  qucjìo  mo  trovando  fi  in  prigione  , 

P a gherebP  or  la  pena  de*  peccati 
Da  lui  commejfi  fenza  fua  intenzione . 

Vo'  faper  certo  ,  i  egli  han  rotto  7  co//o  ,* 

5”  e^//  è  ver  ,  quanto  pojjo  ajuterollo  . 

£  mojlrero  ,  come  7  fino  error  fila  poco  , *  1 
,5V  folo  ha  fatto  dar  quattro  percoffe 
A  quefii  duo ’  villan  ,  per  gioco  , 

£  cft  anche  fenza  oagion  non  fi  moffe  : 

Ch ’  ognun  V  arebbe  tenuto  un  dappoco  ,  2 
5V  fino  allor ,  eh'  egli  era  in  fulle  moffe 
Di  tor  eofiei  ,  cofior  V  eran  dr  attorno 
A.  vagheggiarla  y  non  fenza  fuo  f corno  . 

SCENA  SECONDA, 

La  Cofa  ,  e  la  Tancia . 

Cofa.  A  Te  ti  fla  7  dover  ,  che  maritata 

l\  T}  eri  a  un  altro  y  e  ti  fi  pub  ben  dire  9 
Che  da  per  te  tu  te  la  fila  cercata  y 
Ma  Ciapin  mio  ef  andato  a  morire 
Senza  mia  colpa  .  Tane.  Se  mio  pà ,  m'ha  data 
Al  cittadin  ,  no  7  debb'  io  ubbidire  ? 

_ _ _ M  4  Cofa. 

(i)  Alleggerirò  il  delitto ,  Lar.  elevabo  crimen ,  dinxUw. 
Dicali  quel  che  fi  vuole  .  Il  baftonare  altrui ,  é  de¬ 
litto  criminale,  fottopofto  a  gaftigo,  benché  nello 
amico,  cavallerefcamente  parlando,  ne  faceflero  po¬ 
co  conto. 

{2)  Quefta  opinione  è  quella  che  a  pubblica  utilità  com¬ 
batte  il  Sig.  Marchefe  Maftei  nel  dotto  ,  e  profitte- 
voi  libro  della  Scienza  Cavalleiefca . 
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Cofa.  iVb’  abbi  am  ragion  tutt'  a  due  ,*  e  fol  Prpitf 
Ne  fu  cagiort  9  co/  correr  lor  dreto  0 
Tane.  Preto  ne  fu  cagione  5  e  l  fuo  fervente  , 

Cofa.  Ma  Preto  ne  farà  la  penitenza  ; 

Tane.  Forfè  d'avermi  amata  ora  fi  pente  ; 

Cofa.  Ma  tu  5  che  or  ne  fé*  rimafa  fenza  ? 

Tane.  Gavocciol  abbia  dove  me ’  fi  fente  : 

So  eh  e1 2 * * 5  /’  ro/r©  w*  co»  diligenza  . 

Cofa.  T#  /c’  fenza  marito  0  Tane.  £  /o»z»  damo  5 
e/?’  è  peggio.Cofa.E  di  duo 1 *  /?c/c/  l^ài  perfo  il  lame „ 
Tane.  Oh  Cecco  Cecco .  Cofa.  Oh  Ciaptno  Ciapino  . 
Tane.  wSV  tu  finito  ?  1  Cofa.  vSV  r#  wwrr©  affatto  ? 
Tane.  Per  eh  andafit  tu  giù  a  capochino  ? 

Cofa.  »o»  faltaflu  giù  * »  piè  com  un  gatto  ? 
TanCé  C£i  domin  t '  hà  ritolto  ,  poverino  ? 

Cofa.  Dove  t'  anh  d  ripofto  di  fopp tatto  ? 

Tane.  Demin  s'  e  t'han  portato  ancora  al  Santo  ?  8 
Cofa.  ti  farà  P  effecole  col  pianto  ?  3 
Io  fenza  'ndugio  5  Ciapin  $  ti  vo'  fare  3 


[1]  Cioè  morto.  Lo  Spagnuolo  di cefinari  e  fenecer , 
che  còrrifpondono  ai  Greco  n\4>rdy  .  Di  tutte  quel¬ 
le  due  voci  àvvene  efempj  in  due  fepoìture  Spagnuo- 
le  nella  Chiéfa  di  San  Miniato  ài  Monte  ,  nella  no- 
bil  Cappella  del  giovane  Cardinale  Reale  di  Porto¬ 
gallo  j  che  come  candido  Ermellino  amò  meglio  mo¬ 
rire,  che  macchiarli .  Virgih 

Hac  finis  Priàmi  fatorum  . 
r  ridirvi  i  la  fine .  . 

[2]  i'tg  ro  li fov  j  alla  Chiefa,  al  luogo  Tanto*  Perfio  ; 

Di  ette  Pontifices  in  fanììo  quid- f adì  nummi 

Le  donne  quando  Vanno  alla  Chiefa  dopo  il  jsarto* 

a  purificarli ,  fi  dicono  andare  infanto . 

[g]  L5  eflequie  .  Far  Perequi  e  col  pianto * 

o  . . .  »,  quis  fumerà  fietu 
Faxit  ? 

per  parlare  con  Ennio  * 
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È  piagnendo  e  gridando ,  lo  / corrotto  : *  1 
Vo  pelarmi ,  e  mi  vo'  tutta  graffiare  , 

E  andar  quà  e  là  col  vi/o  rotto  . 

Tane.  Tu  $  Cecco  mio  ,  mio  Cecco ,  vatù  «fi*?' 
Colla  buon  ora  al  bujo  in  terra  / otto  : 

E  'n  ro*  quejìo  mio  piagnifleo  ;  2 * 4 
Poiché  la  forte  sì  t '  A*  detto  reo  .  3 
Io  voi1  venirti  a  accender  le  candele  . 

T i  vo  fparger  i  fior  per  me ’  /’  avello  : 

10  ti  vo'  tutto  imbalfimar  di  mele  , 

Che  non  fi  /munga  mai  vi/o  sì  bello  : 

E  a  dif petto  di  morte  crudele  ^ 

Che  t'  hà  condotto  a  sì  fìrano  macello  , 

Ti  vo  far  un  pitaffio  generale  , 

Come  qualmente  capitafli  male  . 

Co  fa.  Io  vo'  baciar  la  bara  e  7  monumento  9 
E  voglio  aprirti  *  e  ferrart  io  7  chiufino  : 

11  vo'  da  imo  a  fommo  fpazzar  drento  , 

Poiché  tu  v'  hai  a  dormir  tu  ,  7  mio  C  tapino  ; 
E  vi  vo'  por  j  pereti  e'  non  vi  pub  7  vento  , 
Per  tua  con/olazione  un  lumiccino  :  4 

IIa/JL  -  ;  _  _ Vo- 

[1]  cioè  lo  J corruccio  ,  detto  da  cruccio ,  dolore  ,  courreux  : 
e  quello  dalla  croce;  il  duolo,  le  due  il ,  7rtvQo$,  lut¬ 
to  ,  Lat=  luSlus . 

[2]  Lat.  lejfus,  proibito  nelle  XIL  tavole.  Lamento  , 
pianto  fopra  il  morto . 

[?]  T'  ha  detto  cattivo ,  Lat.  fatum  ,  dal  verbo  fari  : 
la  dicha ,  li  Spagnuoli  :  noi  la  detta  ;  quan  la  forte 
detta ,  cioè  decretata .  La  deflinata ,  la  chiama  il 
Franzefe  ,  intendendovi  *  forte  .  Ma  Iddio  è  la  forte 
fuprema,  di  cui  il  detto  è  fatto.  Le  forti  tra  i Gen¬ 
tili  erano  polizze  fcritte .  Lycice  fo*tes  ,  e  jortes  Pra~ 
neftina,  falle  quali  ha  ragionato  Monfignor  Suares 
Vefcovo  di  Vaffon  .  Ora,  quando  la  forte  veniva  ma¬ 
le,  fi  potea  dire,  che  ella  diceva  cattivo. 

[4]  Allude  alle  lucerne  fepulcrali, delle  quali  vpdi  ilLiceto, 
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Vovi  piantar  ’ ritorno  un  [orbo ,  o  un  noce  y  1 
Per  memoria  del  tuo  cafo  feroce  . 

Tane.  Poictì  io  ho  perfo  te  ,  più  di  manti 
O  di  dami  non  fia  chi  mi  ragioni  : 

I  cape ’  non  vo'.  più  portar  fioriti  , 

Ne  a  balli  non  voglio  ir  ,  nè  a  priciffioni  : 
E  s '  avtiien  eh'  alle  fefle  gnun  m}  inviti  , 

Mi  feuferb  d' aver  i  pedignoni  :  2 

Per  me  ogni  fefia  ha  [pentì  i  candelliefi  5 

E  fon  condotti  al  verde  tutti  i  ceri  . 

Cofa.  Tu  ,  Ciapin  ,  ti  fotteni  in  fepoltura  : 

Ed  io  nel  petto  mio  / otterrò  Amore. 

Dappoi  chi  i  ho  perduta  la  ventura  , 

Cafchi  pur  per  me  morto  ogni  amadore  ; 

E  s  io  divento  in  faccia  magra  e  [cura  „ 
Non  vo'  portar  più  lifeio  ne  colore  ; 

E  l  vifo  mi  fi  faccia  nero  e  crefpo  , 
fi  cafchimmi  ì  capegli  a  cefpo  a  cefpo  . 
Tane.  O  Cecco  mio  ,  quel  bel  vifo  amor o fio  7 
O  Cecco  mio  y  debb'  effer  [vagellato  ;  3 
0  Cecco  mìo  ,  quel  parlar  gralziofo  ,  4 
O  Cecco  mio  ,  non  debbe  aver  più  fiato  ; 

O  Cecco  mio  ,  fe  t'  eri  mio  fpofo  5 
0  Cecco  mio  5  ti  farei  fiata  allato  ; 

0 


fi]  Il  forbo  fa  le  frutta  acerbe:  e  il  Noce , -coll* adug- 
^  giatrice  fua  ombra ,  b  albero  nocivo  .  Il  cipreflfo  era 
pe'  fepoiòri .  Orazio  : 

Nec  pr-ater  invi] am  cupveffum 
Ulta  breVem  àominum  Jequetur . 

Lat.  perniones  ,  pufìule ,  venute  pei  freddo  ap  piedi, 
e  anco  alle  mani. 

Cioè  sfracellato,  pedo,  infrànto. 

Quella  l  inframefTa,  lettera  lifeia  e  liquida  nella 
parola  grazìojo  ,  ha  non  fo  qual  grazia  villefca ,  e  un 
intòppo  di  lingua  quafi  fcilinguante ,  ameno. 


J 
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0  Cecco  mio  ,  e  fe  pur  tu  enfiavi  f 
O  Cecco  mio  ,  a  me  tu  f  attaccavi  . 

Cofa.  Girne  ,  Ciapin  ,  tornerai  più  ;  1 

Olmi ,  Ciapin  ,  ta  W/èr  freddo  ora  ; 
Oimè  ,  Ciapin  ,  fw  flrai  chiufo  laggiù  ; 
Girne  ,  Ciapin  ,  £<7  /o  rimarrò  fuora . 

0/mè  j  Ciapin  ,  -ivi'  fidati  tù  ; 

Oimè  ,  Ciapin  ^  0  va  po'  ti  rifiora . 

0W7<£  ,  Ciapin  ,  poich  al  del  così  piace  , 
0/m<?  ,  Ciapin  ,  requiefcatt ’  /»  . 

Tane.  debb  io  far  di  me  ,  chi  me  lo  dice  ? 

S  io  vo  a  cafa  ,  wi  par  d' ire  in  prigion-  , 
£  /’  andar  per  le  vie  non  mi  s ’  addice  . 

,  /c  yfò  ,*  peggio  ,  5  altrove  vone  . 
Cofa.  Jo  rAf  farò  ,  pover  a  me  sfelice  !  2 
Io  mi  vd  dileguar  3  da//?  perirne  . 

Tane.  0« ,  wo  Wo  />à  ,  pien  dì  [corruccio  / 
T ìriamei  tramendue  n  queflo  cantuccio  . 

SCENA  TERZA. 

Giovanni ,  la  Tancia  e  la  Cofa  . 

/  - 

Giov./^XH  povero  Ciapin  ,  CVcro  f graziato  l 
V_>J  ÌT  quant'  e  egli  eh'  io  vi  favellai  ?  4 


[1]  Catullo  :  ^  ««pc  it  per  iter  tenebricofum , 

llluc  unde  negant  redire  quemquam . 
Virgilio  :  . irremeabilis  undee  . 

[2]  Infelice,  come  sfortuna ,  mala  fortuna,  infortunio. 
U]  Dileguare,  dal  Lat.  delìquare .  Sannazzaro  .* 

E  fi  dilegua  com'>  agnel  per  fajcino  ; 
fi  ftrugge  ,  tabejcìt ,  7Y\xéTca  . 

[4]  Quando  uno  ha  fatto  una  prefta  morte  o  fubitanea , 
fi  fuol  dire  :  E  quanto  è  egli  cb  io  gli  parlai  ?  Stetti 
con  lui  P  altra  fera  a  cena ,  e  cofe  fimili  .  E  curiofa 

/ 


1 
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E  che  no ’  andammo  a  Scarperia  al  mercato  v 
E  cE  io  bevvi  con  voi  ,  e  merendai  ? 

Oh  fervido r  di  Pietro  fciagurato  , 

Che  'n  malora  così  tu  manda t*  hai 
Duo  gioyanoni  ,  cE  era  una  bellezza  l 
Che  tu  poffa  f  rappare  una  cavezza  .  * 

Le  difgrazie  fon  fernpre  apparecchiate  ; 

Ma  troppo  e  frana  quella  del  morire  y 
Quant'  era  meglio  a  quelle  ba fonate 
Chinar  le  fpalle  ,  che  darfi  a  fuggire  ? 

Che  per  cento  ,  eh'  e ’  lor  ri1  ave  (fé  date  ? 

Ch'  ed  egli  mai  ?  Ma  cE  occorre  più  dire  ; 

A ’  fatti  lor  più  rimedio  non  è  ; 

E  non  mi  manca  da  roder  per  me  . 

Quella  frafehetta  della  Tancia  mia  , 

Quel  cervelluzzo  della  mia  figliuola  y 
Sf  è  fempremmai  recata  in  fantafia  , 

Non  voler  di  Ciapino  udir  parola  : 

Perchè  poi  lo  f con f enfio  a  Pietro  dia  ,  2 3 * 
S'  ha  auto  a  flrafcinarla  3  per  la  gola ; 

Or  que[ìo  a  un  tratto  in  prigione  è  balzato  ; 

V  altro  da  un  maffo  è  giù  capolevato  . 

Sy  al  cittadino  il  bentipiaci  4  dava 

Un  po'  più  preflo  ,  c  non  ne  feguia  danno  . 

Gnun 

la  maraviglia  d’  un  Comico  preflo  Ateneo  lib.  XV  ' 
Ha  prejo  moglie  ?  è  ver  ?  che  dite  voi  ? 

Ha  prejo  moglie  ?  or  or  pure  il  lafciai , 

CE  egli  era  vivo ,  e  paleggiava  in  piazza  . 

Fi]  Che  tu  pofla  eflere  impiccato. 

[2]  Quefle  fono  delle  ridicolofaggini  de’  contadini  ?  che 
volendo  parlare  in  punta  di  forchetta ,  dicono  fpro- 
pofiti,  come  quello,  eh5  è  madornale;  (confenfo  in 
vece  di  confenjo . 

[3]  flrafcinarla  ,  come  rijucitare  per  rijujcitare 

II  beneplacito . 
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Gnun  de'  parenti  fuoi  fe  ne  impacciava  , 

Nè  avean  tempo  d '  ordir  queflo  panno  . 

5”  a  farle  dar  l9  a  nel  poi  s'  avacciava  , 

Potean  aver  a  lor  pofla  7  malanno  ; 

Che  non  vai  poi  volerla  arroflo  0  a  le  fio , 
Quando  in  prefenza  al  Ser  l'  anel  s'  è  mejfo  „ 
Son  già  più  dì ,  eh'  io  m  era  infine  accorto  , 

Che  Pietro  la  voleva  dadevvero  ; 

Ch'  a  Ser  Marchionne  1  di  non  farmi  torto  3 
Giuro  fui  muriccìuol  del  cimitero  : 

E  che  voleva  prima  cader  morto  , 

Che  d'  ingannarmi  avefje  mai  p enfierò  J 
T alche  dargliela  m'  era  rifoluto  ; 

E  lei  capona  mai  non  V  ha  voluto  , 

Se  non  oggi  ,  che  poi  eh  e '  me  la  chièfe  3 
E  eh'  io  gliene  promejfi  apertamente  ; 

Dacch'  io  fui  flato  con  lei  alle  prefe  , 

Per  farla  dir  di  sì  ;  pur  finalmente 
Ci  s1  era  f volt  a  ;  ed  or  le  reti  tefe  5 
Stenderò  9  fenza  aver  prefo  niente  * 

E'  bifogna  altre  frafche ,  altro  piuolo 
Or  cercarle  ,  0  impaniarle  altro  querciualo „  2 
Quefle  figliuole  fon  mala  fementa  , 

Ed  erba  fon  da  non  voler  per  l  orto . 

Il  fatto  della  mia  sì  mi  fgomenta  3 
Ch'  io  non  fo  s' io  fon  vivo  ,  0  s ’  io  fon  morto  y 
Ma  e '  mi  par  pur  eh’  and)  ella  fe  ne  fenta  3 
CE  ella  ne  va  ratìa  ì  fenza  conforto  ; 

E  fe  per  Pietro  non  fi  flraccia  gli  occhi  , 

Par  che  di  Cecco  il  mal  tutto  a  lei  tocchi . 

Mi 

Ti  1  Da  Melchiorre  nome  d’  un  de’  tre  Re  » 

(2I  Su  *  querciuoli  fannofi  le  frafehette  . 

|gj  Ratio ,  Tatto,  col  capo  dimetto,  fenza  alzar  occhio 
e  fenza  guardare  alcuno  in  vifo. 
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Mi  fon  fiati  gli  orecchi  Jìuzzicati , 

Ch  eli'  era  truciolata  1  un  po  di  lui  : 

Tutti  i  partiti  mi  fon  or  mancati , 

Che  con  C lapin  rotto  l  collo  ha  coftui . 

$  e ’  fuffe  vivo  *  a  fe  ,  fe  Dio  mi  guati  , 

A  lui  la  drei  ?  perchè  degli  altri  dui  5 
L’  uno  è  fcappato  ,  eh'  era  il  cittadino  , 

E  da  lei  affatto  fcrufo  2  era  Ciapino  . 

pacienza  :  io  vo  cercar  di  lei , 

Ch  ella  non  fdrucolajfe  3  in  qualche  male  „ 

Oh  T ancia  malandata  ,  4  dauc  fei  ? 

Dove  fei  tu  ?  ri  (pondi  ,  <?  'y/ew/  avale  . 

Tane.  Eh  non  gridate ,  in  malore ia  ,  5  Giov.O/wcv  ! 

Tane.  Vo'  fate  una  bociaccia  sì  befliale  , 

Che'n  qnant  a  mene  .  Giov.  ,  che  fai  tu  quii 
Hafs '  egli  a  ir  meriggion  6  tutto  l  dì  ? 

Paf 


[ì]  bacata,  cioè  innamorata,  dal  baco,  o  bruco  ,  ver» 
me  che  rode .  Il  Petrarca  : 

Mentre  che  V  cuor  dagli  amoroji  vermi 
Fu  conjumato  . 

Bruc iolate  fi  domandano  le  frutta,  che  hanno  il 
bruco  dentro. 

Cioè  feiufo,  efclujo .  Così  concrujìone  dicono  i  contadini 
per  concia  fon  e  „ 

Da  lubrico ,  qnafi  slubricafje.  In  città  dicono  fdruc- 
ciolart  :  e  fdruccioli  chiamano  con  vocabolo  fatto  ap¬ 
pella  ,  i  vicoletti,  o  altre  firade  che  pendono  ,  come 
fdrucciolo  cC  Or fanmi chele  ,  jdrucciolo  de*  Pitti ,  e  altri. 
Malandato  ff  dice  propriamente  quello ,  che  per  qual» 
che  malattia  ha  perduto  il  colore,  e  ha  dato ,  come 
fi  dice,  nelle  vecchie.  Ma  qui  malandata  vale  mal¬ 
capitata  ,  dijgraziata  ,  Francefe  malarrivèe  . 

Per  non  dire  a  fuo  padre  in  mal'  ora  ,  Francefe  ala 
mal  beare  . 

Detto  colla  fieffa  figura, che  carpone^gìnocchìone^  e  fimi  li. 
Dar.  meri  diari ,  pattare  ii  meriggio,o  il  mezzo  giorno,  o 


M 

[5] 

M 

M 

16] 
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Paffa  un  po'  qnà  ,  eh'  azzoppi  da  un  fianco  , 

E  da  quell  altro  poi  ,  s ’  e* 1  non  bafì  uno . 

Toh  ;  £  è-  /</  Cofa  feco  !  e  di  lei  anco 
MP  e  fiato  detto  ,  eh *  e///i  ^  a  /wrtar  £r«»o  , 

Xe  fi  fono  accoppiate  fuor  del  branco  9 
E  vanno  via  raminghe  1  fenza  gnuno  . 

Bella  coppia  di  pecore  fmarrite  5 
Venite  meco  ,  or  afcoltate  ,  «d/te  . 

Tane.  Va  innanzi  ,  Co/d  .  Cofa  .  Va'  tu  ,  che  fé"  fua, 
\  Tane.  Non  vorrre ’  0/  co  gli  e  f e. r  le  fue  grida  . 

Giov.  Afcoltatemi  infieme  tramendua  . 

Tane.  Deh ,  Cofa ,  in  corte  fa  fammi  la  guida . 
Cofa  .  Ti/’  /«  ,  cti  e  fia  maggior  la  parte  tua . 

Tane.  Oimie  !.  eh'  e' par  che  7  rwor  m/  fi  dovida  . 

I  Giov.  Tancia  ,  Tancia  ,  s'  io  piglio  in  man  qualcofa  , 
£  i  efeo  dreto  ,  Tane*  Andiam  là'nfieme  ^Cofa. 
I  Giov.  /i/te  uc/'  cofià  ?  di  che  cercate  ? 

Non  già  de ’  funghi  ,  2  eh'  è*  non  vi  pub  7  fole . 
Ditemi  ,  civettuzze  ,  o&e  x?o/  ///te , 

Farv  e  eh  egli  fiia  bene  andar  sì  fole  P 
Che  fate  ?  che  penfate  P  dov 1  andate  ? 

CE  avete  }  che  piagnete  ?  che  vi  duole  P 

Tu 


Tore  calde  al  frefeo ,  all’ombra,  la  quale  perciò  fi 
dice  meriggio  ,  onde  ,  au retta  ;  poiché  Tempre 
afola  qualche  venticello  negli  ombrofi  luoghi .  Catullo: 

Jube  ad  te  veniam  meridiatum  / 

E  il  demonio  meridiano  è  cattivo  . 

[1]  Quali  ereminghe  ;  cioè  fole ,  e  sbrancate  ;  con  defi- 
nenza  Tedefca  ;  come  Fiammingo ,  Camarlingo  ;  e  i 
noftri  nobili  uomini  Mazzinghi ,  Macinghi ,  Lottine 
ghì ,  oggi  Marchefi  della  Stufa ,  moftrano  al  nome 
e  alla  fembianza  di  difendere  dalla  Germania . 

[2]  Cercar  de ’  funghi  ,  andare  pe’  campi ,  ajoni ,  qua  e 
là,*  perchè  i  funghi  non  fi  trovano  così  facilmente } 

come  non  s’ è  difeoperta  la  fungaia  » 
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Tu  dtfpettofa  ,  e  fi  votre'  flmzzartì  % 

Che  fufli  sì  caparbia  a  maritarti . 

Fot  ,  quando  tu  avevi  V  acqua  attinta  y 
Venne  la  fórtd  dreto  ,  e  dalla  fpsnda 
Mia  mezzina  f  ha  data  la  pinta  z 
O  va  9  taccola  tu  9  or  chi  eli'  affonda  p 
Tanto  indugiafli  à  voler  effer  vinta  , 

Ch'  e'  t  è  càfcata  quejìa  pera  monda  ; 

O  va'  or  tu  ,  e  leccati  le  dita ,  1 
Sgraziata  ,  mona  merda  ,  fcimunità  « 

Fatevi  innanzi  ,  andate  qua  beffinole  , 

Ch'  a  càfa  fàHZa  indugio  io  vi  rimerita 
Cofa  ,  ^  te  non  farò  troppe  parole  , 

Tu  la  favài  coti  qud  che  tu  f attieni .  2 
4?»  camminate  ,  eh'  è '  f  otto  il  Sole  . 

Or  dallato ,  T .* 

E/V»  ,  Co/a  ,  pigliala  per  mano  / 

£  camminate  ?  e  non  vi  pajd  flrano , 

SCENA  QUARTA. 
Giannino  ,  la  Cófa  ?  la  Tancia  ?  è  Giovanni  P 

Gian.  A  Spetta ,  afpetta ,  Cofa  ,  Cofa.  CA/  twV  dreto  > 

Gian.-LJL  C  tapino  e  vivo  ,  e  via  ro’  fuoi  piedi  „ 

Cofa  fleflu.  Gian.  ALzi  .r/ »  Cofa.  Deh  flutti  cheto „ 

Gian.G//  è  ver.CoM  u  [d  un  bugiar  do. Q\.T icno l  credi. 

E’ 

"  - — — ~~ - - - -  ■  T:  > - h~ — - — * - - 

fi]  Quando  la  buona  vivanda  è  faporita. 

[2]  co5  tuoi  propinqui ,  congiunti ,  e  parenti ,  Latino  />ro- 
pinqui ,  ajfìnit.ate  CQnjunÈU  ,  Gr//rp0<7ii?{óTr££  ,  .che  giu- 
flo  vale  ,  fpettanti ^  attenenti .  Spagnóolo  dèud’os ,  quali 
debiti ,  e  come  dicono  i  Latini  ancora  neceffrii  ;  poi¬ 
ché  i  parenti  bifogna  torgli  quali  fono,  e  .non far  come 
certi ,  che  fai  iti  in  qualche  pollo  ,  fe  ne  vergognano  * 
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E ’  fon  qui  egli  e  Cecco  appiedi  Cerreto  , 

Tane.  Cecco  dori  è?  Gian.  Di  qui  tu  non  lo  vede  * 
Gli  è  vivo  anch'egli.  Giov.  Andate  via  ,  cicale 
Gian  .Spettate  un  po .  1 2 * * * * * *  Già  v.Spettiam,  che  fia  di  male ? 
Tane.  Ha '  7  tu  veduto  tu  ?  Gian.  Sì  ho .  Tan.  E  dovei 
Cofa.  E  Ciapin  anche  ?  Gian.  E  lui  :  e'  fono  in  coppia 
Giù  dalla  doccia  ,  dove  l'  acqua  piove . 
ÌGiov.Dì'  7  vero.  Gian.  Io  7  dico .  Ta.  Oimèche'l  cuor  mi 
Giov.  P  é*  fon  rifucitati  ,  oh  buone  nuove  ,  (  f coppia  » 

S'  elle  fon  vere  !  e  !  allegrezza  è  doppia . 

Gian.  E' fon  per  certo  .  Giov.  Hai  tu  lor  favellato  ? 
Gian.  Ser  no.  Giov.  Doh  y  che  ti  poffa  ufeir  il  fiato  „ 
i  O  che  fai  eh'  e ’  fian  deffi  ?  Gian.  Diacin  fallo  s 
Ch ’  alla  lucheria  z  lor  non  gli  ravvift  ! 

Cecco  avea ,  com  e  fuole ,  il  cintol  giallo  , 

E  Ciapino  all ’  orecchio  i  fiorialifi  . 

Giov.  Perche  non  f  accroflafìi  a  falutallo  r 

O  V  uno  o  /’  altro  ?  Gian.  Io  volli  dar  gli  avvifii 
E  venni  in  fretta  con  quefla  faccenda . 

Giov.  Orsù  eh'  e  farà  fiata  la  tregenda  3  3 
Ovver  le  fate  della  buca  ufeite  , 

Gian.  Non  mel  credete  ,  no  .  Cofa .  Erari  <?’ 9 nfranti  ? 
Gian.  E ’  fi  divincolavano  .  4  Tane.  Udite  , 

Mio  Pà  .  Gian.  E'  fon  per  certo  i  voflri  amanti . 
Tane.  E '  demo  aver  le  gote  fcolorite  . 

Cofa  .  E  le  mani  sbucciate  .  Giov.  Orsù ,  via  avanti: 

N  An- 

[1]  Apocope  ;  cioè  spettate ,  E  al  contrario  diciamo  : 
Quefto  negozio  non  afpetta  a  me  ;  cioè  non-  fpetta  . 

[2]  Lo  fletto  che  buchera  ;  motto  contadinefco  ;  fembian- 

za,  cera,  aria  di  vifo ,  afpetto ,  fembiante ,  lo  quale 

gli  antichi  Rimatori  diceano  parimente ,  e  parvenza . 

'g]  Noi  tregenda  ;  una  priciflione  lunga ,  forfè  dai  nume¬ 

ro  Latino  trecenta .  Il  Vocabolario:  Quantità  dì  bri¬ 

gata,  che  va  di  notte  con  lumi  acce fi . 

JM  In  vece  dei  diritto  modo  di  parlare ,  divincolavano. 
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Andate  là  ;  eh 1 2 3  e  fono  indozzamenti  :  * 

Cofìui  ha  mangiate  cicerchie  ,  2  e  non  lenti  c 
Gian.  La  Jìa  appunto  così  ^  com '  io  vì  ho  detto . 

Ma  che  / cade  piu  dir  ?  mi  par  vedeglì  . 

Giov.  E  dove  ?  moflra  un  poco  .  Gian.  Su  quel  net . 
Giov.  Non  gli  [cargo  .  Tan.  A/d;'  io  .  Co. Nc  io  ,  ni  egliy 
S'  e  dirà  7  uét  .  Gian.  Mi  pajono  in  effetto  . 
Ci  bifognerebb T  *£/  72^’  bordegli  ,  3 

Or 


[1]  Il  Vocabolario  alla  V oce  lndozzamento ,  cita  il  Roo 

caccio  nella  Novella  77.  che  dice  :  Fece  d*  juoi  fra¬ 
telli  e  alle  fi cocchie  ,  e  «<5/  ogtf/  per  fona  credere  , 

per  indozzamenti  di  demonj  qnejlo  f offe  avvenuto, 
(forfè  quafi  indù  cimenti  ,  inganni,  Lat.  inducere  v 
ingannare  )  Indozzamenti ,  malie,  fatture. 

[2]  Stimafi  che  quella  civaja_Jaccia  vedere  J’  uno  due, 
come  dice  il  Vocabolario,  il  quale  cita  il  Varchi 
nella  fua  Commedia  ,  intitolata  la  Suocera ,  ficcome 
con  Greca  voce  al  folito  intitolò  la  fua  f ìecyra  Te*> 
renzio  :  Cojìui  doveva  avere  le  traveggiole  ,  o  man¬ 
giato  cicerchie .  E  poi  cita  quello  palio  della  Tancia, 
Mangiare  il  gioglio ,  credevano  gli  antichi  ,  che  fa- 
cede  male  alla  villa,  onde  Plauto  nel  Mercatante  , 
atto  2.  fc.  3.  a  uno  che  ci  vedeva  poco: 

Miror  lo/ io  visitare  te  ;  tam  vili  tritici  . 

Mer avi gliomi  ,  che  tu  manuchi  loglio ,  quando  il  gra* 
no  è  a  buon  mercato .  Ovidio  ne*  falli  ìib.  i« 

Et  careant  loliis  oculos  vitianiihus  agri  . 

È  non  lenti  ;  fatto  curiofamente  in  grazia  della  rima . 

[3]  Accenna  gli  llrumenti  per  la  villa,  gli  occhiali. 
Vedi  la  Lettera  del  Redi  ,  degli  occhiali.  Gli  an* 
tichi  quando  la  villa  era  loro  mancata  ,  fi  facevan 
ìeggere  a  i  loro  fervi  lettori ,  detti  dnagnojìce  ;  e  a* 
vean  bifogno  d’acqua  da  occhi  che  per  io  più  non 
fa  nulla  ;  laonde  Ser  Brunetto  nel  Pataffio  : 

Da  occhi  abbiam  fatt ’  acqua  . 

Tullio  Laurea,  liberto  erudito  di  Cicerone,  in  un 
fuo  bellilhmo  epigramma  ,  rapportato  da  Plinio  nel¬ 
la  Storia  naturale,  narrando,  come  in  una  delle  vii- 
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Ch  avea  l  altrieri  il  padron  del  mìo  zio  r 
Che  mai  non  viddi  il  piu  bel  lavorio . 

GÌOV.  Perchè  ne  far  ?  eh  er  egli  ?  Gian.  Perchè  tefia 
Noi  vede  (firn*  s  e 5  fon .  Gli  era  un  cotale  ,  1 
Che  fa  veder  le  eofe  da  difeoflo  « 

CjÌOV.  Come  fi  chiama  ?  Gian,  Il  chiamano  un  occhiale ^ 
Che  quandi  un  per  me'  gli  occhi  fe  V  ha  pojlo  , 
Gli  fa  veder  ciò  eh  e  fin  quìn civaie  . 

GÌOV.  Non  ci  arrivant  gli  occhiali  a  mille  miglia 
Di  qui  a  color .  Gian.  Gli  e  una  maraviglia  e 
Gli  è  lungo  ,  e  par  degli  organi  un  cannone  : 

Ha  duo  vreti  ,  un  da  capo  ,  e  un  da  piede; 

Si  chiude  un  occhio  5  ed  all'  altro  fi  pone  5 
Sotto  fi  guarda  ,  e  dì  fi opra  fi  vede  . 

Fa  crefeer  sì  le  cofe  e  Le  perfine  , 

Che  chi  mira  un  pulcino  ,  un' oca  il  crede  B 
La  Luna  un  fondp  di  tin  mi  pareva  , 

E  drento  monte  e  pian  vi  fi  vedeva  , 

GÌOV.  Oh  tu  d.T  le  gran  eofe  ,  fiioccherello  ! 

Gian.  Se  drento  anche  voi  gli  occhi  vi  metteffi  3 
Non  direfle  così  :  ite  a  vedello  , 

Poh  ,  e'  non  è  erifitan  che  lo  credejfi  t 

I  Giovanni  ,  Co  fa  ,  Tancia 5  oh  gli  era  bello! 
Tane.  Che  importa  a  u  e  fio  a  me  ?  fuffer  [egli  e  fi  . 

N  2  "  Co¬ 

le  di  Cicerone,  chiamata  l’Accademia,  a  riverenza 
della  contrada  d’ Arene,  ove  il  tanto  amato  da  Ci¬ 
cerone  Piatone  facea  le  Tue  conferenze  ,  e  confabu¬ 
lazioni  fìlofofiche,  era  nata  una  fonte,  ch’era  buo¬ 
na  per  la  villa,  dice  che  ciò  era  fatto  beniffimo; 

Ut  quoniam  totani  legitur  fine  fine  per  orbem  , 

ISint  plures  aculis  qu#  mede  untar  aqua  . 

[1]  Supplice  j  negozio,  un  cofo ,  quando  non  Tappiamo 
che  dire  ;  cioè  una  tal  coja .  Qui  però  li  vecfe,  chfc 
non  gli  occhiali  da  nafo ,  ma  vuol  dire  un  canocchia 
le  y  che  leuopre  le  genti  da  lontano ,  Lat.  telejcopium  . 
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Co  fa  .  Oh  fe  Ciapin  tornaff  .  Tane.  Oh  $’  «’  tomajji 
Il  mio  Cecco.  Giov.  Via  là ,  movete  i  puffi. 
Gian.  Fermatevi ,  fermatevi  ,  tornate  : 

Eccogli  qua ,  cP  e  vengon  di  buon  paffo . 
Tane.  Oime  ,  mio  pa ,  guatategli  ,  guatate  ! 

Giov.  Io  wo?7  ••  fate  un  gran  frac  affo  , 

Cofa.  Mai  sì ,  mai  sì  e '  fon ,  «ora  dubitate  . 

Giov.  Com ’  ,  che  nel  cader  dal  maffo  5 

£’  wo»  fiano  uno  flinco  o  un  fianco  , 

O  qualche  braccio  rotto  ,  o  guafio  almanco  ? 
Gian.  No  ’/  fo  :  g//  a  due  le  mani  in  mano  , 

Nè  veggo  che  gnun  zoppichi  o  s'  appoggi  ; 

Segno  ,  eh'  ognun  di  lor  debb'  effer  fano  . 

GÌOV.  O  quejì  è  ben  un  gran  miraeoi  oggi  ! 

In  fur  un  letto  fprimaccìato  e  piano  , 

Non  ’n  una  cava  giù  di  quefli  poggi  , 

Par  che  caduti  fian  . 

SCENA  QUINTA. 

Cecco  ,  Ciapitio  ,  Giovanni,  la  Tancia, 
la  Cofa  ,  e  Giannino . 

C ecCcéf^ lapin  ,  Ciap'mo  , 

Ve  là  la  Cofay  e  Giovanni  y  e  Giannino , 
E  la  Tancia  ,  eh'  è  più  .  Ciap.  A  me  l  umore 
De ’  fatti  fuoi  è  sfiatato  a  ritrofa  . 

Cecc.  Vud  eh'  io  ti  dica  ?  per  guarir  et  Amore  , 
Cader  da  una  cava  è  buona  cofa  . 

Ciap.  Ma  non  da  farla  da  un  tratto  infuore  ; 

Ch'  ella  ni  è  riufeita  faticofa  . 

Mi  par  averne  auto  molto  buono 

Quefla  volta  .  Cec.  No'  abbiam  la  vita  in  dono. 

E  avemm  oggi  ben  del  moccicone  , 

Quarta 
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Quando  no'  andammo  appofla  per  morire  . 

Ciap.  Parve  che  noi  faceffimo  ragione  , 

CP  e ’  fuffe  appunto  com'  ir  a  dormire  ; 

Ma  tocco  della  morte  ora  7  coltrone  , 

Per  me  non  me  ne  vd  più  ricoprire  ; 

Muója  V  Amore  e  la  Dama  ,  e  ogn  altro  y 
CP  io  morrò  ailor ,  tP  io  non  potrò  far  altro  . (i] 2 * *  5 

IGiov.  Siate  vo'  voi  ?  Cecc.  No  fiam  noi  daddovero  . 

!  Giov.  Chi  v  ha  portati  qui?  Cecc.  Le  nofire  zanche  .  : 
i  Giov.  Ognun  di  voi  è  egli  tutto  intero  ? 

I  Ciap.  No  abbiamo  il  capo  e' l .corpo ,  e  l  di  dreto  anche . 

Giov.  Io  vi  penfai  fegnar  fui  cimitero  . 

I  Cecc.  E  le  fpalle  e  ginocchi  ,  e*  piè  e  le  branche  » 
Giov.  Non  cadefle  voi  giù  colle  perfone  ? 

Ceco.  Cademmo  al  certo  .  Giov.  Chi  vi  liberope  } 

\  Cecc.  Ciapin  di'  7  tu  ,  faltafli  più  forte \ 

Ciap.  Io  7  dirò ,  /o  wo»  ho  fdimcnticato  . 

Tane.  G7i  vt fi  che  pajon  la  morte  . 

Cofa .  Uh  y  l'  un  e  /’  w/  par  disformato  ! 
Giov.  Come  fcampafte  voi  la  mala  forte , 

Dopo  che  quel  da  orfo  immafeherato 
E  feonofeiuto  ,  v'  ebbe  bafìonati  , 

E  cta  andafle  giù  capo  levati  > 

Ciap.  Ve  r?  ed  un  ben  da  orfo  traveflito  , 

Tra  color  che  ci  vennero  a  affrontare  : 

E'  mi  parv ’  più  degli  altri  ardite  y 

Io  non  mi  potei  mai  da  lui  campare  . 

Giov.  Eu  non  fu  fe  non  uno  .  Ciap.  Io  /’  ho  fentito 

N  j  Me 

(i]  Evvi  una  fepoltura  in  Ifpagna  ,  che  dice  :  A  qui  ya 
ze  Don  Francìfco ,  ecc.  muy  contra  fu  voluntaà . 

[2]  Zampe .  Virgilio  : 

Quo  te  Metri ,  pedes  ? 

fi  fupplifce ,  ferunt  .  Dicefì  anche:  Che  vento  v*  ha 

portato  ì 


tps  la  tancia 

Me  di  voi  s  quanti  e  funno  :  e  vP~giued.re  Kj 
Sì  il  potejjì  faper  4  eh'  e  fur  più  d'  otto  : 

Cecco  ,  non  e  e ■’  ?  Cecc.  diciotto  e 

Giov.  £  /«  quel  fdo  con  quella  pelliccia 

Dì  orfo.  Ciap.  Per  un  y  me'l  fare  mejfo  -a ’  piedi  * 
Cecc*  2V5  are*  voluto  al  certo  far  falficcia  ,  1 
Ciap.  Vo  che'  l  diciate  a  nris  .  Gi-o  w.  Ciap  ino  %  vedi  f 
Si  fa  per  tutto  :  domandane  7  Ciccia 
Tuo  zio  :  te  7  dirci  <?’  ,  f’  me  no  7  .• 

Ciap.  O  quefla  ,mi parrebbe  Jlralagante  ,  2 
Come  poteva  un  fot  darcene  tante  ? 

GTov.  Tu  odi  y  /’ è  fox)  s  io  non  ti  merito 
Cecc»  Oh  noi  faremmo  [lati  i  bei  poltroni  ! 

Cìrip.  In  quanto  a  me  io  ere '  che  fuffer  cento  p. 

L  aria  pareva  piena  di  bajloni  0  3 
CScc»  E  P  hard  fatto  per  incantamento  5 

Per  farci  rimaner  duP  gran  minchioni  y 
Facendoci  un  uom  filo  parer  tanti  „ 

Ciap.  Le  mie  pecco  fi  non  funno  già  incanti . 

Ma  s*  io  credeva  eP  e  fufp  uno  appunto  f 
Dove  cp  addreto  io  non  mi  volfi  mai  , 

Fatto  arei  fuggir  lui  y  e  /’  arei  giunto  * 

Venga  la  rabbia  ,  eh'  io  non  ci  penfai  » 

Cecc.  Ma  e  P  era  forfè  un  altro  più  bel  punto  f 
CP  era  il  fermarfi  4  e  Infilarlo  far  ?  fai  f 
PercP  é1  j r’  ave-fi  ben  ben  a  flraccare  , 

Poi  7  bafton  torli  5  e  lui  ribafionare  t 
Oh  V  era  bella  !  Ciap,  Ma  chi  fu  cofiui } 

GÌOV.  E’  fu  7  fante  di  Pietro  del  Belfiore .  4 
_____  Cecc. 

(  i)  Dal  Lat.  Jalja  ifìcia  .  Far  fai  fàccia  S  tagliare  a  pezzi , 
(i )  Contadinefco ,  in  vece  di  jìravagante . 

(3)  La  paura  ingrandire  gli  oggetti.  Fu  detto  di  Ser- 
fe  ;  le  fue  faette  (curare  il  Sole . 

(4)  Fante ,  fervitore.  Così  i  Soldati  a  piè  detti  fanti  s 
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Cecc.  Non  ti  d'tfs  io  ,  eh ’  io  temeva  di  lui  ? 

Giov.  Cos )  fi  dice  :  e  eh ’  a  porvi  in  timore 
Pietro  ,  e  a  baflonarvi  tramendui  , 

Mandato  avea  quefio  fuo  fervidore  ; 

Che  tor  la  Tancia  già  fendo  rimafo  , 

Volle  levarfi  i  mofeherin  dal  nafo  . 

Ciap .Toh  ,  ho  !  Cecc.  Ve  bella  invenia  che  e  quefia  !  1 

C;ap.  Stbben  gli  e  cittadin chi  fa  eh  un  tratto 
E  a  lui  e  al  fante  i  non  faccia  la  fefia  ?  2 3 4 
Apponla  a  me  ,  s*  io  non  me  ne  ricatto  . 

Giov.  Gli  è  flato  tratto  il  ruzzo  della  iefla  .  5 

Tane.  Mio  pà  la  filate  feguitargli  7  fatto . 

Giov.  Orsù  ,  contalo  ,  /w  .  Ciap.  Dite  vo  voi , 

Che  ha  avuto  Pietro  :  e  poi  diro  di  noi  . 

Giov,  Pietro  è  ito  in  prigion  fenza  rimedio  ,  4 

N  4  CP 

quando  la  cavalleria  montò  fu  ;  quali  ferventi  del 
cavaliere ,  o  foldato  a  cavallo . 
h(i)  Qui  pare  che  voglia  dire,  invenzione.  Del  relio  in» 
venie  è  detto  dal  Lar.  vende,  colla  qual  voce  inten¬ 
devano  i  Monaci,  le  prollrazioni ,  e  i  baciamenti 
della  terra ,  da  i  Greci  detti  fAtravoicu ,  cioè  peniten¬ 
ze  .  Quando  i  Monaci  facean  la  colpa  davanti  all’ 
Abate;  erano  loro  ingiunte  penitenze  di  baciare  tan¬ 
te  volte  la  terra .  In  un  MS.  Tofcano ,  tolto  dal  Lat. 
dove  in  Latino  ha  venite ,  fi  legge  genue ,  che  è  lo 
flelfo  ,  che  invenie  .  Fare  tante  invenie  ,  vuol  dire 
fmorfie ,  cirimonie . 

(2)  La  pera  ,  forfè  Greco  ,  e  Latino  pjrra  .  La  fella  poi  ; 
perchè  quando  lì  fa  giuftizia,  è  come  li  facelTe  una 
fella ,  e  ’i  popol  viene  come  a  una  folennità  ;  e  di 
qui  far  la  fefia  a  uno  . 

(3)  Cavata  dal  capo  la  palfione ,  Tumore,  la  voglia, 
la  fantalìa ,  dal  Lar.  ruere ,  barb.  ruttare . 

(4)  Senza  redenzione.  In  Ifpagnuolo  redemir ,  vale  re¬ 
dimere  ,  che  uno  mal  traduffe  rimediare .  Così  in  un 
■certo  modo  fcambiando  ;  fenza  redenzione  è  lo  ilelfo, 
ohe  fenza  rimedio .  O  pure  è  venuto  dal  Nulla  eji  re- 
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Ch'  t'  V  han  fatto  pigliare  i  fuoi  parenti  : 
ì  è  irri  or  or  fenza  tenerlo  a  tedio  , 

N  han  fatto  un  fafcio  ,  come  di  fermenti , 

Ciap.  Ve  che  non  ci  potrà  più  por  V  affé  dio  . 

Cecc.  Che  lo  sbranino  ì  cani  a  duo ’  palmenti .  1 
Giov»  Dagli  pur  ,  eh *  d  non  fente  :  oh  che  tagliata 
Si  fa  3  quandi  una  querce  è  rovinata  !  2 
Ciap.  Mal  abbia  e  egli  ,  £  tutti  de  fuó ’  pari , 
Giov.  .Tta  cheto  :  e*  ci  potrebbe  un  dì  tornare  . 

Ciap.  i'1  e’  fi  ritorna  quand ’  io  peri  o  ari  , 

Ho  delibrato  volermi  feioprare  : 

E  o  ^«oi  ri  and  afferò  ,  o  fomari  , 

Fo  ^oifo  3  #  volermi  vendicare  , 

Giov.  Ciap  in  ,  manco  parole  .  Ciap.  Io  7  /rè  davvero . 
Giov.  Or£«  5  contarci  ancor  V  intero  ? 

Ciap.  ST. voglio  >*  w#  fiizza  fi  rifente  . 

Dico  ,  che  difperati  y  e  in  furia  me  (fi  , 

Perchè  la  Tancia  tua  ,  eli  e  qui  prefente , 

IVbw  potevam  patir  eh'  un  altro  aveffi  , 

C’  eramo  rifoluti  finalmente  y 

'  (**- 

dernuo .  Dante  : 

Ujcite  di  jperanza  voi,  cP  entrate , 

(1)  Mangiare  e  macinare  a  due  palmenti ,  li  dice ,  quan¬ 
do  in  mangiando  s’  empiono  tutt’  e  due  le  ganafee  ; 
da’ palmenti  del  mulino,  Lat.  pagmenta  ,  Gr.  Tr»y* 

. 

(2)  Apuèf  nrie&ors  7rdg  ayyp  %v\dCtTtu. 

Quandi  è  querce  cadut#  ,  /r  legne  ;  cioè 

quand’ uno  £  caduto  in  di  (grazia,  ognun  dice  , 
g/i,  dagli.  Fare  una  tagliata ,  tagliare  il  giubbone, 
tagliare  i  panni  addofìo .  Latino  vituperare  ,  famam 
projeindere . 

(3)  Lat.  voveo ,  ivXoficu ,  votum  facio  .  Stare  come  »» 

,  cioè  fenza  far  movimento ,  male  farebbe  chi 
dicelTe ,  mw’  x>o?o  ;  perchè  non  io  direbbe 
L  alla,  moda  di  Fiorenza,  dove  il  motto  è  caro. 
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(  Vadane  quel  eh'  andar  fe  ne  volejjì  ) 

Non  ci  voler  più  Jìar  ,  voler  crepare  ; 

Cioè  ,  no  ci  volevam'  ammazzare  # 

Cola.  Penfa  tu  com ’  io  fio  !  Ciap.  Ma  gli  è  ben  vero  > 
Che  Cecco  non  moriva  volentieri  , 

Come  me  a  un  pezzo  .  Cecc.  Io  per  me  v  ero  s 
Come  diffe  colui .  i  Ciap.  So  che  tu  v  eri 
P tuttofilo  per  falire  in  fu  quel  pero  9 
Che  altro  .  Stando  noi  'n  quefii  penfiert  , 

Eccoti  7  Berna  :  e  veggendoci  affritti , 

Giù  flramazzati  ,  ci  fe  filar  fu  ritti . 

E  con  belle  parole  ,  e  con  pietae 
A  confortarci  comincio  n  un  tratto 
E  che  7  morire  era  beflialitae  ,  2 
Che  non  fi  potè  a  far  fe  non  un  tratto  : 

E  cF  era  una  vergogna  ,  che  V  uom  fae 
Per  una  donna  9  più  pazzie  cF  un  matto  : 

E  cF  era  me  cento  dame  giucarfi  9 
Che  di  fua  man  per  una  giufiìiziarfi . 

Co  fa.  Penfa  tu  ,  poverini  l  Tane.  Penfa  in  quanto  , 
Povero  Cecco  .  Ciap.  E  con  quefio  bel  dire , 

A  cafa  fua  ci  ebbe  menati  intanto  : 

E  quivi  cominciocci  a  rinvenire 

Con  buon  vin  ,  con  profeiutto  ,  e  con  pan  fante* 

E  percF  a  un  tratto  io  te  la  vo'  finire  , 

Ci  rallegro  di  modo  ,  e  in  tal  maniera  , 

Che  7’  de  fio  del  morire  ufeito  c'era . 

Quell  era  un  vin  ,  cF  a  non  ti  dir  novelle 
Se  ne  farebbe  beute  duo '  botti  ì 
Cecc.  Cacio  ,  3  gli  f gangherava  le  mafcelle . 

_  Ciap. 

(1)  Qpi  ci  e  qualche  elliffe,  la  quale  io  non  io.  For¬ 
fè  ,  come  Bcs  in  prafepiolo  . 

(2)  Qiiefto  è  alla  Veneziana,  da  befiialitate . 

(3)  Interiezione  più  onéfta  della  popolare ,  Lat>  papa  , 


20  2  LA  TANCIA 

Ciap.  Noi  ci  partimmo  di  lì  mezzi  cotti  . 

Giov.  Di  mona  Rofa  tu  non  di'  covelle  } 

Ciap.  Che  voi  l  fapete  eh  ?  Giov.  Ciapin  dirotti  9 
Ey  me  lo  dijje  7  Berna  .  Ciap.  Mona  Rofa 
M’  é  riufcita  troppo  fcrtrpolofa  . 

Gian.  Che  hard  ella  lor  fatto  in  malora  ? 

Tanc.X  ,  bizzarra  eh  tua  madre  ?  Gian. Qualche  fcorno . 
Cecc.  Non  fi  poteva  dir  una  palora  , 

Gì?  ella  non  fejfe  tanto  di  muforno  . *  1 
Giov.  Ma  dappoi  eh ’  ella  v  ebbe  fpinti  fuor  a 
Con  quella  ,  o  fuffe  pala  o  fpazzaforno  y 
Dove  n  andafte  voi  ?  che  fin  qui  V  feppi  . 
Ciap.  Ci  mettemmo  a  dormir  fu  certi  greppi  . 

Quel  vin  ci  aveva  di  modo  alloppiati  ,  2 
Che  tener  non  potevam  gli  occhi  aperti  . 
fiJoi  non  ci  eramo  appena  addormentati  > 

Che  fognando  ci  parve  fentir  certi 
Baftonarci  ben  ben  da  tutti  i  lati  y 
Talché  noi  tram  già  tutti  di  [erti  , 

Nanzi  eh *  e  ci  parejfe  d  effer  defli  „ 

Cecc.  A  fe  ,  difs  io  ,  che  fogni  non  fon  quefli . 
Ciap.  Storditi  ci  rizzammo  ,  e  barcolloni  9 

Chiamando  ajuto  ,  e  non  fentiva  Ognuno  : 

E  attendea  pure  a  trionfar  bafioni .  ì 

Noi 

Cappita ,  Cappio ,  Capperi  ;  per  quelli  giurava  Zenone, 

(i)  Cioè  tanto  di  mufo,  $uxti‘xoù$.  Mujorno  propria¬ 
mente  colui  che  mufa ,  che  fa  mufo,  che  (la  mufo- 
ne  ;  ma  qui  è  prefo  per  mufo.  E  mujo  è  da  /xóuv , 
{lare  colla  bocca  chiufa ,  come  //.ve ,  Lat.  mus ,  il 
topo,  che  ha’l  muletto  lungo,  e  aguzzo,  e  tienio 
chiufo.  Uno  preflo  Ateneo  burla  la  parola  iaxhtt-ó- 
pioli,  quafi  voglia  dire  (erbatojo  di  topi  ,  topaja . 

‘(2)  Addormentati  forte  :  dall’ oppio,  ìnrlov ,  piccolo  fu¬ 
go  di  papavero,  che  li  dà  per  tannifero  . 

(g)  Dalla  carta  di  baiioni ,  nel  giuoco  di  carte ,  forfè 
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PJoì  correvamo  Jìretti  a  uno  a  uno  , 

Perche  ri *  eramo  lì  fra  due  ciglioni  .  1 
!  Cecc.  Ma  io  rimafii  addreto  per  un  pruno  , 

Che  mi  intrattenne  ,  e  rd  ebbi  più  di  te  . 

Ciap.  Mi  doggon  quelle  ,  che  tocconno  a  me  . 

!  Cola.  L  è  fiata  bene  una  gran  villania  . 

Tane.  S'  io  n  ave jfi  a  dar  loro  il  gajìigo  io » 

Ciap.  Fuggi  fuggi  ,  e  pur  dreto  tuttavia  / 

Talché  giugnemmo  al  nofiro  pricolìo  / 

Perchè  dove  fa  capo  quella  via 
' N  un  certo  pratellin  che  Jìa  pendìo  , 

Pi  una  certa  macchia  alta  affai  bene , 

Che  qua  fi  fot  fulle  barbe  s  attiene  ; 

Quivi  giugnemmo  correndo  a  gran  paffo 

E  Cecco  e  io  ,  che  mai  non  ci  [partimmo  ; 

Ed  in  un  tratto  rovinare  al  baffo  , 

Con  delle  piote  fiotto  ci  fentimrno  : 

E  et  rovino  dreto  più  d ’  un  f affo  , 

R  Cecc.  Credete  a  me  che  noi  ci  sbigottimmo  „ 

Giov.  Colui  come  non  caddi  egli  con  voi  P 
Cecc.  E ’  gli  baffo  che  no ’  cadeffim  noi . 

Giov.  O  che  badavi  voi ,  difmemorati  ? 

Sì  e*  fuffe  fiato  di  notte  allo  feuro  , 

Gli  era  un  piacer  ,  v  arei  per  if cu  fa  ti , 

Ciap. 

^  >  ->■-  ■■■  ^  Ll“  1  m  1,1  ,,n"  ■ 11  ■  ■  ■  1 

quello,  che  fi  diceva  Trionfati. 

!  (i)  Rialti  :  andari  lunghi  ed  alti  ;  dalle  ciglia.  Virgi- 
lio  nel  primo  della  Agricoltura  : 

Ecce  fupercilio  clivofi  tramitis  undam 
Elicit . 

Appollonio  nel  primo  dell’  Argonautica  i 
....  ìir'  ctfpvciy  cù’yicc'Koto. 

Sopra  i  ciglio/l  del  lido. 

Ecco  come  dalle  fimilitudini  degli  oggetti  traggono 
tutte  le  lingue ,  lenza  fapere  V  una  dell’  altra  ;  e  at¬ 
tingono  alla  medefima  fonte  delia  natura. 

f  ‘ 

ir 
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Ciap.  No*  aremmo  per  caffo  anche  n  un  mura  , 

Di  modo  ci  ave  a  7  vino  abbarbagliati  . 

Gian.  E’  vi  valeva  avere  il  capo  duro  . 

Giov.  Un'  altra  volta  bi fogna  annacquarlo . 

Cecc.  Quand 5  egli  e  buono  ,  egli  è  un  giudiziario  m 
Gian,  ipi?  /#r<à  'ncrefciuto  certamente  : 

Ciap.  Noi  sfondolammo  1 2 3 4  row  y}  gran  fracajjb  5  * 

£  andammo  giù  sì  lovinevolmente  , 

Ch*  to  cr'edetd  ire  *n  bocca  a  Satana ffo  , 

E  lafciar  traile  prete  più  d*  un  dente  , 

E  più  d*  un  braccio  :  ìf  penfa 1  andare  in  chiaffo . 
Cffcco ,  per  aria  ti  ricord*  egli  ora  , 

/o  diffi  un  tratto  ,  wo’  andiamo  in  malora  ? 
Gecc.  Io  mi  ricordo  3  che  tutti  i  capegli 

Mi  s*  arriccionno  ,  come  que  d  un  verro  .  3 
Cofa.  Odi  tu  3  Tancia  ?  Tane.  J/#  Cofa.O^  povereglil 
Gio v.State  un  pd  chete  ,  cE  e 1  piglierà  erro .  4 
Ciap.  FttW/  lucciole  5  grandi  com ’  uccegli  . 


(1)  Andammo  giù  al  fondo ,  precipitammo  . 

(2)  Rumore  ,  ftrepito ,  rovinio .  Omero  : 

AbVrcro'  Js  muèùv  a  puf? neri  Sì  7<dj%£  tir  olvtcù. 
Ei  cadde  Jìramazzon ,  co»  gr»»  fracaffo 
Delle  armi ,  egli  fofìeneva  in  do  ffo  . 

(3)  Lat.  verri s .  Vedi  il  Chiabrera ,  nella  Caccia  delle 
Fere,  al  Granduca  Ferdinando  II.  deferitta  in  veri! 
fciolti,  la  quale  è  fcappata  alla  diligenza  di  chi  ul¬ 
timamente  ha  fatto  la  bella  Raccolta  in  tre  tomi  , 
delle  Rime  di  così  eccellente  poeta  . 

(4)  Erro ,  voce  famigliariflima  ai  contadini,  in  vece  d* 
errore.  Pur  l’uso  Francefcoda  Barberino,  Giudice 
lodato  dal  Boccaccio  nella  Genealogia  : 

Se  non  come  7  demente , 

CE  erro  ,  0  dritto  non  [ente  . 

£5)  Veder  le  lucciole ,  fi  dice  quando  gli  occhili  lìralu- 
nano ,  e  pare ,  che  buttino  fcintille  a  chi  patifee 
grandi  paure ,  e  fubitani  accidenti , 
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E  mentre  a  capo  innanzi  giù  ni  atterro  , 

C  redei  del  ventre  sfondare  7  liuto  :  * 

E  fui  in  quel  tratto  in  aria  rattenuto  . 

Sur  una  tenda  duo  mater affate 

Demmo 1  2 * 4  a  un  tratto  ,  ciò  era  in  aria  appefa  # 
E  s 5  attenea  con  duo  funi  ,  legate 
A  certi  fìerpi  ,  fp innata  e  dijìefa  : 

Che  per  far  rezzo  giù  ,  certe  brigate 
Di  fcarpellini  ve  /’  avevan  tefa  ; 

Che  merendando  allegri  a  gran  follazzo  , 

Si  f compi glionno  tutti  a  quel  rombazzo  . 
Fenfonno  ,  che  dagli  alberi ,  0  d'  allocchi 
Fujfe  caduto  un  nido  ,  0  d'  altri  uccelli . 

Corfer  chi  qua  ,  chi  là  :  po’  alzando  gli  occhi  , 
Vedder  per  aria  quejìi  duo  faflelli  : 

Sì  arr  ampi  conno  fu  ,  e  noi  balocchi 
T rovonno  sbatacchiati  e  cattivelli  , 

Nell'  altro  mondo  certo  più  che  in  quefio  , 

E  a  rinvenirci  ci  fcefer  giù  preflo  . 

Perchè  con  effo  lor  dandoci  bere , 

Mentre  noi  gli  contammo  lo  fc  topino  ,  5 
Da  morte  a  vita  ci  fe  riavere  , 

Un  grande  infalatone  ,  e  un  po  di  vino  . 

I  nojlri  intanto  vennerci  a  vedere  , 

Infmo  alla  fua  Sandra  ,  e  7  mio  Bechino . 

E  non  vijìo  gnun  male  ,  andaron  via  : 

E  noi  pigliammo  verfo  qui  la  via  . 

Giov.  Vo *  avete  pur  la  forta  auta  a  vento  .  4 
Po  far  la  nojìra  l  5  chi  /’  are’  penfato  ? 

Cecc. 

(1)  La  caffo  ,  la  cavità  . 

(2)  Demmo  ,  come  due  calcate  fopr5  un  materaffo. 

($)  Lo  fciopinio  .  Sciupare  dal  Lar.  dijfipare  . 

(4)  Profpera ,  favorevole  :  avere  avuto  il  vento  in  poppa . 

(5)  Po  far  la  Dea ,  po  far  la  noftra  Iddea;  per  la  po- 
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Cecc.  Se  voi  con  noi  vi  rovinai  drento  , 

A  fe  che  7  panno  fi  fare *  sfondato  , 

Ciap.  E  pefa  delle  libbre  ben  trecento  : 

Certo  non  ere *  eh'  e'  fila  porco  al  mercato  9  * 
fifa  di  maggior  pefo  di  Giovanni .  1 

Giov.  Eh  fanctullacci  ,  e%  mi  pefano  gli  anni  : 

Cecc.  Eri  Voi  ’ncarnato  2  per  l  affedio  ? 

Giov.  Innanzi  eh ’  w  nafcejfi  ,  wo?j  ci  fui  :  3 
£  venni  al  mondo  per  ifiarci  a  tedio . 

Ciap.  C/;i  ^  più  tempo  ?  voi  ,  o  Nencio  Bui  ? 

Giov.  La  vecchia )a  ^  e  un  mal  fanza  rimedio  : 

Non  vo  ghiribizzarla  coll *  altrui  ; 

Ma  la  vecchia) a  non  mi  fare ’  »«//#  , 

5*’  io 

Jl,,-r - r ■■■P"  ■■■*■»— ..r  ™ 

tenza  d’  una  dea ,  che  non  fi  dice  :  forfè  s*  intende 
della  Dea  Fortuna  ,  la  quale  fi  domauda  Hera ,  la 
Padrona  . 

(1)  Che  fia  di  maggior  pefo  di  Giovanni.  Bella  com¬ 
parazione  affé  !  Noi  dichiamo  ,  graffo  come  un  por¬ 
co  ,  Quello  vecchio  di  Giovanni  dovea  elfere  paffuto . 

(2)  Scornato  ,  anderebbe  feparato  ,  acciocché  veniffe  a 
dire  ancor  nato  ;  ma  quella  apoftrofatura  alla  Gre¬ 
ca  ,  e  all’  antica  Tofcana  ,  fa  una  fpecie ,  come  fe 
fi  dicefle  ,  Eri  voi  incornato  . 

(g)  Da  quello  pigliavan  motivo  alcuni  Gentili  di  ar¬ 
marli  centra  lo  fpavento  della  morte  :  Saremo  ;  di¬ 
cevano  effì  ,  nella  medejtma  condizione  di  prima , 
quando  non  oravamo  nati  . 

(4)  Senelius  ipja  efl  morbus  ;  é  detto  da  un  Comico  : 

Mala  ietas  delìnimenta  non  invenit  . 

Noi  dichiamo  :  La  vecchiaia  vien  con  tutti  t  yymn- 
camenti .  Ma  io  non  vo’ fare  come  quei  vecchio, 
che  portando  in  villa  Cicerone  de  Sene&ute ,  ha  Ila  ra¬ 
pato  contra  Cicerone  in  buono  Italiano  un  libro , 
rifiutando  le  ragioni  di  quello.  Io  non  fon  tanto  vir¬ 
tuosa,  e  non  giungo  tanto  oltre  colla  critica:  elq- 
dando,  fe  non  altro,  l’intenzione  di  Tullio,  inve¬ 
ce  di  ricavarne  tedio ,  ne  trarrò  conforto. 
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S’  io  aveffi  acconcia  1  quefia  mia  fanciulla  . 
Cccc.Oh  Ciapin.C'iap.Tu  ti  gratti?  Cccc. Per  la  vita  * 
Mi  fento  rinnovar  un  po  7  bruciore .  3 
Ciap.  Che  vuo 1  tu  dir  ?  Ceco.  La  Tancia  e  sì  pulita  , 
Che  mi  rinvi en  la  cenere  d ’  Amore  :  4 
Ciap.  Ella  non  fredda  mai  :  5  ma  io  V  ho  finita  : 

Non  vo  piu  fuó1 4 5  barde  gli  intorno  al  cuore  .  6 
Cccc.  Tu  della  Tancia  più  non  fenti'l  fuoco? 

I  Ciap.  E  s*  io  7  fentijfi  ,  mi  piovere ’  poco  : 

Tante  zizzanie  ,  e  taw?/  fcompigliumi  , 

£’  e  [fermi  addato  cE  ella  non  mi  vuole  , 

Fanno  che  del ?  Amore  efca  de ’  fiumi  , 

E  vadia  un  tratto  a  rafciugarmi  al  Sole , 

|  Cofa.  Oh  Tancia  mia  ,  P  par  ^Ejo  mi  confumi 
A  fentirgli  ora  dir  quefle  parole  . 

Tane.  For/c  /o  «cw  faran  per  te  cattive  , 

5V  di  cF  /o  mangia  ,  il  tuo  cor  vive  „ 

II  Cecc.  Coflei ,  or  0^0  voi  fiate  in  quefle  pefle  , 

Dappoiché  E  reto  e  andato  a  P  a  tr  affé  5 

Di¬ 

ti)  Accomodata  ,  allogata,  maritata,  Lat.  in  matrimo¬ 
nio  collocata  . 

|  (2)  Per  la  perfona ,  cio^  pel  corpo .  In  Inglefe  body , 

vale  perfona,  e  corpo. 

(j)  Bruciore ,  Lat.  pruritus  ,  pizzicore  :  unica  ,  ab  men¬ 
da  ^  dal  fare  cocciuóle  ,  le  quali  fon  dette  dai  cuo¬ 
cere  ,  quafi  feotrature . 

(4)  Mi  riviene ,  mi  ritorna  ;  o  pure  mi  fi  riftuzzica  ; 
(  che  jìuzzicare  appunto  è  originato  da  fujcitare . 
Virgilio  • 

....  Jopitoi  Ju/citat  ignes  . 

E  noi  :  Jìuzzicare  il  can  ,  che  dorme  )  Orazio . 

Et  tncedit  per  ignes 
Suppofitos  ci  neri  dolojo  . 

(5)  Il  fuoco  della  Tancia  non  ^  fpento  ;  ma  io  1*  ho 
finita . 

(6)  Le  fue  fiamme  ,  Franz.  Jet  feux  . 
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Ditemi  7  ver  ,  la  r  tallo gherefte  > 

Giov.  Sì  y  s 1  /V  credejft ,  eh  e 1  non  ci  t or n affé  , 
Gecc.  £’  r’ £  rèi  /<z  ?on*r’  ,  fe  glie  ne  defìe  , 

Lfo  eh  ha  del  pan  nell ’  ,  *  o  almen  V affé  ; 

Gli  è  un  eh  ha  della  robba  in  cafa  e  fuor  a  , 

E  dì  e  notte  adoprafi  e  la  gora  . 

Giov»  Buono  ;  ma  io  non  poffo*  delibrarmi , 

Che  vud  eh  iofaeciaPCccc.Hagli  e  dato  V anello} 
Giov.  Non  egli  .  Cecc.  E%  e ’  detto  'n  Chiefal  Gio.  No „ 

(  Cecc.  A  me  par  mi  , 

Che  7  jfiz/to  abbia  il  fuo  fuggello  ,  à 

Giov.  iVo»  'uorrr1  ^  'yrw/V  <*//’  armi 

In  Vefcovado  collo  / cartabello  . 

Cecc.  Oh  voi  farefie  il  degno  parentorio  . 

Giov.  iVcw  ir  ^  riftio  ì  di  un  mortorio  , 

Cecc  .Chi  e  lai  Cofa.  G/i  £  7  fervidor  del  zio  di  Prete . 
Giov.  Che  fa  egli  a  queft  otta  qui  flafera  ? 

Ciap.  Ey  ne  vien  via  correndo  tutto  lieto  . 

Gian.  B  non  bare  già  a  far  sì  allegra  cera  , 

Se  Preto  è  andato  5»  prigione  .  Giov.  Sta  cheto , 
Stiam  un  poco  a  vedere . 


_ SC  E- 

(1)  Cosi  fi  dice  ,  quando  uno  ha  del  pane  bello  e  fat¬ 
to,  e  riporto  nell1  arca,  ovvero  nella  madia,  fecon¬ 
do  T  ufo  più  comune  de’  noftri . 

(2)  Così  diceano  gli  antichi  ,  e  ’l  dicono  oggi  i  conta¬ 
dini  ,  che  molte  voci  antiche ,  e  buone  confervano  ; 
cioè  Jigillo ,  Latino  figillum  . 

(g)  Cioè  a  rifehio  :  i  poeti,  a  rijco  ;  e  vale  a  perico¬ 
lo;  detto,  rijìio ,  come  filavo  per  J chi  avo .  Rijco  in 
Ifpagnuolo  ,  s’ io  non  erro  ,  mi  pare  che  fia  cima  , 
fommità ,  dirupo ,  luogo  pericolofo . 
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SCENA  SESTA* 

li  Pancia,  fervitoi*  dei  Zio  di  Pietro  ,  Giovanni, 
Cecco  ,  la  Tancia  ,  la  Cofa  ,  Ciapino 
e  Giannino . 

Pane.  ’YYUònci;  fera . 

Giov.  JL/  Buona  ferace  buon  anno  .Pan. Io- fono  fracco  / 
Vo'  un  po'  federe.  Cecc.  Egli  anfa  com  un  bracco  • 
Veder  qui*  or  coflui  ,  mi  fa  penfare 

Che  Preto  cC  birri  abbia  data  la  mancia , 

E’  t'  abbiati  lafciat ’  ire  :  e  eh'  e'  pigliare 
Voglia  per  moglie  ancor  ancor  la  Tancia  : 

E  che  vel  mandi  ,  per  coflui  avvi  far  e  . 

Tane  .Oh  meffer  iv?GÌ0Ve  Com'ha  e  nomelCecc.  Il  Pan~ 
Giov.  EJ  fe  gli  pare  .  Dicci  un  po'  ,  che  fai  (  eia . 
Tu  qua l sù  ,  Pancia  .*  e  che  nuove  ci  dai? 

Che  fu  di  Pietro  ?  e  egli  vivo  o  morto  ? 

Manne  ’/  meffo  ’ n  prigione  colaggiùe  ? 

Pane.  Egli  è  vivo  y  e  to'  moglie  .  Giov.  E'  mi  fa  torto. 

Vuol  pur  la  mia  figliuola yeh  ?  1  VznQ.P enfiai  tue .  * 
Tane.  Oh  ,  lodato  fia  Dio  3  mi  riconforto  . 

Ciap.  Quani  a  me  fio  a  fent ire  ,  cuoco  bue  .  $ 

Giov. .E  chi  piglia  e'  per  mogliePVzn.E’  gli  han  propofla 
Una  fanciulla  ,  per  lui  fatta  appofla  . 

Giunto  cp  e  fu  laggiù  ,  non  fu  condotto 
Nelle  bujofe  ,  no  ;  ma  a  cafa  7  Zio  h 
Dove  di  fuoi  parenti  era  un  raddotto  ,  4 

O  Che 

- - — — ; - * — ™ — » - - ~ 

(1)  Greco  ,  ri ,  ri  yiotp  ;  Num  ?  /xwv  ; 

(2)  cioè  appunto !  non  vuol  far  altro  :  Ironia. 

j  (3)  cioè  non  intendo  niente  di  quei,  che  fi  dice  : 

Studio  il  Buezio  de  Conjolatione  ? 
dice  il  Burchiello . 

(4)  Ridotto ,  ragunata ,  adunanza ,  aflemBrea . 
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Che  fecer  feco  un  gran  rammarichìo  ; 

Sgridandola  eh ’  a  pigliar  fi  fuffe  indotto 
Una  villana  .  Giov.  E  che  colpa  ci  ho  io  ? 
Pane.  E  minacciatol  prima  ,  e  poi  pregato  ^ 

A  tome  un  altra  /'  ebbero  sforzato  . 

Però  vengo  a  menarne  la  ca fiera  5 

Che  venga  a  far  laggiù  certe  faccende  y 
Che  s'hanno  a  far  nanzi  domandaffera  . 

Giov.  E  egli  fatta  la  fcritta  ?  Pane.  S  intende  ,  * 
Giov.  Se  della  mia  innamorato  egli  era  , 

Com'  ha  é*  fatto  ?  Pane.  Ognun  po'  poi  s' arrende 
Al  manco  mal  ;  che  s'  e 1  ci  s'  oflinava  , 

INI  la  tua  y  ne  quell'  altra  gli  toccava  . 

Gli  han  mofro  ,  che  quefl  è  la  fua  ventura  . 

E  che  di  molta  roba  e'  fia  padrone  : 

E  7  danno  della  fua  f capigliatura  , 

S'  ha  a  riforar  or  con  mi  buon  dotane  : 

E  sì  e '  negava  ,  gli  mettean  paura 
Di  volerlo  cacciar  * n  una  prigione  ; 

Dokd ’  e *  farebbe  ufeito  ,  Dio  l  fa  quando  : 

E  gli  fu  giuoco  a  ridarvi  fi  accordando  . 

Giov.  Così  donche  per  forza  l  ebbe  a  torre  ? 

Pane.  Sì  ;  chi  egli  è  me'  tor  moglie  a  fuo  difpetto  5 
Che  7  volerfi  far  chiuder  ' n  ima  torre  , 

Sebben  la  cofa  e  fimile  in  effetto  . 

Ma  in  quanto  al  fatto  tuo  più  non  occorre  , 

Che  la  figliuola  tua  metta  in  affetto  :  - 
E  procacciati  pur  d  altro  partito  , 

Che  quel  di  Pietro  tu  lo  può ’  far  ito  . 

GÌOV.  Non  mi  mancan  le  chiefle  :  faccia  Dio  . 

Mi 


(i)  Cioè  finirò,  ficuramente,  va  de  plano,  noa  occor¬ 
re  lo  fpiegarfi  di  vantaggio. 
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Mi  bafia  d  appoggiarla  a  un  crijiiano  :  i 
Tane.  Io  voglio  ir  per  eofiei  :  refiate  ,  addio  « 

SCENA  SETTIMA. 

Cecco ,  Giovanni ,  Ciapino  ,  la  Tancia  s 
la  Gofa  ,  e  Giannino  . 

t 

Cecc.T  J  Ai  pur  ,  che  Dto  i  a  fiuti .  Oh  forfè  in  vano 
V  Io  non  baro  cercato  il  fatto  mio  ! 
Giovanni  ,  date  un  po'  qui  fu  la  mano  : 

Volete  darla  a  me  ?  noi  dite  a  ftento  : 

Un  bel  sì ,  un  bel  nò  ,  mi  fa  contento  . 

‘Gioy*  Al  /angue  di  mio  pà  ,  che  fempremai 
Co*  cittadin  fe  ne  va  a  capo  rotto  : 

A  darla  a  Pietro  indugiai ,  indugiai  : 

Or  cP  do  ci  aveva  P  animo  ,  di  botto 
Mi  /cappa  delle  mani  :  ed  oramai  , 

PoicP  e ’  non  d  è  rimedio  ,i  a  farei  fatto 
Jdifogna  eh  io  m*  acconci  .  CP  ho  io  a  fare  ? 
Cofior  la  vuole  ,  e  io  gliela  vd  dare  , 

Ho  delibrato  voler  contentarla  : 

S ?  ella  ti  vuol ,  la  fia  tua  in  buon  ora  : 

O  2  Vuo' 


(i)  In  contado  la  moglie  fi  dice  U  mia  Crifiiana ,  ii 
marito,  il  Crijiiano ,  <?  V  mi'  uomo  .  Nomi  rutti  ap- 
propriatiflìmi ,  e,  che  mantengono  la  dovuta  unio¬ 
ne,  carità,  e  concordia,  cioè  uniformità  di  cuori, 
e  coniugale  benevolenza  :  e ’l  nome  di  CrifUano  ram¬ 
menta  efier  fatta  quella  funzione  in  nome  di  Gesù 
Grillo  ,  nel  cui  nome  ogni  noftra  azione  fi  dee  fa¬ 
re  :  e  che  in  quello  negozio  non  difparirà  di  nafei- 
ta,  ma  egualità  di  fede,  e  di  religione  fi  riguarda  ; 
poiché  contadino  e  cittadino  non  fa  impedimento 
dirimente ,  ma  bensì  la  condizione  di  fchi$yo  e  di. 
libero.,  quando  ei  folte , 
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Vuoi'  tu  lui  ,  o  Ciapin  ?  chi  vuo  tu  ?  parla  % 
Ciap«  lo  fentLanch'  io  ,  che  ’ì  cuor  mi  j alta  fuora  : 
Mi  ritorna  anche  à  me  difio  d'  amarla  y 
Ma  P  non  ci  vo*  penfar  ,  vadia  in  malora  * 
Giovi  O  parla  ,  bufonchi  di  a  *  1  chi  vuo ’  tue  ? 

Ri  [pondi ^  chi  vuo ’  tu  di  quèfii  due  } 

T u  fe  pur  parlantina  e  linguacciuta  . 

Ciap*  Parli  9  non  parli  -,  ho  poco  che  fperare  y 
CecCi  Ve  ,  non  ci  ho  fallo  ,  s\  ella  ti  rifiuta  % 

Ciàp4  Oh  maledetto  chi  m  infognò  amare  ! 

Altro  ci  vuol  che  matricalé  o  ruta  2 
A  un  ammorbato  3  cC  Amor  medicare  y 
Che  quando  io  mi  penfai  d  ejfer  fànato  , 

Nùnzi  a  coflei  fon  ricapoficcaiù  „  4 
Giovi  Chi  vuo ’  tu}  eh 1  io  non  m  abbia  a  azzuffai  teco } 
'lane.  La  ILia  non  vuol  ,  cb3  io  rifponda  alla  prima  , 
Quand'  t  ho  à  kver  marito  «,  5  Giov.  Ma  or  meco 

Tu 

(1)  Forfè  dai  Lati  bufo ,  che  vale  botta,  rofpo*  ché 
non  dice  nulla,  e  gonfia. 

(2)  Ovidio  Metani. 

Hei  inibì  quod  nulli  s  amor  è  fi  medie  ahi  li  $  ber  bis 
Teocrito  a  Nicià  medico  : 

Oucfèv  ’JTÒTTCV  épCùTOi . 

il)  Malato,  appellato,  ìoctxvti-'  San  Paolo*  languent 
circa  qutffiiones .  Nel  tempo  di  San  Girolamo  ,  Un 
guorì  lignificava  communementé  iiialattià  ,  come  itì 
Orazio  i  ^  , 

....  aquojus  albo 

'Còrpore  la n gnor  . 

E  l angurie  Tigni  fica và  egrotare  ;  così  in  San  Paolo 
vale  uno  che  abbia  il  catarro  di  quiftionare  :  morbo 
vitilitigandi  laborans  ,  roocùV  , 

(4)  Ricaduto,  rifitto  di  nuovo. 

\%)  Là  verecóndia  \  la  dote  delle  fanciulle.  Tib. 
Virgineus  tener as  fiat  pudor  ante  genar . 

Diogene  ne’ giovani  chiamava  il  roffore  ,  il  colorè 
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Tu  non  dovrefli  fiare  in  falla  feri  ma  .  x 
Cecc.  Vè  ,  come  fitto  ella  mi  guata  bieco  .  1 
Tane.  Io  torro  Cecco  .  Ciap.  Oh  Ciapin  lima  lima  .  ì 
Tane.  Se  dar  voi  mel  volete .  Ciap*  0  vaiti  appicca: 
Tu  fiuti  ,  e  un  altro  manica  la  micca  .  4 
Così  ' ntravviene-  a  chi  la  dice  buono  y 
La  f  ha  voluto  ben  ,  buon  prò  ti  faccia  , 

Cecc.  Oh  Tancia  ,  or  sì  di  affatto  il  cuor  ti  dono  . 

E  fon  tuo  colle  gambe  ,  e  colle  braccia  . 

Giov.  Ciapin  ,  non  difperarti  y  eh'  io  qui  fono 
Per  far  qualch ’  co/J?  che  ti  piaccia  e 

T?  tu  volevi  lei  dimenticarti  , 

O  5  CA* 

-• — ' — » - — - — - - - - — - 

della  virtù .  Nelle  nozze  la  Spola  Romana  piagne» 
va ,  e  aveva  allato  la  Pronuba  che  la  confortava  ,  e 
rafcjugavale  le  lacrime  ,  come  fi  vede  nelle  pitture 
nuziali,  intagliate  da  antica  pittura,  del  Sepolcro, 
s’ io  non  erro,  de’ Nafoni  . 

(1)  In  fulla  fcherma,  in  fu  quelle  fioccatelle . 

(2)  Sott5  occhi  ,  cioè  fott’  occhio  ,  c  colla  coda  dell*  oc¬ 
chio,  così  di  traverlb.  Bieco ,  cioè  obliquo,  obli» 
quamente  per  non  parere  .  Omero  :  ùttcJ] pot ,  alla 
sfoggi**  >  ma  lo  djce‘,  degli  adirati  :  e  quando  uno 
paratamente  ragiona,  quella  è  P  intonazione  :  ùtto- 
fpa  1  TdiV  .  bieco  guatando  . 

il)  Ciapino,  che  già  s’  afpettava  Pefclufiva,  dice  a  fé 
medefimo  :  Gbieu  ghieu ,  dal  Lat.  euge  euge  ,  Gr. 
si Jyé  éoyé  ,  quali  viva  viva  ;  bene  bene  :  con  iro¬ 
nia  :  parole ,  che  precedono  il  lima  lima  ;  e  ciò  fi 
dice ,  fregando  P  indice  della  delira  fui  dito  indice 
della  finillra,  quali  (Impicciando  una  lima  ;  volen¬ 
do  dire  burlando  :  ella  non  p  è  tocca . 

(4)  Si  niangia  altri  la  minellra ,  e  a  te  rella  l’odore: 
....  tulit  cdtev  bonores . 

Il  Coppetta  in  congiuntura  limile,  finifee  un  So¬ 
netto  d’allegoria  d’  una  pianta  coltivata,  che  tocca 
a  un  altro  : 

Ed  io  rimango  ad  odorar  le  foglie  . 
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Che  non  ti  vuol  ,  perchè  torni  a  infraf catti  ? 
Or  tempo  è  piu  che  mai  di  lafciarl'  ire  ; 

Che  7  cuor  delle  perfons  è  un  uccello  , 

Che  $'  al  voler  altrui  non  vuol  venire  , 

Non  vai  pania  adoprar  ?  fiflio  o  zimbello  -, 

Ve  qui  la  Co  fa' ;  e  fai  ,  eli  io  ti  fo  dire  r 
Chi  a  fuo  pad  Berna  tu  vai  pe  7  cervello  %. 

E  piacer  gli  farei  ,  poh  ,  infinito  y 
S'  a  lei  io  ?  accattajfi  per  marito  r  1 
Voltati  5 n  qua  ,  Giannin  y  non  credi  tà. 

Che  tuo  pà  fe  ne  fa  per  rallegrare  ; 

Gian.  Non  ebbe  un  tal  contento  a  fuo  dì  più  : 

Mona  Refa  mia  ma  s  ha  a  feompifeiare  ,  z 
GÌOV.  Quanto  al  partito  domandane  altrui  ;  3 

Di  qui  a  Monf  Afnaja  non  c  è  un  fuo  pare  a- 
Ciap.  Egli  è  per  voflra  grazia .  Gian.  Farei  pure  , 

Sì  egli  vuol  lei,  Cecc.  Le  fon  cofe  [mire  ... 

Giov.  E  tu  7  vuoi  ,  Co  fa  ?  Cecc.  La  fe  ne  contenta  r 
La  ride  4  io  7  so,  5  Cofa.  Nonne  / corre  uccellarmi . 

Cecc. 

(1)  Un  mio  contadino  a  una  villetta  ,  che  avevamo  fot¬ 
te  Fiefole,  accanto  a  quella  del  Duca  Salviati ,  fì- 
tuata  pretto  alla  Loggia  ;  mi  ricordo  che  una  volta 
mi  ditte  quette  parole  :  ti  tale  rn  accatto  moglie  ; 
cioè  me  la  trovò  .  Quefto  contadino  «ra  un  buon 
vecchio,  e  per  l’ intelligenza  della  coltivazione  ,  Ia¬ 
cea  non  poco  fruttare  un  piccolo  poderuzzo  ,  e  chia- 
mavafì  Virgilio. 

(2)  Dalle  rifa  provenienti  dal  gran  contento,  ch’ella 
proverà  nell’  udir  ciò. 

(3)  Così  lu  per  lui  dicono  i  contadini . 

(4)  Dice  la  volsar  gente  Colomba  che  ride ,  vuol  la 
fava  .  Ovidio  : 

Rift ,  ó*  avgutis  quiddam  promifit  occellis . 

(5)  Terenzio, 

Erubuit ,  Jalva  ves  efi . 

Il  magijìrato  ha  intefo  5  fi  dice  proverbialmente. 


] 
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Cccc.  Cofa  vuo  7  tu}  1  «cw  fo  s'  <?’  ri  rammenta 
Quel  che  tu  oggi  mi .  2 * 4 5  Cofa.  £  pur  Jìraziarmt  & 
Giov.  E'  mi  par  ,  /#  Cofa  ci  acconfenta  y 

Sebben  la  fa  un  po  7  vifo  dell'  armi  $  5 
Ma  eh  Giapin  ,  che  me  ne  dì  tu  ?  vuola  ? 
Cecc.  AW  ri  penfar  più  fopra  :  Ciapin  ,  fola  » 

/’  è  bella  anche  lei  :  guarda  mufino  . 

Giov.  Non  ti  canfar  :  4  fatti  un  po  più  ' n  qua  Cofa  , 
Ciap.  T e  7  vo  dir  pian  :  tu  hai  beuto'l  vino  y 
E  a  me  vuoi  dar  dell'  acquerello  a  jofa . 

Cecc.  Par  con  gli  anici  e*l  mele  5  un  zuccherino .  6 * 
Guatala  in  vifo  com>  eW  è  frefcofa  .  7 
Giov.  Ve  come  ne  gli  occhiuzzi  8  ella  par  vifpa  . 


O  4  Cecc. 


(i,  Cioè  vuoilo  ,  vuoto  tu  ? 

(2)  Figura  di  reticenza,  àirocricùTrrcrig .  Virg.  Ecl. 

Et  quo  (  Jed  facites  Nympb<e  rijere  )  Jacello  . 
Bafìa  bafìa  :  non  voì  dir  nulla  . 

($)  La  fiera,  la  difdegnofa;  moftra  una  certa  fierté 
dicono  i  Franzefi  . 

(4)  Non  t’ appartare  ,  non  fuggire ,  non  ti  metter  da 
banda  ;  da  un  tal  Latino  campjare  fatto  da  xccpc^cu, 
infinito  del  primo  Aorifto  dei  verbo  y.dp.itTCù  .  hzt.de- 
fleflo . 

(5)  Il  mele  i  contadini  lo  vogliono,  i  quali  nelle  ior 
cole  fentono  dell’  antico .  Domandato  un  antico , 
come  aveva  fatto  a  campar  tanto ,  rifpofe ,  intuì 
melle ,  foris  oleo ,  con  cibarli  di  mele  ,  e  coir  efer- 
citarfi  nella  lotta  . 

(6)  Un  ciambellàio .  Un  mufino  inzuccherato.  Lat, 
mellita  facies . 

J  (7)  Ciò  ha  maggiore  enfafi  ,  che  frefca .  Così  Jeriofo , 
difle  il  Boccaccio  alla  Franzefe ,  per  feria  ;  nel  Labe- 
ri  nto  ,  e  par  che  dica  P  abito  d’  efier  tale . 

(8)  Lat.  ocelli  :  da  cui  è  1’  etimologia  degli  ucchielli , 
Lat.  f entelli ,  piccoli  felli,  per  incalvarvi  i  botto¬ 
ni  .  II  Bellini  in  un  Sonetto  fcherzofo  : 

Ma  quegl;  occhi  ci  tuzzacci  traditori  j 
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Cecc.  Forfè  che  5 ritorno  v ’  è  brufcol  1  di  cifpa  f  2 

Giov.  Fa  a  mìo  mo  ,  tela  .  Ciap. Io  la  tono  ,  vedete  / 
5“’  tf/Az  wow  arriva  7  mmo  , 

Drento  un  rigagnol  fi  cavi  la  fete  . 

GÌOV.  Venite  qua  ,  datevi  fù  la  mano  . 

Ciap.  Stara ’  k  veder  che  voi  mi  ci  correte  . 

Giov.  £  f«  Cofa  ,  poffar  fan  Balarano ,  3 

Porgigliela  :  e  tu  9  T ancia  ,  Ceccone  9 

E  a  tutti  a  quattro  facciavi  7  prone  . 

Ciap.  Sendo  che  7  Berna  ,  come*  $■’  <?  ifc  d/re  , 

Ogg*  mi  dette  bete  ,  ?  mofìra  amarmi  ; 

Gli  e  dover  cF  io  mi  debba  feco  dire  , 

E  colle  carni  fue  debba  impacciarmi  . 

d//e  «w  po  5  fiat em*  un  po  a  fentire  : 
Quanf  alla  dota  ?  Giov.  No  ,  no  ,  wow  pallarmi 

Di 

poi  gli  chiama,  fatti  a  punta  di  fpilletto  .  Gli  oc¬ 
chi  piccoli,  e  minuti  fono  Rimari  da  i  fifonomi  , 
maligni,  anzi  che  nò.  Ma  ne’  be’ vili  fono  talora, 
viyi  i  e  fpiritdfi,  e  fieri  ;  e  però  dice  : 

'Ve'  come  negli  occhiuzzi  ella  par  vifpa  ; 
cioè  Iella  ,  agile,  fiera,  dal  Franzefe  vifle  ;  cioè  pre¬ 
tta  ,  veloce.  Vedi  il  Vocabolario  alle  voci  ,  Vifto  ,  e 
Vijìamente .  Un  occhio  però  grande  e  fdrucito  non 
manca  di  fua  bellezza  ;  laonde  da  Omero  alla  Re¬ 
gina  Giunone  è  affegnato  il  foprannome  di  ( Ioxùttiq  , 
per  lo  quale  non  di  bovini  occhi,  come  il  volgo  Ri 
ma,  ma  d’occhi  grandi  dotata  apparifee  ,  per  li 
«piali  ella  appare  maeftofa,  plenaque  honoris ,  per 
ufar  la  frafe  di  Lucrezio  ;  libro  quarto . 

a  Un  minimochè ,  un  minuzzolo  . 

|  Lat.  lippitudo  .  Orazio  ;  Lippus ,  cifpofo  . 

Cum  tua  perfide as  oculis  mala  lippus  ìnunBis , 
Cur  in  amicorum  uitììs  tam  cernis  acutum  ? 

(5)  Forfè  Rorpìato  da  Valerìano .  Valerio  i  Greci  @ot\tpio$ , 
colla  comunidìma  in  ogni  linguaggio  barattazione 
fcambievole  della  v  confonante,  e  della  ò,  effetto 
degli  organi  della  parola. 


ATTO  V.  217 

Di  queflo  :  ma  ?  vo ’  che  la  rimetti  ( chetti . 

N'un  valent'uomo.C'ia.In  chiPGìo.In  Chel  1 2 3 4  Bra - 
ì  Ciap.G//  è  uom  da  fatti  più  che  da  parole  : 

E  rimetterla  in  lui  io  fon  contento . 

Giov.  Tanto  mi  vó 1  far  io  y  fé  Cecco  vuole . 

Cecc.  Io  vo'  far  fempre  il  vojìro  piacimento  . 

Ciò  che  fa  Chel  Brachetti  ,  far  ben  fuole  , 

Io  per  me  non  ci  ha  nulla  che  dir  drento . 

Giov.  Ognun  fi  fida  in  lui ,  ognun  s  acconcia 
A  quel  cti  e ’  fa  y  fenza  levarne  un  oncia « 

!  Cecc.  To  !  forfè  che  la  Cofa  l  ha  penfata ,  » 

Giov.  Così  fi  fa  ,  non  tante  ficumere  :  3 

Quando  altrui  cafca  in  bocca  la  imbeccata  f 
X1  è  dappQcagin  non  la  ritener £ . 

Cofa.  Perchè  vo *  XV?  avermi  maritata 
A  uno  ,  m/o  p#  hard  piacere  . 

Giov.  i\fè  f»  I  barai  per  male .  Cecc.  Ortó  ^  Giovanni  . 

prò  ci  faccia .  4  Giov.X  ro»  cento  buon  ann't7 
Giannin  va'  per  tuo  pà  .  Gian.  O  e ’  wo»  c’  è  fg/i 
G//  *  valico  Arno  ,  5  per  ijìar  duo  dì 

A 

(1)  Chele  in  contado  è  quello ,  che  apprettò  noi  M/- 
chele .  Queflo  nome  in  alcuna  moneta  Pontificia  , 
comechè  tutte  fon  belle  e  ingegnose ,  vien  metto 
attorno  a  San  Michele  Arcangelo  in  latino  :  Quii 
Jìcut  Deus  ? 

(2)  L’  ha  detto  di  sì  a  un  tratto  . 

(3)  Cirimonie ,  floggi ,  cioè  difloglimenti ,  fecondo  la 
mia  tal  quale  etimologia  ;  tergiverfazioni ,  forfè  (  chi 
fa  ?  )  dal  ficut  erat  in  principio  ;  quando  fi  torna  da 
capo ,  nel  farfi  pregare ,  e  non  fi  finifce  mai .  La 
plebe  piglia  più  cofe  dalla  Scrittura  ,  e  florpiale 

(4)  Quella  è  la  formoia  in  villa ,  del  dare  negli  Spo- 
falizj  il  mi  rallegro ,  Spagnuolo  el  parabieu  ,  che  cor- 
rifponde  alP  augurio  del  buon  prò. 

{5)  Ha  pattato  Arno  .  Varcato  ,  dal  Lat.  vari  cari  :  e 
per  più  dolcezza  la  plebe  dice  valicato  7  e  poi  valL 
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A  far  un  mur  m  [ecco  1 2 3  a  Tan  Bucegli 
Ciò v.  Io  /o  f°  ben;  ma  gli  è  ben  che  fin  lì 
T u  vada  tu  ,  o  un  de'  tuo '  frategli 
Quanto  prima  per  lui  .  Gian.  Me ff ersi  . 

G//  <?  /èra  ,  /o  indugerb  a  domattina  . 

Giov.  farai  }  Gian.  La  più  vicina  „ 

Giov.  Vorrei  che  tu  paffaffi  dal  Barbigio  ;  3 
Sai  tu  ,  Gìannin  ?  che  'ntanto  tu  farai 

Per 


co  ,  ficcome  tocco ,  mofiro  ,  e  fimili ,  per  toccato ,  mo- 
Jìrato .  /Iridare  al  valico ,  cioè  ai  luogo  dove  pattano 
gli  animali,  gli  uccelli,  e  tirar  loro. 

(x)  Muro  fenza  calcina  ,  che  molte  volte  ferve  di  fie- 
pe  ,  Greci  cù/jcacrla. ,  Lat.  maceria  .  (  Di  qui  ,  una 
macia  di  fajfi  )  Murare  a  J ecco  diciamo  fcherzofa- 
mente  mangiare  fenza  bere . 

(2)  A  Gaetano  Buceili . 

(3)  I  contadini  dicono  V  Ant  inoro ,  il  Galardo ,  il  Guic- 
cì  ardi  no ,  e  fimili,  in  vece  dr  dire  il  patronimico 
col  genitivo  Latino  ,  l*  Aminovi ,  il  Gherardi ,  il 
Guicciardini .  E  però  fi  può  tollerare,  quando  fi 
mettono  in  Latino  i  noftri  cafati  ;  intendendoci  fi¬ 
li  u.;  ,  cioè  (incendente  .  Salvini  ;  cioè  Salvini  filiut. 
Così  ;  i  Greci  Appollonio  di  Molone  ;  Cicerone  dice 
Apotlonius  Molonis e  Apollonia;  Molo .  Del  redo 
quella  maniera  non  fi  potrebbe  foftenere  ;  e  tutte  le 
lingue  danno  la  lor  naturai  definenza ,  e  declinazio¬ 
ne  a  1  nomi  firanieri .  Infìtto  Hannibal ,  perchè  i  Gre¬ 
ci1  non  terminano  verun  nome  in  /,  fu  detto  da  lo¬ 
ro  Annida; ,  e  il  genitivo  M recenati r,  profferirono 
M cunivu  \  laonde  nelle  vite  di  Plutarco  ,  volgariz¬ 
zamento  antica  dalla  lingua  Aragonefe  ,  fi  trova 
fcritto  colla  fcrittura  Spagnuola  Mequino  .  Ma  per 
tornare  al  Barbigia,  onde  ci  dipartimmo,*  qu  €  del 
Barbigio ,  erano  cittadini  nobili  di  Firenze,  alquan¬ 
to  noftri  parenti  ;  e  molti  anni  fono  ne  venne  alla 
noftra  città  uno  di  quella  cafa,  il  quale  dimorava 
all’  Aquila  nell’  Abruzzo  ;  cortefe  e  garbato  Signore , 
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Per  mio  Amor  ,  duo  viaggi  ,  e  un  fervi gio . 

Gian,  CP  ho  io  a  far?  Giov.D/  a  Renzo  2  Gennai , 
Che  mi  renda  tramai  V  mio  mantel  bip'to  . 

Gian,  lo  gliel  diro  .  Giov.  E  poi  di  dov ’  andrai  ? 

Gian.  Dall  Arcolajo  a  Gignoro  ,  *  Varlungo  ; 

Poi  n  verfo  Rove zzano  andrò  a  dilungo . 

P afferò  Arno  5  e  per  fuggire  V  02/J0  , 

Sanò  3  fu  per  quella  firada  fretta  : 

E  lafcerommi  ,  andando  dal  Giraldo  , 

Giron  di  dreto  ,  e  la  nave  all  Anchetta  . 

Giov.  Vi  fe  tu  la  fai  ben  ,  vedi  ribaldo  . 

Gian.  E  berò  al  Camicia  una  mezzetta  : 

Poi  la  mio  pà  troverò  fui  la  poro  , 

E  gli  dirò  di  quefìo  parentoro  . 

Giov.  Dì  che  gli  Spofi  ne  fon  già  contenti , 

N-  ci  refi  altri  che  egli  a  rifolvere  y 
Però  r affetti  tutti  i  ferramenti  , 

E  venga  domattina  innanzi  afciolvere  . 

Gian.  Io  dirò  che  gli  Spofi  fon  parenti  ,  4 
E  cP  egli  fol  domattina  s*  1  ha  affolvere 
De'  ferramenti  per  afciolver  tolti  . 

Giov.  O  buono  j  non  occorre  cP  io  1  afcolti  . 

B  ri¬ 

ti)  Lat.  Una  fidelia  duor  p ariete*^  de alb are  ,  il  Vocabo¬ 
lario.  Scambia,  per  fare  il  ridicolo,  perchè  comu¬ 
nemente  fi  fuol  dire  ,  fare  un  viaggio  ,  e  due  je\- 
vizj . 

(1)  Lorenzo;  detto  anche  in  contado,  Nencio . 

\  (f)  Salirò  .  Così  indifpcnfabilmente  porrò  ,  parrò ,  ter¬ 
rò  dicono  i  Tofcani  in  vece  di  ponevo  ,  parerò  ,  tem¬ 
po .  Mofienò ,  apirrò  fi  trova  ne’  tefh  a  penna,  in 
luogo  di  mofirerò  ,  aprirò  . 

|>  (4)  In  vece  di  dire,  Jon  contenti .  Così  nelle  comme¬ 
die  ,  quei  che  fi  domandano  fervi  fciocchi  ,  che  non 
•  tengono  a  mente  Tambafciate  ,  e  le  ftroppiano .  Qjue- 
fìo  Giannino  in  quella  ambafeiata  fi  confonde  aliai . 
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Brigate  ,  dite  un  po'  ,  non  s'  e  e  fatta 
Delle  faccende  affai  in  poca  d'  otta  ? 

Cafcata  è  'n  piè  la  Cofa  corri  un  gatto  , 

E  a  Cecco  è  piovuta  la  ricotta  . 

C tapino  è  ver  eh ’  egli  ha  [cambiato  piatto  / 

Ma  la  bafoffia  i  fua  non  è  men  cotta  : 

E  la  Pafqua  z  in  domenica  ha  la  mia  . 

Cecc.  E  Pietro  abbia  7  malan  ,  che  Dio  gli  dia  , 

GÌOV,  In  buona  fe  gli  è  vero  quel  dettato  ? 

Ch"  un  parentado  in  Cielo  è  flabdito  :  3 
Vedete  voi  ?  chi  bare *  mai  penfato 
Della  Tancia  Ceccon  fuffe  marito  , 

E  Ciapin  di  cojlei  ,  che  disperato  ' 

Si  voleva  impiccare  ?  o  far  romito  ?  4 

Ognun 

(1)  Il  Vocabolario  fpiega  mineflra  ;  e  cita  unicamente 
quello  paffo  della  Tancia  Bafoffia  ,  forfè  dal  foffia? 
re  che  fi  fa  nella  mineftra,  quando  è  fcodellata  caU 
da.  A  una  femmina  graffa,  e  contegnofa,  che  pa¬ 
re,  che  bolla,  e  abbia  dimojto  fumo,  le  fi  dice 
per  ifcherno  Bafojfia  :  e  sbottoniamo  dicendo  :  la 
minepra  Ja  di  fummo.  Bafìna  fi  dice  ,  a  uria  mine- 
ffra ,  e  pappa  grande  ;  e  tutt’ e  due  quefli  nomi  for 
no  da  vafo  ,  ficcome  bacino ,  quali  piccolo  vafo  ;  e 
vaffojo  ,  tavolin  portatile,  dove  (1  ripongono  le 
chicchere  da  prenderli ,  quafì  da  un  Latino  valo¬ 
ri  um  ,  o  vafarium  . 

(2)  Aver  la  Pafqua  in  Domenica ,  dice  il  Vocabolario, 
quando  fuccede  un  fatto ,  come  fi  defiderà .  La  Paf¬ 
qua  di  Refurrezione  fempre  fuccede  in  Domenica. 
Vorrà  dire  della  Pafqua  di  Ceppo  ,  e  che  venga  in 
Domenica  è  un  cafo  buono ,  perchè  concorre  colla 
fetta  ;  e  non  s’ha  a  far  mutazion  neffuna. 

(2)  Così  fi  feufa  la  gente  baffa,  quando  è  riprefa  del 
fare  qualche  parentado  povero,  dicendo:  Egli  è  Jcrit- 
to  in  cielo  ,  (e  farà  Jcritto  in  cielo ,  Jeguirà . 

(4)  Dopo  il  primo  paffo ,  eh*  i’  arrazzi  fe  gli  recava 
jempo  per  fare  il  fecondo. 
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Ognun  s'  avvolte  i  1  e  nel  penfier  s'  aggira  : 

E  fi  eoe  rado  ove  fi  pon  la  mira  . 

Partiamci  uri  po  di  qui  i  eh  io  voglio  ir  ratto 
Da  mona  Rofa  a  renderle  ragione  j 
Quanto  per  efjo  i  e  per  la  Cofia  ho  fatto , 

Cecc.  Non  vogliala  no ’  un  po  qui  far  colizione  ?  • 

Gio v.Faremld  a  enfia*  CÀ’àpfAlmen  balliamo  un  tratto  j 
Per  l  allegrezza  *  GioV.  Balla  tu  Ceccone  , 

E  tu  Tancia  per  me  eh *  io  firo  a  vedere  . 

Ciap.  Deh  balliam  tutti  5  egli  e  più  bei  piacere  . 

Giov.  Che  farà  poi  ?  Io  vo  ballar  ,  fu  via  é  3 
Per  le  nozze  ogni  vecchio  fi  ri  [ente  .* 

Io  ballai  e  cantai  la  parte  mia  ,  4 
Quand  io  prefi  la  Li  fa  :  e  ho  a  mente  * 

Ch ’  un  cittadin  ,  che  pafsb  per  la  via  , 

Di  fife  j  eh'  io  era  un  ballcrin  valente  . 

Cecc. 

— — - - - - — *  <+  ■■■'—' - - — •  ■  «»■■-*> 

(1)  Cioè  s’ avvolve,  s’avviluppa. 

(2)  Colezione ,  e  colazione  ,  dal  Lar.  colìatio ,  [imbola 
la  quota  .  Terenzio:  Jymbolam  dedit ,  c&navit , 

(3)  Per  le  nozze  ogni  vecchio  fi  riferite .  Così  il  buon 
vecchio  Anacreonte  avea  il  faltare  e  ’1  ballare  per 
la  tefta.  In  pn  luogo  dicedi  voler  fare  la  Lucia  o 

\  faltazione  del  Sileno ,  che  era  una  forra  di  Mufica 
mutola  predo  gli  antichi ,  e  d’  un  ballo  atteggiato 
co’  gefti  *  è  co’  portamenti  : 

Farò  in  mezzo  a  tutti  voi 

Il  Silen  co*  gefti  Juoi 

Il  vecchio  in  tempo  d’  allegria  ,  e  di  nozze  ringio- 
vanifee ,  e  balia  con  gli  altri  (  che  in  quella  occa- 
fione  è  come  una  dicévole  indecenza  )  e  fi  ringaL 
luzzifee  ;  e  in  certo  modo  riconfortandoli  ;  dice  afe 
medefimo  : 

Rumorejque  fenum  J everiorum  . 

Omries  uniut  <eftimemus  aftit . 
con  Catullo . 

(4)  Orazio  : 

,  laudator  temporis  aSli  * 
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Cecc.  Orsù  ,  balli  am  ,  cantando  alla  ( partita  , 

E  ognun  di  noi  ne  faccia  una  jiampita  . 

E  feguitate  me  ,  eh  io  vi  vo ’  imporre 
Una  canzona  a  ballo  a  gran  diletto  . 

Giov.  Seguitiam  lui  ,  eh'  e ’  non  fe  gli  può  torre  y 
CE  e  non  fia  certo  un  canterini  perfetto  . 

Cola.  Ma  non  fi  polve bb  egli  anche  intraporre 
Tra  la  canzona  qualche  bel  rifpettoì 
Ciap.  O  buono  !  o  quejia  vale  ogni  danajo  ! 

Tane.  E  cantianne  per  uno  almanco  un  pajo  . 

CANZONE  A  BALLO. 

Tutti  iniieme  ballando  ,  e  pigliando  le  parole 
della  canzone  da  Cecco  . 

DA  piani  e  da  valli  , 

Monti  e  colline  , 

Belle  vicine  , 

Venite  a  balli  , 

Liete  e  feflofe 
Spargete  rofe  , 

Cinte  intorno  d ’  un  guarnello 
Di  bucato  bianco  e  bello  . 

E  voi  da  Careggi 
Sin  a  Tre[piano  , 

Da  Settignano 
A  Montereggi  , *  1 
Colle  fcarpette 

_ _ 

(i)  Come  Careggi  ,  Campo  Regio  ,  così  Montereggi  9 
Monte  Regio .  In  Tedefco  Konisberg  ,  che  vale  Io 
fteffo  ;  cioè  Monte  grande  .  Gl*  Inglefi  l’orinale 
dicono  Konigsglajs ,  bicchiere  del  Re  ,  cioè  bicchiero 
grande .  Gii  Spagnuoli  ?  re&ios  palots  baronate  grandi - 
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Ceffate  e  nette  ,  1 
Col  grembiule  e  verde  e  giallo  , 

Deh  venite  al  noflro  ballo  . 

Cecco  cantando  folo  . 

S*  io  ti  conduco  viva  a  cafa  mia  , 

Io  t ’  imprometto  ,  T ancia  mia  galante  , 

Porti  la  cafa  intera  in  tua  balìa  ,  2 3 4 
Colle  fue  mafferizie  tutte  quante  . 

Come  tu  giugni  ,  per  galanteria  , 

Voi  darti  un  pai  di  f carpe  nuove  e  fpante  5  3 
E  colle  nappe  un  bel  po’  di  pianelle  y 
E  un  fazzoletto  colle  recitelle  .  4 
Giapino  cantando  folo  * 

P  ho  una  covata  d'  amtroccoli  ,  5 

Che  fanno  a  diguazzar  fi  in  un  pantano  , 

Così  piacevolin  che  quando  io  toccoli , 

Mi  beccan  la  lattuga  in  falla  mano  : 

T e  gli  vo ’  dare  9  e  5 nfieme  un  po'  di  zoccoli  , 
Ch '  hanno  le  guìgge  6  rojfe  ,  e  fon  d*  ontano  , 


(1)  Un  membro  della  fcarpetta  è  ingelfato .  Insellavano 
gli  antichi  i  piedi  agli  (chiavi  per  conofcerli  :  i  vi¬ 
ni  per  dar  loro  durevolezza,  liccome  gl’  impegola¬ 
vano  .  Vedi  Plinio.  Medea  fi  diceda  Cicerone  ma- 
nlbus  gypfatis ,  forfè  perchè  come  maga,  volefTe  ap¬ 
parir  quella  Dea  più  bianca  del  naturale . 

(2)  Farti  donna  e  madonna  . 

(3)  quali  fpaventofè  v  mirabili  . 

(4)  Metatefi  villefca  ,  in  cambio  di  reticelle .  Uno,  che 
diceva  Seneriffimo ,  era  gradito  per  quello  fcambio 
di  Semplicità ,  in  vece  di  dire  ,  Sereniamo . 

(5)  Qiù  fono  anatrini  ;  ma  propriamente  anitrocceli ,  fo¬ 
no  uccelloni  grandi ,  detti  in  Lat.  onocrotali . 

(6)  Lat.  vincla  pedum ,  Tibullo,  quali  Lat.  barb.  vin¬ 
tila  ,  a  vincendo  ;  onde  ne  nacque  la  parola  vezzi , 
monili  ,  legami  del  collo,  Sguiggiare  una  coja ,  è 
rubarla ,  quafi  torja  da’  Suoi  vincoli . 
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E  nn  cappel  co  7  vel  1  co ’  dìnderlini  ,  2 
E  fei  cappi  di  [età  incarnatini  .3 
Tutti  infieme  come  (opra, 

£  voi  vangatori  , 

Poi  o/? o  / archiate  9  4 

_ _ _ _  Foi 

(i)  Capello  da  donna,  infieme  coi  velo  al  collo. 

(2}  Orpelli,  quali  pelli  d’oro.  Dinderlì  dal  Tuono; 
come  Dodona  dal  dondolare,  e  fonare  della  campa¬ 
na,  fecondo  il  Berkelio  fopra  il  Frammento  di  Ste¬ 
fano.  Il  Vocabolario  cita  1’  Allegri  ;  il  quale  fcriffe 
alia  carlona  ,  come  fi  dice  ;  e  con  buona  femplicità 
Fiorentina ,  tanto  in  verfi  ,  quanto  in  profa  ,  €  però 
—  è  citato  nel  noftro  Vocabolario  Chi  l'ha  regalata  d'utt 
pajo  di  maniche  di  tela  vergata  d'  oro  falfò  ;  chi  d'tivt 
taffettà  co' dindevli  d'orpello.  Dìnderlini  diminutivo  . 

(3)  Altrimenti  Jcavnat ini  ;  forta  di  vermiglio  .  Un  giu¬ 
dice  fe vero  noti  voiea  pattare  ,  dicono ,  la  voce  in¬ 
carnati  r  colla  quale  dal  colore  erano  detti  certo  par¬ 
tito  di  Gentiluomini  in  Calcio  divifo,  come  dal  co¬ 
lore  delle  fazioni  di  guidatori  di  cocchi ,  Albati , 
Ru- fiati ,  Veneti ,  cioè  celefti  ,  Cerulei,  e  Vr  afini  , 
Verdi,  di  colore  verdeporro  ;  e  ciò  perchè  non  pa¬ 
telle,  che  alludette  a  un  termine  Sacro .  Ma  laftef- 
fa  fantafia  e  il  parlare  comune  ,  è  ufitato,  io  fa 
di  Tua  natura,  abludere  ,  e  difcottarfi  deìP  altra  idea  . 

(4)  Dal  Lat.  J arcui  are  da  Jarculum  ;  Jarrire  :  e  quello 
dall’  infinito  dell’  aorifto  Greco  c rdpcur  dal  verbo 
0-aip  uv  .  Lat.  venere ,  fpazzare  qui,  cioè  fpacciare 
dalle  male  erbe,  e  nettare  i  grani  e  le  biade  .  Aja- 
vota  erano  pretto  i  Latini  con  voce  Greca ,  pavi¬ 
menti  di  pietra  commetta,  nella  ttanza  dove  fi  man¬ 
giava  ,  ne*  quali  per  bizzarria  erano  incalvati  bri¬ 
cioli  di  pane ,  e  altri  rilievi  di  tavola ,  come  pez¬ 
zetti  di  carne ,  d’  otti  gettati  al  cane ,  e  cofe  limi¬ 
li  .  Diceanfi  Afarotì ,  perchè  non  fi  poteano  fpazza¬ 
re  ,  e  la  granata  non  ci  arrivava .  Stazio  nelle  Selve  , 

....  variar  ubi  pitia  per  artes 
Gaudet  bumui ,  fuberantque  novis  Afarota  figuri s  . 
Vedi  Plinio. 
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Voi  che  potate  1 
Lavoratori  >  2 3 4 
Lanciate  /’  opre  , 

Ognun  fi  fcioprtj 
La  fri  7  campo  ,  la  fri  i  buoi  , 

P^r  ballar  con  ejfo  noi  , 

Co  fa  oggi  danza  , 

La  T ancia  fcherza  , 

Amor  le  sferza 
Con  belf  ufanza  . 

C  lapin  fi  fcuote  ,  2 
E  //*  le  ruote  : 

E  fui  terrea  Cecco  fi  sbalza  , 

X’  piè  batte  ,  P  fianchi  innalza  . 

La  Tancia  cantando  fola . 

Proverbio  egli  è  ,  eh ’  buona  fanciulla  , 

Non  debba  aver  orecchi  ,  occhi  f  nè  bocca  ; 
Ma  in  bocca  chiufa  non  entro  mai  nulla  ,  4 

P  E 


(1)  Potare,  Lat.  putare ,  quafì  purum  putum  facete  .  X 
Geoponici ,  xaQcupéiv ,  xuQcupdJéa  ,  purgare  ,  nettare, 
diradere  i  rami  :  i  Latini  agricoltori  differo  con  pro¬ 
prietà  di  vocabolo  ,  collucare  ;  cioè  far  penetrare  la  lu¬ 
ce  per  tutte  le  parti . 

(2)  Rifponde  alla  Greca  voce  georgi  •  lavoratori  di  ter¬ 
ra  ;  onde  Virgilio  diede  il  nome  alla  fua  Agricol¬ 
tura,  perfettiflìma  opera  chiamata  da  Plinio  òy 
ytupynioÓy  Librorum  rei  rujììc re  ,  per  magnificarla^d 
ingrandirla  col  nome  Greco  ,  come  poi  fece  il  Bcg< 
caccio  al  (un  fonar yapw  ,  al  libro  delfe  Dieci  g'ornaf*. 

(3)  Defcrizione  a  pennello  del  ballo  del  Paefano,  del- 
la  Quontry dance ,  come  dicono  gl’ Inglefi ,  cìciè  della 
danza  del  la-contrada ,  cioè  della  campagna;  poiché 
quivi  più  che  nelle  famofe  città,  P  allegria  regna, 
e  la  fincerità ,  e ’l  naturai  brio.  Virgilio: 

Det  mot  ut  incompofitos . 

(4)  Noi  più  balìamerxte  ,  non  entri  mai  mofe^t 
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E  a  chi  non  chiede  7  ben  ,  gliene  tocca  ;  * 
C^e*  ,  poiché  * l  lin  d* 1  Amor  nella  maciulla 
S1  e  camolato  ,  dee  filarfi  a  rocca  : 

S'  io  non  J piegava  del  cuor  le  mata/fe , 

Non  era  mai ,  che  Cecco  a  me  toc  caffè . 

La  Cofa  cantando  fola . 
lo  ti  ringrazio  ,  Amor ,  con  boce  2  chiara  5 
Che 'n  fui  bifogno  m*  hai  mandato  ajuto  : 

E  ti  ringrazio  ancor  ,  Tancia  mia  cara  , 

Che  Ciapin  per  marito  t1  é  [piaciuto  # 

Quefla  infai ata  ,  ar  te  parve  amara  , 

^  7  0  7  petto  tutto  rinvenuto  e 

Se  con  Ciapin  tu  volevi  7  giuoco , 

X<s  Coja  affiderava  all  altrui  fuoco  «  5 

_  Tut- 

(1)  Gli  antichi  tutti,  gliele  ^  a  una  voce,  che  corrif- 
ponde  al  moderno  gnene . 

(2)  Boce  ^  Come  alla  Fiorentina  .  Così  biglietto , 
Franzefe  bidet ,  dal  Greco  fiifiXiSiov  ,  libellus  ;  e  //- 

,  vejìis  liberata  a  manu  domini  &  tradita  :  (  la 
formola  della  vendita  all*  incanto  :  /i&ro  <?  db  via  ) 
I  noftri  più  delicati  dicono:  vi  gli  etto  ,  e  livrea .  Vo¬ 
ce  chiara ,  vale  alta  voce.  A?#/o  è  metta  da 

Cornelio  Celfo  per  uno  efercizio  del  petto  ;  cioè  leg¬ 
gere  ad  alta  voce  .  E  in  Petronio ,  data  voce  da - 
mabat ,  >  fpifjaret  officiata  . 

(j)  Era  tutta  gielo ,  e  tutta  fredda  all*  altrui  fuoco  ,* 
all’altrui  amore.  Amore  vuole  corrifpondenza ,  e 
mala  cofa  b  L  ettere  innamorato  folo  .  Dante,  ebbe 
bel  dire  : 

Amor  cb%  a  nullo  amato  amor  perdona  . 

E  Ecateo  citato  da  Seneca  :  fi  vi  amari  ama  \  ohe 
il  Petrarca  afferma. 

Proverbio  :  Ama  chi  L  ama ,  e  fatto  antico  ;  cioè 
b  una  legge  antiquata  dal  non  ufo,  e  dalla  diflue- 
tudine .  Non  potto  far  di  meno  di  non  metter  qui 
traile  amenità  di  quefla  favola ,  quella  d’  un  antico 
Latino  epigramma ,  che  fi  légge  tra  molti  altri 
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avanti  al  Satiricon  di  Petronio  ;  nel  quale  1*  Aman¬ 
te  defidera  d’efiere  dall’Amata  contraccambiato  nell* 
amore  ,  e  di  andare  alla  pari,  e  uniti  in  amando. 
L’occafione  è  d’  una  pallata  di  neve,  tocca  dalla 
mano  della  medefima  Dama .  L’  ho  tradotto  anche 
poi  in  volgare,  per  far  la  cortefia  a  quelli  che  han¬ 
no  avuto  la  difgrazia  di  non  faper  di  Latino  : 

Me  nive  candenti  petiit  modo  Julia  :  ve  bar 
Igne  careve  nivem  ;  nix  tamen  ignts  erat . 

Quid  nive  frigida  ì  noftrum  tamen  mere  pe&us 
Nix  potu.it ,  manibui  ,  Julia  ,  mi  [fa  tuis  . 

Quis  locus ;  infidi  is  àabitur  mi  hi  tutus  amoris , 

Fri  gore  concreta  fi  latet  ignis  aquà  ? 

Julia  ,  fola,  potes  nojìras  extinguere  flammas  , 

Non  nive  ,  non  glacie ,  Jed  potes.  igne  pari . 

Giulia  co Ip immi  or  or  con  bianca  neve  ; 

Penfav ’  io  ,  che  di  fuoco  fuffe  priva 
La  neve  ;  tuttavia  neve  era  fuoco  . 

E  che  coja  è  più  fredda  della ,  neve  ? 

E  arder  noflro  petto  pur  poteo , 

Giulia ,  la  neve  dalle  tue  man  mofia , 

Qual  luogo  dalle  infidie  deli*  amore 
Sicur  mi  fi  darà  ,  fe  dentro  l*  acqua 
Dal  freddo  appreja  Jìanne  ajcojo  il  fuoco  ? 

Giulia ,  Jol  puoi  fpegner  le.  noftye  fiamme , 

Non  con  neve ,  0  con  giel  :  con  fuoco  eguale . 
Petrarca:  Perchè ,  Amor ,  le  dorate  tue  quadrella 

Spendi  in  me  tutte  ,  e  le  impiombate  in  lei  ? 
Da  Ovidio  nella  favola^  di  Dafne .  Arioflo  : 
Crudeiijfimo  Amor ,  perchè  sì  raro 
Corri fpondenti  fai  nojìri  defiri  ì 
Ajfiderava  .  Il  Lat.  fideratus ,  vale,  renduto  immobi¬ 
le  appretto  noi ,  dal  freddo  ,  appretto  i  Latini  da  i 
gran  calori ,  peftifero  fidere  affiatus  .  Plauto: 

Sideratus  efi ,  moveri  non  potefi . 

Diceafi  propriamente  da  i  Latini  delle  piante ,  toc¬ 
che  da  ftella  peftilenziale  ,  come  dalla  canicola .  Noi 
lo  prendiamo  per  uno  ghiacciato  ,  intirizzito  dal  fred¬ 
do  ;  tocco  dalla  ftella  della  Tramontana,  nelli  {Iri¬ 
do**  del  verno ,  la  quale  ftella  da’  noftri  fu  detta  fido 

P  2  aa- 
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Tutti  infietne  come  fopra* 

Noi  fiam  /empire  a  tempo 
A  affaticarci  : 

Per  rijìorarci  , 

Diamci  or  bel  tempo  * 

Temp'  è  di  noja  , *  1 
Temp ’  ^  •* 

C^/  affanna  ,  e  ogtf’  <?n*  * 

Sollazzar  fi  dee  /talora  . 

Balli  am  pur  cantando  , 

Balli  am  contenti  j  \ 

Tutti  gli  J lenti 
Dimenticando  .  2 * * 
Sfumi  dal  petto 
Noftro  diletto  : 

L'  allegrezza  non  fi  celi  , 

II  piacer  dal  cor  trapeli .  ; 

Giovanni  cantando  folo. 

Carico  ?  era  da  dm ’  /ari  dianzi  : 

Or  pur  comincio  a  riavere  il  fiato  : 

Che  y  poich ’  io  m*  ho  coflei  tolta  dinanzi , 

Da  /palla  mi  /ono  /gravato . 

5V 


antonomafticamente  dal  Làt.  fidar ,  fw'j  ;  e  venuta 
a  fignificare  freddo  eccelli  vo .  Il  noftro  Barbiere  di 
Calimala  Burchiello  (  chi  51  crederebbe  ?  )  ce  ne  fnoc^* 
ciolb  là  vera  e  la  buona  etimologia  in  que’  verfi  : 
La  fella  tramontana  è  futa  folle , 

A  porfi  in  luogo  da  morir  di  fido. 

[1]  Cavato  dal  Savio.  Le  viciilitudini  della  notte,  e  del 
giorno  ci  dimoftràno  la  neceffità  d’ alterare  il  ripofo , 
e  la  fatica . 

[2]  Anacreonte  dice ,  che  quando  beve  il  vino ,  i  Tuoi 

penfieri  dormono  .  Tib.  ....  vino  depetlere  curar . 

Ma  qui  fi  fìraccano  coi  bailo,  non  peflfando ,  fe  non 

a  raliegrarf  : 


ATTO  V.  22  9 

Sol  degli  anni  il  fajìel  par  che  wi  avanzi  i  * 
Ma  V  allegrezza  oggi  me  Ì  ha  fcemaio  , 

V  allegrezza  anche  fminuifce  gli  anni  , 

Come  chi  per  la  fiate  [cerna  panni . 

Giannino  cantando  folo 
La  Cofa  è  maritata  ,  or  non  ci  rejìa 

Più  in  cafa  noflra  di  fanciulle  il  morbo  ;  * 

QueJÌ  era  del  nojìr  orto  la  tempejìa  y 

Che  ci  guadava  il  melo  ,  il  noce ,  e  7  [orbo  * 

A  me  toccherà  ora  a  far  la  fejìa  , 

Se  mai  del  mal  di  Amor  aneti  io  m'  ammorbo  : 
Comunque  io  fia  più  alto  una  mezzetta  ,, 

Vo  far  aneti  io  di  Amor  alla  civetta .  3 

P  ?  Tut- 

vi]  Mi  crefca,  mi  opprima,  mi  fopraftàccia  :  il  pefo 
degli  anni  .  Il  [afelio  qui  detto  rufticai mente  ,  come 
fajìel  lo  di  legne  \  falcio ,  fardello  ,  che  fi  dice  di  pan¬ 
ni  ,  il  Franzefe  per  ogni  pefo  le  fardeau  . 

(2)  Cioè  la  pelle.  Greco,  vócrog,  prefo  da  efii  eziandio 
per  la  pelle  ;  ficchè  in  quella  parte ,  come  in  molt* 
altre,  noi  fiamer  co*'  Greci .  Il  Sig.  Pier’  Andrea  For- 
zoni  Accolti,  dotto*  in  profa  e  in  poefia  Latina  e  To- 
fcana ,  e  grande  Accademico  della  Crufca ,  Segreta¬ 
rio  della  Sanità  ,  mi  dille  ,  che  i  Signori  Ufiziali  di 
quei  Magiftrato  ,  fi  diceano  al  tempo  che  non  ufava- 
no  tante  Signorie  ,  i  Me  peri  del  Morbo ,  cioè  della 
Pelle,  che  è  una  malattia  la  più  grave  tra  tutte  le 
malattie ..  ^ 

[5)'  li  Giuoco  della  Civetta ,  dove  quello  che  Ha  nel 
mezzo,  mettendoli  la  mano  alla  tella,  fembra  che 
fi  pari  il  Sole ,  e  fi  faccia  il  foiecchio ,  rapprefenta  P 
antica  faltazione ,  detta  ,  il  quale  è  un  uccel¬ 

lo  del  genere  delle  civette  ;  dal  quale  è  fatta  la  pa¬ 
rola  (j'KCòTrTUV  ,  uccellare  ;  poiché  è  un  uccello  ch’ha 
forte  del  buffone.  E  mi  par  d'aver  letto,  ma  non 
mi  ricordo  dove^  che  in  quella  faltazione  fi  figurava 
un  Satiro  calvo,  che  colla  mano  fi  difendeva  dalla 
sferza  del  Sole, 
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Tutti  inficine  come  fopra  p 
Se  7  noflro  bel  canto 
Piace  a  chi  af colta , 

Un  altra  volta 
Cantiamo  intanto  : 

Ricorri  inciamci  , 

Rirallegriamci .  1 

*S7  ricanti  e  fi  riballi ,  2 

E  7  tarrew  e  traballi  * 

Ballate  e  cantate 
Spofe  novelle  ,  5 
JE  alle  fielle 
Le  voci  alzate  : 

Cantin  gli  Spofi 
Loro  amoro  fi  : 

E  fi  lodi  ognun  d'  Amore , 

Che  ci  inzuccher  oggi  7  cuore  a 


fi)  Qiiella  ri  è  caricatura  ;  fupponendo  che  rallegrarli 
ornai  fia  venuto  per  io  femplice  allegrarli  ;  iiccome 
ò  in  effetto,  nello  fteffo  modo  che  arrepentir/e  nello 
Spagnuolo  s  e  fe  repentit  ,  fon  detti  pel  femplice  pen¬ 
tirli .  Petrarca  : 

Che  non  ben  fi  ripente 

Dell *  un  mal  chi  all ’  altro  s*  apparecchia  . 

Nel  Greco  ura^ainoOctt ,  quafi  lo  lleffo  qeuysc&tu 
e  fimili  molti . 

£2]  Orazio  :  * . . .  .  nunc  pede  libero 

Pulfanda  teliti s  . ... . 

(j]  Lar.  rnvtè  nupt<?  ■.  Catullo:  Prodeas  nova  nupta . 
A  Venezia  la  Novizza  >  Quelle  che  fi  veflono  Mo¬ 
nache,  hanno  il  velo  in  capo,  come  fi  antiche  Spo¬ 
fe  ;  che  però  s’  addomandavano  Nupt# ,  cioè  coperte 
il  capo,  e  velate  ,  e  la  grillando,  abbigliamento 
delle  Spole . 
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Cecco  cantando  folo. 

Sono  ì  capelli  della  Tancia  mia  1 
Morbidi  corri  un  lino  fcotolato  ;  2 
E  7  /«flL  vifo  pulito  par  che  fia 
Di  rofe  fpicc iolate  3  pieno  un  prato  : 

Il  fuo  petto  è  di  marmo  una  macìa  ,  4 
Dov'  Amor  s>'  accovaccia  ,  S  e  Jìa  appiattalo 
Sue  parole  garbate  mi  follucherano  ,  6 
Gli  occhi  [uni  mi  fucchiellano  ,  e  mi  bucherano .  " 

Ciap.  Cofa  ,  tu  ni  hai  già  me(fo  un  fuoco  addoffo  ,  8 
_ P  4 _ Cè9 

[1]  Similitudini  tutte  tratte  dalla  campagna,  ficcome 
quelle  della  Cantica  [  Si  parva  licet  componere  ma- 
gnis]  dalla  vita  paftorale  elegantilThnamente  dedotte, 

[2]  Dopo  efiere  flato  colla  gramola,  o  maciulla  gramo¬ 
lato,  e  maciullato,  fi  fcotola  poi  colla  fcotola ,  fru¬ 
mento  da  fcuoterlo  ,  e  allungarlo  in  luflre ,  e  ltfce  fila, 

[gl  Levate  dal  lor  picciuolo . 

[4]  Lat.  Maceria  .  Non  dice  e  un  fallò,  o  di  fallò,  ma 
un  mucchio  di  faffi  :  Orazio  : 

Hit  robur  &  as  triplex 

Circa  peóìus  erat . 

[5]  Ut.  cubat .  Nella  vira  di  Platone  ,  fatta  da  Laerzio  , 
fi  trova  un  epigramma  fopra  una  bella  Archeanafìa 
già  vecchia  ;  che  Amore,  o Cupido  s’  accovaccia  nel 
le  fue  crefpe  ,  o  grinze  : 

He  tari  fvrlàhv  i^tro  Spifj.ii:  Ept-a?. 
eh’  io  dì  repente  traduco  ad  verbum  in  Latino  : 

Cujtts  &  in  rugis  inftdet  acer  Amor , 

[6]  Lat.  jollicitarit . 

[7]  Petrarca  Sonetto  192. 

Tu  ftai  negli  occhi  ,  onde  amoro/e  vejpe 

Mi  pungo»  sì ,  che  infin  quà  il  ferito  e  ploro . 

[8]  Il  furore  amatorio  è  come  omogeneo  col  furore  di 
Bacco  .  Perciò  diciamo  d’  un  fiero  amante  :  egli  è  in¬ 
namorato  cotto  ,  innamorato  fradiccio  ,  come  fi  dice  dell’ 
ubbriaco  cotto  fradicio  ,  Latino  amore  ebtius .  Catullo 
fopra  Acme  : 

Et  dulcit  patri  ebrios  ocello: , 


232  LATA  NCTA 

Cti  e'  par  eh"  iy  abbia'  beuta  vin  pretto  ? 
Mi  fe-yito  abbracciar  tutto  infim  all *  ojfù  ; 


Cb' 


s}  p  v'  entro  >  eh'  t  arderò  7  letto  :  8 


Che  nè  7  f affato  tuo  quand ?  e’  vien  graffò  r* 
Nè  potrebbe  Arno  rinfrefearmi  7  petto  : 

Più  fuoco  ho  in  feno  ,  3  eh' al  cui  cento  lucciole'  : 
JW/  firn  ego  ,  e  «f  no  V  broda  di  facciole  . 

Tut- 


(*} 


[0 

(4) 


.  Anacreonte  citato  da  Efeftione  : 
jjiìS-uGcV  Incùti  ,  ebro  d '  Amore  . 

Pretto  Gellio  è  un  Epigramma  di  Porcio  Licinio 
ove  un  amante  tutto  fuoco  dice  : 

Cufipdes  hominum  tenerxque  propaginis  agnùm 
Quxritis  ignem  ite  bue  :  queeritisì  ignis  homo  e/L 

Si  digito  alti gero  ,  incendam  jylvam  fimul  omnem  : 
Omne  pecus  fiamma  ejl  }  omnia  quee  video . 
Fotfaio,  (torrente  ,  Lar.  torrens  )  quando  visn  graffo  , 
Nè  potrebbe  Brno  rìnfref carmi  7  petto  .  Valerio  Editilo 
appretto  il  medefimo  Gellio,  ìib.  ìp.  cap.  p. 

Quid  faculam  prffers  Phileros  ?  qua  nil  opu'  nobis 
Ibi  mas  :  hoc  lucet  pe  Bore  fiamma  fatis  . 

Jftam  non  potis  ejì  vis  jceva  estinguere  venti  , 

A  ut  imber  cesio  candida ’  pvcecipitans  . 

At  cantra  ,  hunc  ignem  Vener  s  ,  nifi  fi-  Venus  ipfa  ^ 
Nulla  fi  quee  poffit  vis  alia  opprimere  j 
L’  Epigramma  antico  : 

tare?  pehlore  fiamma  Jatis  ... 

Lucciola,  Latino  noSli-luca  ,  Xtf/u.7ryp/c  animai  dalla 
lucente  coda  .  Avere  il  fuoco  al  culo  ,  quando  a  alcuno 
preme,  e  cale  un  affare  ;  dallo  admovere  faces  ;  ehe 
quelle  fi  adoperavano  nel  criminale  alli  fchiavi ,  che 
foli  fi  martoriavano,  non  a  uomini  liberi,  come  fi 
fa  oggi  .  E  un  covone  di  paglia  accefa  fi  caccia  alle 
natiche  di  cavallo  reftio  ;  onde  il  fopraddetto  modo 
proverbiale  » 


f  Lat.  magna  Utitia  perfundor  .  Succiole  r  fono  le  cal¬ 
de  a  ieffò,  cioè  cattarne;  così  dette  in  Fiorentino- 
idioma  dal  fucciarfi  ,  fi  eco  me  le  calde  atrofie  ,  brucia-* 
te,  dal  bruciarli  la  buccia  loro. 
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Tutti  infieme  come  fopva* 

Ciapino  la  Cofa  , 

La  Tancia  Cecco , 

Guarda  fott'  ecco 
Alla  ritrofa  : 

Tanno  7  crudele  , 

Ma  poi  col  mele 

D1  un  bel  gajo  e  lieto  rifo 

Addoleifcon  gli  occhi  e  7  vifo  « 

Ck‘  af petti  tu  3  Tancia  ? 

Cofa  3  eh'  af  petti  ? 

Or  duo  rif petti 
Per  gioco  c  ciancia  . 

Vedete  di  quà 
Vedete  di  là  , 

Ch'  e '  crijìian  fono  infiniti  , 

Già  comparfi  a  noflri  inviti  « 

La  Tancia  cantando  fola  0 
Oh  Cecco  mio  ,  tu  fe '  un  bel  fiore  :  i 
Che  fior  fon  io  ?  tu  mi  rifponderai  : 

Fior  che  fa  7  frutto  fenz  egli  ufeir  fuore  f 
E  non  fi  vede  ,  e  non  fi  fiuta  mai  . 

Innanzi  che  tu  m  abbia  auto  Amore  , 

A  un  tratto  damo  e  fpofo  mi  ti  fai  . 

Par  eh'  io  t'  abbia  rubato  a  un  vicino  * 

Per  trafpiantarti  nel  mio  artici  no  . 

La  Cofa  cantando  fola . 

Anche  tu  un  bel  fior  fe{  ,  7  mio  Ciapino  v 
Un  fior  da  porti  in  frefeo  in  un  va  fello  , 

O  porti  in  vetta  d '  un  bel  mazzolino , 

Ch ’  i'  abbia  in  feno  il  dì  eh'  io  ho  l'  anello  « 
Tu  fe'  uu  altro  fiore  ,  un  fior  vernino 

Roffo , 


(  i  )  Fanno  a5  fiori ,  comparando^  a  fiori»  V edi  Redi  Ditir» 

(v 
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9  frefcofo ,  i  lodorofo  e  bello  , 

Quando  men  ?  affettai  9  fu  fu  fpuntato 
Tra  7  diaccio  e  la  brinata  del  mio  prato .  */ 
Tutti  infieme  come  fopra . 

Ecco  qua  la  Mea  , 

Ecco  là  la  Lena  ,  I  ~ 

Che  feco  mena 
La  fua  Mattea  : 

Ecco  la  Tina  , 

E  la  Tonina  : 

Ecco  qua  tutti  i  lor  dami  9  4 
Beco  ,  Fello  y  e  Nardo  Strami . 

E  Fin  da  Montai 
Fa  capolino  , 

Dreto  è  7  Bernino  , 

E  Moti  lui  y 
F<?  la'l  Ramata 
Di  Camerata  ,  5 

Ce/  Brufchin  6  da  San  Cerbagio ,  7 

rè 

(1)  Frejcojo ,  cioè  frefcoccio .  Lodorojo ,  olorofo ,  odorofo. 

(2)  Quando  egli  non  m’amava,  ma  amava  la  Tancia. 

(3)  Le»*,  Maddalena,  Maria  Maddalena.  Mattea  dall’ 
Apoftolo ,  come  la  Mea  Bartolommea  ;  Andrea  Accia¬ 
ioli  Contefla  d’ Altavilla  ,  a  cui  dedica  il  libro  de 
Claris  Mulierihus ,  il  Boccaccio.  TV».*,  Caterina  ;  la 
Cartina  intitola  una  Tua  Commedia  il  Berni . 

(4)  Quelle  ulfimadue  voci  poflbno  efTere  prefe  per  una  . 
Lordami,  cioè  fudiciumi  .  Quella  Torta  d’equivochi  gli 
antichi  chiamavan  motti .  Vedi  in  Francefco  da  Bar¬ 
berino,  e  in  una  Canzone  di  Fra  Guittone  nell’Al- 
lacci . 

(5)  Lat ^camerata,  cioè  loca,  opere  in  volta,  dagli  acquidoc¬ 
ci  ;  onde  la  Doccia  apprelfo  Fiefole  .  Arquà ,  ove  la 
villa  del  Petr.  Lat.  arcuata  (  loca  )  Ciò  più  a  pro- 
pofito,  che  Campo  di  Marte* 

(6)  Da  brujco ,  aullero 

(7)  cioè  Gervafìo  .  - 


I 
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V1  è  Taddeo  ,  v  è  Ton  ,  V*  è  Biagio  « 

Giov.  T ,  /’<?  ti  db  la  mia  benedizione 
Da  capo  a  piè  ,  da  tutti  quanti  $  lati  t 
E  benedico  il  tuo  Spofo  Ceccone , 

Che  Dio  vi  tenga  fempremai  legati  : 

Il  del  vi  dia  tanta  generazione  , 

Che  vo  abbiate  a  rifar  tutti  i  paffati  ;  1 
Ma  quando  Cecco  ha  rifatto  fuo  padre  , 
Rifa'  la  Li  fa  mia  ,  che  fu  tua  Madre . 
Gian.  Cofa  ,  colà  per  quella  vicinanza 

Dove  tu  torni  a  Jìar  col  tuo  Ci  apino  9 
Se  tu  faprai  bufcarmi  qualche  amanza 
Spejfo  a  vederti  verrà  il  tuo  Gjannino  : 

E  fe  nella  tua  madia  farà  ufanza 
Di  far  del  pane  y  e  nella  botte  vino  , 

Un  fratellin  tanto  benigno  arai , 

Che  non  vedrai  ,  eh'  e ’  t'  abbandoni  mai  m 
Tutti  infìeme  come  fopra  • 

Il  ballo  s'  intrecci 

Braccia  con  braccia  ;  2 
Mentre  un  fallaccia 
L '  altro  fi  frecci  : 

Qualch'  un  fi  f coppi  y  3 
Chi  fi  raddoppi  ; 

Poi  ciafcun  pigli  per  mano 
La  fua  dama  ,  e  andiam  pian  piano  « 
Attdiam  di  brigata 

In - 


(1)  Mettere  a3  preferiti,  e  reftituire  i.  loro  nomi.  Vir£* 

.....  parvus 
Luderet  JEneas . 

Catullo  .  Torquatus  volo  patvulus* 
un  Torquatino. 

(2)  Ballo  della  Catena* 

($)  Levili  di  coppia  . 
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Intanto  a  bere  , 

E  a  godere 
Una  'nf alata  : 

E  domsn  cialde  1 2 3 4 
Faremo  a  falde 
berlingozzi  o  baflon  celli  * 

Per  le  nozze  di  duo '  anelli . 

Cecco  licenziando  fenza  cantare .. 

Ma  perchè  noi  fiam  troppi  a  sì  poca  erba  9. 

E  fcarfo  è  il  noflro  fiale  s  e  condimenti , 
Ifpettator  ,  che  ci  afcolìafte  attenti  , 

Un  altra  volta  a  invitar  voi  fi  f èrba  . 

Povera  è  nofìra  cena ,  e  al  gufilo  vofiro 
*Al  pizzicar  de'  buon  fapor  avvezzo 
Una  cipolla  ,  e  di  pan  nero  un  pezzo , 

Non  farebbe  quel  prò  come  fa  al  noflro 

E  mentre?  a  cafa  vofilra  pofils  a  fuoco 
Debbon  ejfere  ormai  h  gran  pignatte  , 

Sarebbe  jìrazio  la) ciarle  alle  grette  ? 

O  che  la  fante  le  godeffe ,  o  7  cuoco  . 

Ferì)  fia  ben  ,  fie  voi*  avete  appetito , 

Che  di  qui  vi  partiate  or  s '  e '  non  piove  :  3* 

E  a  vofiira  pofla  andiate  a  cena  altrove  j 
Ch'  il  noflro  paffatempo  è  già  fornito  . 

E  voi  Signor  ,  che  quando  vi  fipofajlì  ?  4  _ 

Sguaz¬ 

zi)  Dalia  voce  calde ,  come  dal  Lar.  cotula ,  ciotola. 

(2)  Berlingozzo  da.  berlingo,  in  furbefeo ,  tavola,  Baflon - 
celli ,  parta  vergata  . 

(3)  Solea  dire  un  vecchio,  che  all’ora  di  tavola  ,  iiceti* 
ziava  la  brigata  :  è  l' ora,  e  non  piove . 

(4)  Parla  in  ultimo  al  Principe  ringraziandolo. 

Di  quefte  Annotazioni  ne^ho  un  grande  obbligo  al 
dotto  e  gentilifilmo  Sig.  Giovan  Maria  Luchini  Pio¬ 
vano  di  Sigoa ,  che  io  per  onore  qui  nomino,  il  quale 
volendo j  come  darmi  rd  rpopìx  del  Greto,  traen* 
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Sguazzar  facejli  allegramente  ognuno  , 
Sarebbe  farvi  fare  un  gran  digiuno 
Chi  v  invitajfe  a  nojìri  magri  pafli . 

Fu  ben  dìfagio  affai  fur  una  fedik 
Star  a  feder  tre  ore  intere  intere  5 
Senza  per  sì  gran  caldo  un  tratto 
Per  udir  di  Villani  una  Commedia  . 


domi  dagl’  interrompimenti  della  città ,  mi  ha  da¬ 
to  intero  ozio  di  condurle  a  fine  . 


IL  FINE. 


